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ERRATA-CORRIGE 

A  p.  207.  l  8  si  legga  ;  onde  non  sono  sdegnati. 


.^ ,    »v-*.xiw  oixi^iiu    la    iiiid,  anenzione 

r  Inventario  della  sostan:(a  lasciata  dal  Parini.  Fu  cominciato  il 
giorno  stesso  della  morte,  il  15  agosto  1799»  «  nella  regia 
Casa  di  Brera  »  ,  e  protratto  per  alcuni  giorni  dopo  \  Gli 
esecutori  testamentarii  dicono  : 

1.  Nel  testamento  ,  dettato  un  anno  prima  di  morire,  il  Parini  aveva 
nominato  suoi  esecutori  testamentarii  «  il  cittadino  G.  Antonio  Vimercati 
pubblico  notare,  di  Milano,  mio  conoscente  »  (quello  stesso  che  redigeva 
il  testamento)  ,  t  ed  il  cittadino  prete  Cesare  Frapolli  attuale  Reggente 
nelle  Scuole  di  Brera  ».  E  aveva  disposto  :  «  Dovranno  gì'  infrascritti  miei 
Esecutori  testamentari  apprendere  subito  dopo  seguita  la  mia  morte  .  .  . 
ed  assicurare  tutta  la  mia  sostanza  ,  facendone  poi  fare  l' opportuno  in- 
ventario ...  e  far  fare  contemporaneamente  all'  inventario  anche  la  stima 
de' miei  mobili,  suppellettili,  argenti.  .  .  In  tutta  poi  la  restante  sostanza, 
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« Per  assicurare  possibilmente  la  sostanza  del  Defunto, 

abbiamo  interpellato  Francesco  Pacchetti,  già  di  lui  inserviente, 
ove  erano  le  chiavi  degli  Armadj  dell'Abbate  Parini,  e  se  presso 
di  lui  eravi  qualche  mobile  di  valore  di  ragione  del  Defunto;  ed 
egli  rispose  che  esistevano  presso  di  lui  li  seguenti  argenti,  cioè: 

Un  tondo  ottangolato; 

Due  possate  consistenti  in  un  cucchiaie,  forchetta ,  e  coltello 
con  suo  manico  ; 

Un  altro  cucchiaie,  e  coltello  con  suo  manico,  usati,  mancan- 
dovi la  forchetta. 

E  siccome  al  letto  ove  giace  il  Cadavere  erano  appesi  due 
orologgi,  uno  con  due  casse  d'oro  e  sopra  cassa  d'ottone,  e  l'al- 
tro con  cassa  di  argento  alla  francese,  così  abbiamo  incaricato 
lo  stesso  Pacchetti  di  ritirarli  presso  di  sé ,  come  ha  eseguito, 
promettendo  di  darne  buon  conto  comprensivamente  negli  ar- 
genti di  cui  sopra  ». 

Segue  un  minuzioso  racconto  degli  ultimi  istanti  del  poeta, 
che  aggiunge  qualche  particolare  alla  narrazione  del  Reina.  * 

«  Rispetto  poi  alle  chiavi  dei  scrigni  ed  armadj  ,  rispose  [il 
domesticò  Pacchetti]  che  ,  essendo  stato  colpito   questa  mattina 

dedotti  i  legati  come  sopra  da  me  disposti,  e  soddisfatte  da'  miei  Esecutori 
testamentari  le  spese  funebri  come  sopra,  come  pure  soddisfatti  li  debiti 
che  vi  possano  essere  al  tempo  di  mia  morte  ,  e  le  occorrenti  spese  ,  ho 
istituito  e  istituisco  miei  eredi  universali  per  una  metà  li  figli  e  discen- 
denti maschi  da  maschio  del  fu  Carlo  Appiano  del  luogo  di  Bosisio,  e  per 
1'  altra  metà  li  figli  e  discendenti  maschi  da  maschio  del  fu  Francesco 
Corneo  del  Monastirolo  sopra  Porcara,  i  quali  Carlo  Appiano  e  France- 
sco Corneo  erano  miei  nipoti  per  parte  di  sorelle  ;  e  in  mancanza  di 
maschi,  le  femmine  discendenti.  —  Dichiaro  ad  ogni  miglior  eifetto  di  ra- 
gione che  tutto  il  danaro  effettivo  che  si  ritroverà  al  tempo  di  mia  morte, 
come  pure  tutti  gli  argenti,  le  bigiotterie  ed  altre  cose  di  valore,  non  che 
le  cose  di  metallo,  qualunque  sia  il  metallo  medesimo  ,  comprendendo  in 
questa  denominazione  anche  il  rame,  peltro  ,  bronzo  e  simili ,  come  pure 
qualunque  credito  a  me  spettante  per  qualsivoglia  titolo  e  causa  ,  ed  al- 
tresì li  manoscritti  delle  mie  opere,  debbano  essere  assolutamente  esclusi 
dal  legato  come  sopra  ....  e  debbano  formar  parte  dell'  Eredità  mia  a 
favore  degli  eredi  da  me  come  sopra  nominati  ed  istituiti  »  {Le  Odi  di 
G.  Parini,  ediz.  Salveraglio,  Bologna,  1882,  pp.  l-lii). 

1.  Cfr.  il  mio  scritto  :  G.  Parini  net  ùritno  centenario  della  sua  morte 
(in  N.  Anici,  del  16  ag.  1899) 
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il  di  lui  Padrone  dal  male  violento,  per  cui  dovette  fra  pochi 
momenti  soccombere,  aveva  mandato  a  chiamare  sollecitamente 
il  Parroco  di  Sant  Marco,  perchè  venisse  ad  assisterlo  ;  ed  es- 
sendo egli  sovragiunto  immediatamente,  ritrovò  che  l'ammalato 
non  dava  quasi  più  segno  di  vita  ,  e  poco  dopo  riconobbe  es- 
sere egli  effettivamente  morto.  Il  che  seguito ,  esso  Pacchetti , 
alla  presenza  di  Gio.  Batta  Casazza ,  portinajo  di  questa  Regia 
Casa  di  Brera,  e  di  un  Religioso  di  cui  non  si  sa  dire  il  nome 
e  cognome,  aveva  preso  il  mazzettino  delle  tre  chiavi  rinchiuse 
in  un  anello  d'acciajo,  che  erano  quelle  sotto  le  quali  il  Defunto 
custodiva  il  suo  denaro,  ed  altre  cose  preziose ,  ed  aveva  con- 
segnate queste  chiavi  allo  stesso  M.°  R.do  Parroco  di  St.  Marco, 
perchè  le  custodisse  interinalmente  presso  di  sé  ,  come  attual- 
mente erano  ancora  presso  di  lui  >. 

Parroco  di  San  Marco  era  don  Alessandro  Signorelli. 

Gli  esecutori  testamentarii  continuano  narrando  come  il 
giorno  appresso  abbiano  aperti  i  cassetti  e  v'  abbian  trovato 
altre  posate  d'  argento  ,  occhiali ,  orologi  (si  direbbe  che  al 
Parini  piacesse  molto  d'  averne,  d'  ogni  forma  ^) ,  e  qua  e  là 
varii  gruzzoletti  di  spiccioli.  (Nel  cassetto  della  scrivania  tro- 
varono del  «  danaro  in  una  borsa  di  pelle  rossa  in  diverse 
valute  »,  sommante  a  lire  milanesi  21.)  Descrivono  e  stimano 
i  mobili,  gli  abiti  (un  gran  numero  di  soprabiti  e  marsine),  i 
quadri ,  tra  cui  due  ritratti  del  poeta  ,  e  il  busto  in  bronzo 
del  Franchi  (quello  che  poi  1'  Oriani  fece  collocare  sotto  il 
porticato  di  Brera)  con  «  piedistallo  di  legno  »  (1'  Oriani  vi 
sostituì  «  un  piedestallo  di  marmo  verde  Africano  »,  con  l' i- 
scrizione  in  lettere  dorate)  ^. 


1.  Don  José  Samosa,  che  descrisse  i  costumi  di  Madrid  del  2760,  così 
simili  a  quelli  di  Milano,  dice  anche:  e  Ultima  delle  occupazioni  giorna- 
liere ostensibili  dei  padri  nostri  era  il  caricare  gli  orinoli  ;  non  piccolo 
esercizio,  poiché  ciascun  gentiluomo  ne  avea  due,  e  per  ciascun  orologio 
due  casse.  Tutto  era  doppio  in  quei  beati  tempi  :  due  orinoli,  due  fazzo- 
letti, due  tabacchiere  »  (Cantò,  L'ab.  Parini,  in  Storie  minori,  II,  546). 

2.  Nel  discorso  ,  che  pronunziai  a  Milano  il  26  nov.  1899  per  l'inaugu- 
razione del  monumento  nazionale  al  Parini  (cfr.  Supplemento  alla  Perseve- 
ranT^a  del  28  nov.),  ebbi  a  dire  a  questo  proposito:  «  Due  anni  dopo  la  morte 
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S' intende  che  non  tralasciano  gli  arnesi  di  cucina  ;  e  per 
chi  ricordi  il  bagno  dal  poeta  immortalato  nell'  ode  al  Buri- 
ni ,  riuscirà  curioso  veder  menzionato  qui  un  «  Secchione  di 
rame  per  li  bagni ,  ed  una  Macchina  parimenti  di  rame  per 
scaldarne  l'acqua»,  ai  quali  si  assegna  il  prezzo  di  lire  90. 

Fanno  poi  compilare  da  un  perito  libraio  un  elenco  dei  libri, 
scaffale  per  scaffale  ;  dichiarando  che  codesti  volumi  «  da  esso 
testatore  Parini  »  furono  <  pure  legati  al  Pacchetti  ed  alla  Ga- 
vez2ari  >  ^  Le  opere  inventariate  sommano  a  trecento  ven- 
tuno ;  e  il  prezzo  complessivo  che  viene  assegnato  a  tutta  la 
libreria  è  di  lire  milanesi  quattrocentosessantacinque. 


del  Parini,  nel  1801,  un  altro  suo  illustre  collega  nella  scuola  di  Brera,  l'a- 
stronomo Barnaba  Oriani  ,  scriveva  con  nobile  riservatezza  al  Comitato 
di  Governo:  <  Un  cittadino  Cisalpino  ha  fatto  l'acquisto  d'un  busto  in  marmo 
<  di  Carrara,  opera  dell'insigne  scalpello  del  professore  Franchi,  e  che  rap- 
«  presenta  il  celebre  defunto  professore  di  Belle  Lettere  Giuseppe  Parini... 
«  Il  detto  Cittadino  desidera  di  ottenere  per  mezzo  mio  dal  Comitato  di 
«  Governo  il  permesso  di  collocare  a  proprie  spese  questo  piccolo  mo- 
«  numento  in  una  delle  nicchie  del  cortile  delle  Scuole  di  Brera  ,  e  di 
€  più  brama  di  restar  incognito.  Ardisco  pertanto  di  supplicare  il  Go- 
«  verno  ad  accondiscendere  ai  desideri  di  esso,  ed  a  permettere  che  venga 
«  in  tale  maniera  onorata  la  memoria  d'uno  dei  più  grandi  poeti  italiani, 
«  che  Milano  abbia  avuto,  e  che  ha  pochi  eguali  anche  nei  più  belli  tempi 
«  della  letteratura  italiana  ».  Codesto  busto,  che  il  Franchi  aveva  scolpito 
nel  1791  vivente  il  Parini  e  glielo  aveva  donato,  è  ancor  oggi  quaggiù, 
nella  sua  nicchia,  fissato  su  un  piedistallo  di  marmo  verde  africano,  ove 
r  Oriani  medesimo  fece  incidere  a  guisa  d'  epigrafe  una  frase  oraziana: 
doppiamente  acconcia  ,  e  perchè  dello  scrittore  latino  prediletto  e  per- 
chè riconosce  nel  nostro  le  doti  che  fauno  il  vero  poeta  ». 

1.  Nel  testamento,  il  Parini  aveva  disposto:  «  Lascio  in  via  di  legato 
e  di  particolare  istituzione  ....  a  Francesco  Facchetti  mio  attuale  inser- 
viente du*  terzi  del  mio  spoglio,  della  biancheria  sì  da  letto  che  da  ta- 
vola, dei  mobili,  suppellettili,  cumò  ,  canapè,  scagni,  quadri  ed  altro, 
compresa  anche  la  mia  Libreria  ,  ma  esclusa  sempre  qualunque  cosa  di 
metallo  ,  qualunque  sia  il  metallo  medesimo  ,  che,  deve  rimanere  in  pro- 
prietà agli  infrascritti  miei  Eredi  ;  e  1'  altro  terzo  di  quanto  sopra  1'  ho 
lasciato  e  lascio  in  via  pure  di  legato  e  di  particolare  istituzione  come 
sopra  a  Benedetta  Gavazzar:  pure  attuale  mia  inserviente  ». 
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Che  sussulti  percorrendo  quest'  elenco  ;  quante  grate  sor- 
prese e  quante  conferme  non  meno  gradite  ! 

Tra  i  poeti  sono  (do  i  titoli  rispettando  le  imprecisioni,  che 
non  sempre  sarei  al  caso  di  correggere,  e  i  goffi  travisamenti 
del  perito  o  del  copista)  : 

Venini  Francesco,  Poesie,  tomi  2.  Milano  1791,  in  12°. 

Frugoni,  Poesie  scelte,  tomi  4.  Milano  1783,  in  12°.  ^ 

Chiabrera,  Poesie.  Milano  1785,  in  12°.  2 

Juvenalis  et  Persii,  Satyrae,  in  12°. 

Camoens,  La  Lusiade,  ossia  la  scoperta  delle  Indie,  1772,  in  12". 

La  Cicceide,  poema,  1766,  in  12°. 

Pompei,  Can\oni  Pastorali.  Verona  1779,  in  4-°  ^ 


1.  Si  pensi  alla  Recita  dei  versi  e  al  Me:(x^giorno,  vv.  905  sgg.  ! 

2.  Molto  notevole  questo  luogo  dei  Principii  delle  belle  lettere  (  P.  II  , 
e.  5  )  :  «  Gabriello  Chiabrera,  uno  de'  principi  tra  i  nostri  poeti,  che  su  i 
passi  d'  Anacreonte  e  di  Pindaro  si  aperse  una  nuova  strada  fra  i  lirici 
nostri.  Molto  in  vero  e  più  che  nessun  altro  si  avvicinò  costui  a  que'due 
antichi,  ma  fu  ben  lontano  dall'agguagliarli,  come  altri  ci  ha  voluto  far 
credere.  Uno  de'  caratteri  principali  del  greco  Pindaro  sono,  per  nostro 
avviso,  le  verità  sublimi  eh'  egli  sorprende  quasi  nel  seno  della  filosofia, 
e  con  molta  grandezza  e  sublimità  d'espressioni  espone  in  sentenze  e  lu- 
minosamente applica  al  suo  soggetto.  Uno  poi  dei  caratteri  principali  di 
Anacreonte  si  è  quello  di  toccar  1'  anima  nostra  ne'  più  intimi  suoi  senti- 
menti, e  con  una  idea  appena  accennata  risvegliarne  mille  altre  tutte  della 
stessa  categoria,  fra  le  quali  1'  anima  stessa  è  costretta  d'  ondeggiar  vo- 
luttuosamente per  lungo  tempo.  DifScilmente  si  troveranno  questi  due  ca- 
ratteri nel  Chiabrera.  sebbene  egli  abbia  moltissimi  altri  pregi.  Le  Odi, 
le  Canzonette,  i  Ditirambi,  i  Sermoni  ,  i  Poemetti  sacri  in  vergo  sciolto, 
sono  le  migliori  cose  di  questo  autore  ;  il  restante  non  è  degno  di  lui  : 
tutto  nondimeno  è  scritto  con  esattezza  e  purità  straordinaria  ,  talché  le 
opere  di  lui  sono  testo  di  lingua.   » 

3.  Nella  bibl.  di  Brera  trovo  solo  queste  edizz.: — Girolamo  Pompei  vero- 
nese. Opere,  in  sei  volumi  (premessavi  la  Vita  dall'A.  scritta  in  latino  da  Fr. 
Fontana),  Verona,  eredi  Moroni,  1790; —  Cannoni  Pastorali  (con  la  giunta 
di  due  componimenti  inediti),  Pavia,  Stamp.  del  R.  I.  Mon.  di  S.  Salvatore, 
1791;  —  Cannoni  Pastorali,  Brescia,  Vescovi,  1819. 
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Pindari,  Carmina,  1598,  in  22°  ossia  nel  6°.  ^ 

Klopstock,  Le  Messie,  poème.  Tomi  2  in  uno.  Paris  1769  ,  in 
12°,  alla  francese. 

La  Fevre,  Poèmes  d'Anacréon  et  de  Sapho.  Amsterdam  1716,  in 
12°,  alla  francese.  2 

Duperon,  La  Lusiade  ,  poème  sur  les  Indes.  Paris  1768.  Tomi 
8,  in  12°  alla  francese. 

Choix  de  petites  pièces  du  théàtre  anglois.  Tomi  2.  Paris  1716,  in 
12°,  alla  francese. 

Racine,  Oeuvres.  Tomi  2.  Cologne  1733,  alla  francese. 

Abbate  Melli,  Poesie  Siciliane,  in  8°.  Tomi  5.  Palermo  1787. 

Mazzoleni,  Rime  oneste.  Tomi  2.  Bergamo  1770,  in  12°. 

Mussi,  Poesie  pittoriche.  Pavia,  in  8°.  ^ 

Arriva-Bene,  /  Lavori  e  i  Giorni  di  Esiodo.  Greco-italiano.  Man- 
tova 1791,  in  8°. 

Sannazaro,  Arcadia.  Venezia  1556,  in  S°.  * 

Maggi,  Poemetto:  Il  Sannaiaro.  1794.  Parma,  in  8°. 

Gautier,  /  Vincitori  Olimpiadi  Pindaro.  Roma  17Ó2.  Tomi  4.  Gre- 
co-italiano, in  8°.  5 

1.  Pindari  Opera  omnia  ,  ah  Aemilio  Petra,  graece  et  latine  ;  Heidelber- 
gae  ,  1598.  —  Cfr.  1'  ultima  strofa  dell'  ode  La  laurea  e  tutta  La  grati- 
tudine. 

2.  È  certamente  da  identificare  con:  Les poèsies  d'Anacréon  et  de  Sapho, 
traduites  de  grec  en  frangois,  avec  des  rémarques,  par  Mad.'  Dacier.  Nouvelle 
éditìon  augmentée  des  notes  latines  de  Mr.  Le  Fèvre.  Amsterdam,  chez  la 
veuve  de  Paul  Marret,  17 16.  —  Per  le  imitazioni  del  Parini  da  Saffo  e  da 
Anacreonte,  cfr.  quel  poco  che  ho  potuto  accennarne  in  Pariniana  (Natura  e 
Arte,  a.  Vili,  p.  757)  ,  e  nell'  ediz.  delle  Poesie,  Milano,  Hoepli,  1900,  pp. 
263  e  267. 

3.  Antonio  Mussi,  Poesie  pittoriche,  Pavia,  Balzani,  1799. 

4.  Il  Parini,  nei  Principii  (II,  5),  giudicò  il  nostro  Jacobo  «  eccellente 
scrittore  latino  ed  italiano,  di  cui  è  celebre  1'  Arcadia  scritta  in  volgare, 
il  poema  De  partu  Virgints  e  V  Egloghe  pescatorie  scritte  in  verso  latino  ». 
E  il  Reina  narra  (nella  Vita  di  G.  P.,  premessa  alle  Opere,  Milano.  Clas- 
sici, 1825,  I,  p.  vi)  che,  al  tempo  della  polemica  col  Branda  ,  il  P.  «  a- 
veva  già  steso,  a  guisa  dell'Arcadia,  una  favola  pescareccia  mista  di  versi 
e  prose;  ma  benché  tal  opera  smarritasi  gli  andasse  a  genio,  s'accorse 
agevolmente  che  la  medesima  non  era  né  originale  né  egregia  ». 

5.  Pindaro,  /  Vincitori  olimpici,  pi^i,  nemei ,  istmj  ,  tradotti  in  italiane 
cannoni  ed  illustrati  con  bostille  da  Giambattista  Gautier,  col  testo  greco; 
Roma,  1762,  voli.  4. 
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Zamagna,  Idillia  Theocriti  Bionis  et  Moschi.  Senis  1788,  alla  olan- 
dese. 

Zamagna,  Iddilj  di  Mosco  Bione   e  Teocrito,  Milano  1784,  in  8°.  ^ 

Euripide,  Tragedie,  greco-italiano.  Tomi  2,  colle  note  del  P.  Car- 
meli.  Padova  1754,  in  8o- 

Sdirmi,  llliade  d'  Omero  ed  Odissea.  Tomi  2.  Padova  1742,  in  8". 

Roncalli,  Epigrammi.  Tomi  2,  alla  francese,  in  12°. 

Cunichii,  Epigrammaia.  Romae  1771,  in  8°,  alla  francese.  2 

Abate  Lorenzi,  Della  collivaTJone  de'monii,  di  Steffano  Bonsigno- 
re  [?].  Verona  1778,  in  8°.  ' 

Guidi  Alessandro,  Poesie.  Napoli  1780,  in  12°. 

Mogagno,  Menon  e  Decotto,  Rime  in  lingua  rustica.  Venezia  1784. 

Il  Teocrito  volgarinato.  Venezia  1612,  in  12°. 

Tagliazucchi ,  Raccolta  di  prose  e  poesie.  Torino  1744.  Tomi  2, 
in  8°,  alla  francese. 

1.  Gli  Idili  di  Teocrito  recati  in  versi  latini  dal  conte  Bernardo  Zama- 
gna, volgari^iati  e  forniti  di  annotazioni  da  Luigi  Maria  Bochetti  ;  Milano, 
Stamp.  di  S.  Ambrogio,  1784. 

2.  Raymondus  CoNicH,  Soc.  lesu  ,  Anthologia  sive  Epigrammata  Antholo- 
giae  Graecorum  selecta  latinis  versibus  reddila  et  animadversionihus  illu- 
strata] Romae,  1764.  —  Ricordo  che  la  pubblicazione  delle  dotte  fatiche 
del  p.  Cunich  fu  dovuta  alla  munificenza  illuminata  del  card.  Durini;  di 
che  il  Parini  gli  diede  vanto  nell'  ode  famosa.  Cfr.  nella  mia  ediz.  le  pp. 
88  e  91. 

3.  Questa  è  la  prima  ediz.,  elegantissima,  dedicata  dal  Lorenzi  a  Sua 
A.  R.  l'Arciduca  Ferdinando  Governatore  di  Milano.  Il  Parini  ebbe  a  scri- 
ver subito  un  Parere  intorno  al  poema  dell'  ah.  Lorenii ,  che  è  sotto  ogni 
rispetto  notevole.  Dopo  molte  lodi  generiche,  egli  esce  a  dire:  «  Quanto 
avrei  desiderato  che  l'autore  avesse  più  precisamente  osservato  che  il  suo 
soggetto  è  la  Coltiva:^ione  de'  Monti  !  In  tal  caso,  cred'io,  si  sarebbe  egli 
meglio  attenuto  0  alla  cosa  o  al  modo  che  doveva  esser  proprio  di  lui, 
divagandosi  meno  sopra  il  genere  ,  e  meno  perciò  coincidendo  con  gli 
altri  illustri  poeti  che  hanno  trattate  simili  materie.  Quanto  mi  compia- 
cerebbe eh'  egli  avesse  riflettuto  che  gli  argomenti  di  questa  sorta  sono 
un  pretesto  per  la  bella  poesia  ,  anzi  che  il  fine  assoluto  di  essa  !  che 
quando  si  vuole  istruire,  conviene  trattar  pienamente,  direttamente  e  sem- 
plicemente il  proprio  soggetto,  tendendo  immediatamente  all'utile;  e  che 
al  contrario  quando  si  scrive  in  poesia  ,  di  cui  è  proprio  il  dilettevole, 
giova  di  mescolare  con  buona  e  costante  economia  1'  utile  al  dilettevo- 
le stesso  »  ecc.  ecc.  Cfr.  Opere  di  G.  P.,  Milano  ,  Classici,  1825,  II,  pp 
211  sgg. 
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Le  Tljéàtre  anglois.  Londre  1746.  Tomi  8  in  12",  alla  francese. 

Brumoy,  Le  thédtre  des  Grecs,  1773.  Tomi  6  in  12°.  ^ 

Corneille  ,  Chef  d'oeiivres  dramatiques.  Tomi  3.  Oxfort  1760,  in 
12°,  alla  francese. 

I  Classici  latini  ci  son  tutti,  i  principali  s'intende,  e  in  più 
edizioni  ^. 

Di  Dante  e'  è  solo  la  Commedia,  bensì  in  tre  edizioni  :  Ve- 
rona 1749,  colle  note  del  Venturi;  Parigi  1768;  Bergamo 
1752.  Dell'Ariosto  (Or/flf«io),  del  Petrarca  (i^/m^),  del  Machia- 
velli (Opere),  del  Pulci,  del  Boccaccio  (Decamerone),  del  Tasso 
{Gerusalemme  Liberata  e  Aminta) ,  del  Lippi,  del  Tassoni ,  del 
Guarini,  c'è  l'edizione  di  Parigi  1768,  in  12°:  molti  volumi, 
tutti  rilegati  alla  francese. 

Delle  opere  di  amici  0  conoscenti  ,  mi  par  curioso  se- 
gnalare : 

[Bertola],  Idea  della  poesia  alemanna,  1779,  in  8°. 

Bertola,  Saggio  sopra  la  favola,  1788,  in  12°.  ^ 

Epistola  di  Lugarinio  all'abbate  Monti.  In  8°. 

1.  Pierre  Brumoy,  Le  tliédlre  des  Grecs  ,  voli.  6  ,  Amsterdam,  1732.  — 
Nouvelie  édition  corrigée  et  augmentée,  Paris,  1763.  —  Chi  sa  che  proprio 
in  questa  ediz.  il  Parini  non  leggesse  1'  Edipo  re  di  Sofocle  ;  del  quale 
parla  nella  Gratitudine,  p.  86,  e  nel  Me'^\ogiorno,  vv.  808  sgg.,  pp.  187-8  ! 
Cfr.  anche  Reina,  nella  Vita  di  G.  P.  (in  Opere,  I,  xxv-vi);  dov'  è  anche 
detto  :  «  Circa  lo  studio  de'classici  greci,  che  tanto  è  difficile  il  gustare 
negli  originali,  voleva  che  se  ne  leggessero  le  buone  traduzioni  letterali, 
che  conservano,  se  non  altro,  le  grandi  forme  degli  originali  ». 

2.  [Un' edizioncina  tascabile,  dai  tagli  dorati,  de'Poemata  di  Orazio  (Q. 
Horatii  Flacci  Poemata  ,  «  scholiis  sive  annotationibus  ,  instar  Commen- 
tariis,  illustrata  à  Joanne  Bond.  Edilio  nova,  Aurelianis,  Typis  Couret  de 
Villeneuve,  Regis  Typographi,  M.DCC.LXVII),  posseduta  un  tempo  dal 
poeta,  è  presentemente  fra  i  libri  miei.  Il  Parini  l'ebbe  in  dono  da  Paolo 
Brambilla  che,  a  sua  volta,  1'  aveva  avuta  da  Luigi  Albertolli  ;  ma  anche 
il  poeta  la  regalò  (forse  perchè  in  caratteri  troppo  minuti)  all'amico  Luigi 
Portirelli  e  questi  a  Carlo  Riva,  dalle  cui  mani  pervenne  in  quelle  del- 
l' ab.  Luigi  Razzolini.  Alcuni  di  questi  possessori  apposero  il  loro  no- 
me e  quello  di  coloro  da  cui  ebbero  il  dono  sulla  guardia  anteriore  del 
libro.  Il  nome  del  Parini  è  di  mano  del  Portirelli.  E.  Pèrcopo.] 

3.  Il  Bertola  accompagnò,  tra  l'altro,  la  Silvia  Curtoni  Verza,  che  de- 
siderava conoscere  il  Parini.  Cfr.  la  mia  ediz.  delle  Poesie,  pp.  55  e   105. 
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Pindemonte,  Saggio  di  poesie  campestri.  Parma  1788,  in  12°.  ^ 

Pindemonte,  Epistola,  in  8°. 

Pindemonte  [Giov.],  Orso  Ippato,  tragedia.  Venezia  1797,  in  8°. 

Monti,  Saggio  di  poesie. 'LWorno  1779,  in  8.°  ^ 

Cesarotti,  Saggio  sulla  lingua  italiana.  Padova  1785,  in  8°.  ^ 

Tanzi,  Poesie  milanesi  e  toscane,  1766,  in  4°.  ^ 

Passeroni,  Favole  Esopiane.  Tomi  6,  in  12°.  ^ 


1.  Di  questi  versi  appunto  il  Parini  forse  parla,  nella  le(t.  del  23  febb. 
1789,  alla  contessa  Silvia:  «  i  versi  recentemente  pubblicati  dal  cavalier  Pin- 
demonti  .  .  .  ,  benché  non  mi  soddisfacciano  del  tutto  per  rispetto  al  tutto, 
contengono  per  altro  delle  cose  belle  »   {Poesie,  mia  ediz.,  p.    106). 

2.  Orso  Ipato,  tragedia  del  cittadino  Giovanni  Pindemonte  ,  in  Venezia  , 
1797.  L' A.  scrive  All'  Italia  libera:  «  Questa  tragedia,  la  prima  da  me 
scritta  con  libera  penna  e  senza  il  timore  indivisibile  compagno  dell'altre 
mie  condannate  dalla  presontuosa  ignoranza,  comparve  sulle  scene  del  Tea- 
tro Civico  della  democratizzata  Venezia,  rappresentata  da  me  medesimo 
e  da  altri  valorosi  Cittadini  il  giorno  25  fruttifero  anno  I  della  Libertà 
Italiana,  Il  settembre  1797  u.  s.  Non  avrei  potuto  desiderare  esito  più 
felice  ».  Cfr.  Biadego,  Poesie  e  leti,  di  G.  Pindemonte,  Bologna,  Zanichelli, 
1883,  prefaz.  pp.  87-8. 

3  Questa  è,  come  tutti  sanno,  la  prima  edjz.  delle  liriche  del  Monti.  Il 
quale  non  conobbe  da  vicino  il  P.  (cfr.  Reina,  Vita,  p.  xxix),  ma  lo  celebrò 
nella  Mascheroniana,  e,  nella  terza  delle  lettere  sul  Cavallo  alato  di  Arsinoe, 
staffilò  di  santa  ragione  quel  De  Coureil  che  con  tanta  disinvolta  burbanza 
osò  parlare  e  sparlare  del  Giorno.  Il  P.,  narra  il  Reina  (p.  xvii),  ammirava 
nelle  poesie  del  Monti   <  nobiltà,  ricchezza  e  splendor  sommo  di  stile  >. 

4.  Dev'esser  certamente  il  Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue  applicato  alla 
lingua  italiana,  Padova,  1785. 

5.  Cari'  Antonio  Tanzi  fu  Segretario  perpetuo  dell'Accademia  dei  Tra- 
sformati, e  povero  ed  onesto  quanto  il  Passeroni  e  il  Parini.  Il  quale  ne 
scrisse  un  nobilissimo  Elogio  {Opere,  II,  271  sgg),  da  servire  di  pref.  a 
questo  voi.,  postumo  (Milano,  Agnelli),  delle  Poesie.  «  Gli  amici  »,  vi  dice, 
«  lo  assistettero  fino  agli  estremi,  e  per  quanto  fu  loro  possibile  ,  l'ono- 
rarono dopo  morte.  Non  lasciò  altro  morendo  che  un'ottima  fama  di  se, 
poche  suppellettili,  alcuni  scritti,  e,  avuto  riguardo  al  poter  suo,  una  co- 
piosa e  scelta  libreria,  nella  quale  un'insigne  raccolta  di  drammi  italiani. 
Col  pubblicarsi  di  parte  delle  sue  poesie  noi  godiamo  che  ci  sia  stata 
presentata  una  favorevole  occasione  di  mostrar  quanto  noi  1'  abbiamo  a- 
mato  e  stimato,  e  quanto  egli  meritava  d'esserlo   ». 

6.  Cfr.  La  recita  dei  versi  :  «  il  buon  cantor  ....  Gli  scherzi  usa  del 
Frigio  »  {Poesie,  pp.  46-7).  L'ultimo  voi.  delle  Favole  il  Pass,  lo  dedicò 
al  Parini. 
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Diodata  Saluzzo,  Versi.  Torino  1796,  in  8°.  * 

Cito  a  caso  qualche  altro  volume  : 

Castillione,  Libro  del  Cortigiano,  1538,  in  '8°. 

Castillione,  d.o,  Vineggia,  155Ó.  ^ 

Le  moyen  de  parvenir  ecc.  Tomi  2,  in  12°,  alla  francese. 

Thèlemaque,  Les  aventures.  In  12°.  Tomi  2.  Lausanne  1774,  alla 
francese. 

Perault,  Des  homes  illustres.  In  12°. 

Dizionario  delle  favole.  Venezia  1775,  in  12°. 

Castelvetro,  Opere  varie  critiche.  Bergamo  1727,  in  12°.  ^ 

La  vie  de  Voltaire.  Genève  1786,  in  S°. 

Winckelman,  Histoire  de  l'art  chei  les  anciens.  Tomi  ...  in  8°. 

Venini,  DissertaTJone  suW  armonia  musicale  e  poetica.  In  8°. 

Soave,  Dell'idea  della  Rivoluzione  di  Francia. 

Gibbon,  Histoire  de  la  decadence  et  de  la  chute  de  l'Empire  romain.  T. 
3, 1777,  in  8°. 

Arteaga ,  Rivoluzioni  del  teatro  musicale.  Tomi  2,  Bologna  1783, 
in  8°. 

Gualteruzzi,  Libro  di  novelle  e  bel  parlare.  Firenze,  1724,  in  8°. 

Firenzuola,  Opere.  Tomi  3,  Firenze  1763,  in  8".  * 

1.  Narra  il  Reina  {Vita,  p.  xvii):  «  Gran  lode  diede  egli  alle  Poesie  di  Adeo- 
data  Saluzzo  torinese,  donna  di  nobilissimo  ingegno ,  buongusto  delicato 
e  candido  cuore,  siccome  risulta  da  una  ingenua  lettera  da  lui  scrittale  ». 

2.  «  Il  Cortegiano  merita  d'  essere  studiato  per  la  naturale  ed  elegante 
maniera  con  cui  è  scritto.  Questa  opera  è  anche  sommamente  raccoman- 
dabile per  il  bel  costume  e  per  le  buone  creanze  che  vi  s' insegnano;  le 
quali,  sebbene  nella  loro  forma  esteriore  sieno  alquanto  diverse  da  quelle 
che  ora  usiamo,  pure,  perchè  sono  un'espressione  della  gentilezza  dell'a- 
nimo ,  la  cui  essenza  non  cambia  giammai  ,  così  servono  anche  oggi  ad 
ispirarla  e  a  mantenerla  »  {Principii,  II,  5). 

3.  Il  Castelvetro  «  fu  uomo  dottissimo  in  ogni  sorta  di  letteratura  ,  e 
scrisse  molte  cose  in  materie  poetiche  e  grammaticali.  Felice  lui  se  la 
sottigliezza  del  suo  ingegno  non  lo  avesse  talvolta  trasportato  oltre  i  li- 
miti del  vero,  e  se  i  suoi  avversari  avessero  voluto  conceder  d'aver  torto 
in  molte  cose!  Lo  stile  di  lui  è  semplice,  breve,  preciso,  nervoso,  co- 
mechè  alquanto  severo;  la  locuzione  è  propria  e  corretta,  se  non  che  egli 
adottò  certe  parole  e  certe  forme  che  non  bene  consonano  colle  altre,  e 
perciò  fanno  rincrescimento  al  lettore  »  {Principii,  II,  5)- 

4.  «  Agnolo  Firenzuola,  scrittore  leggiadrissimo  di  prosa  ed  assai  me- 
diocre nel  verso  ,  condannevole  per  la  troppa  libertà  del  costume  intro- 
dotta nella  sua  parafrasi  à.G.\V Asino  d'  oro  d'Apuleio    e  nelle  sue  Novelle, 
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Grammatica  greca.  In  S°.  ^ 

Garrik  oii  les  acteurs  anglois.  Paris  1769,  in  8°. 

Atti  della  Società  Patrioiica.  Tomi  3,  1783  al  1793,  ^^  appendice; 
in  40,  alla  francese.  2 

Vasari,  Vite  dei  Pittori.  Roma  1749,  Tomi  3,  in  4°.  ^ 

Opere  di  Platone.  Tomi  3,  Venezia  1742,  in  4°. 

Planelli,  Dell'opera  in  musica.  Napoli  1773. 

Brown,  Histoire  de  l'origine  et  des  progrès  de  la  poesie.  Parigi  1768, 
in  8°,  alla  francese. 

Bossù,  Traité  du  pocme  épique.  Tomi  2.  Aja  1744,  in  12°,  alla  fr.  * 

Lamy,  Vari  de  parler.  Amsterdam  1699,  in  12°. 

Caro,  Gli  amori  pastorali  di  Dafni  e  Cloe.  Londra  1794,  ^^  ^^°-  * 

Manca  il  Riccio  rapito  del  Pope  ^;  ma  è  registrato  un  miste- 
rioso «  Pagnini  C.  P.  ,  Le  quattro  stagioni ,  Egloghe  di  Poppe, 
1797,  in  f.°  »,  oltre  «  Thompson  (sic),  Les  saisons .,  poème  in 
12.°  imperfetto  ».  Manca  il  Gozzi  7  e  il  Goldoni  ^;  ma  non  il 
«  De  la  Bruyère,  Les  caracthères,  tomi  2,  Amsterdam  il 46,  in 
12° ,  alla  fr.  »,  né  il  «  Boileau  Despreux  ,  Oeuvres  diverses, 
t.  2,  Amsterdam  17 )J,  in  i2°,  allafr.  >.  I  Contes  moraux  9  del 

ma  nobile,  gentile  ed  ingegnoso  sopra  ogni  credere  nel  suo  Dialogo  della 
belle:i^\a  delie  donne  e  ne'suoi  Discorsi  degli  animali  *  (Principii  li,  5). 

1.  «  Dolevagli  »,  narra  il  Reina  (Ft7a,  p.  xvi),  <  di  non  avere  atteso 
quanto  si  conveniva  alla  lingua  greca,  che  però  seppe  al  segno  di  fare 
alcune  belle  versioni  dalla  medesima  ». 

2.  «  Fondatasi  nel  mòia.  Società  Patriotica,  il  P.  vi  fu  ascritto  »  (Reina, 
p.  xi;  e  cfr.  Salveraglio,  Le  Odi  ecc.,  pp.  xix  sgg.). 

3.  Il  P.  ammirò  molto  queste  Vite  ,  inculcando  nei  Principii  (  II,  5  ): 
<  Quest'  opera  deve  ad  ogni  conto  leggersi  da  chiunque  pretende  d'aver 
buon  gusto  in  materia  di  belle  lettere  e  di  belle  arti  ». 

4.  René  Le  Bosso  ,  chanoine  régulier  ,  Traité  du  poème  épique  ,  en  VI 
livres;  Paris,  Michel  Le  Petit,   1075,  voli.  2. 

5.  Di  questo  romanzo  il  P.  non  tocca  nei  Principii,  dove  del  Caro  loda 
soprattutto  le  Lettere,  «  nel  qual  genere  l'italiana  lingua  non  ha  nulla  di 
più  puro,  di  pili  elegante,  di  più  grazioso,  né  di  più  accomodato  alle  cose 
che  vi  si  trattano  ». 

6.  Cfr.  Poesie,  ediz.  cit,  pp    251   sgg. 

7.  Cfr.  A.  Giannini,  Sermoni  di  G.  Go:(:(i,  Palermo,  1893,  pp.  3 1-2  ecc.; 
e  Carducci,  Storia  del  Giorno,  pp.   197  sgg. 

8.  Cfr.  Bertana,  Studi  pariniani ,  Spezia,  1893  ,  pp.  83  e  87-8;  e  Maz- 
zoni, Le  Odi  ecc.,  p.   199. 

9.  Bertana,  p.  92. 
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Marmontel  (1725-1799)  mancano;  ma  non  la  Poetica  («  Mar- 
MONTEL,  Poétiqiie  Francois^,  Paris  1763,  tomi  2,  in  12°,  alla  fr.  »). 
Al  qual  proposito  può  esser  curioso  riferire  anche  qui  quel 
che  il  Manzoni  ebbe  a  scrivere  in  margine  al  suo  esemplare 
degli  Elementi  di  letteratura  del  critico  francese.  Questi,  parlando 
di  quella  specie  d'ironia  «  agréable  et  flatteuse  »,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  asteismo,  aveva  osservato  :  «  On  peut  l'em- 
ployer  une  fois  en  sa  vie  ;  mais  pour  peu  que  le  tour  en  soit 
fréquent ,  il  est  use  >.  E  il  Manzoni:  «  Nota  che  1'  autore  non 
aveva  letto  il  Mattino.  E  si  che  non  lascia  di  rimenarsi  per 
la  bocca  les  Italiens ,  les  Italiens  !  »  ^  Certo  ,  avrebbe  potuto 
leggerlo  dopo,  e  tenerne  conto  nelle  edizioni  posteriori  ;  ma 
ad  ogni  modo  è  bene  ricordare  che  il  Mattino  fu  per  la  prima 
volta  stampato  nel  1763,  e  avvertire  che  di  quest'anno  appunto 
era  l'edizione  della  Poétique  che  il  Parini  possedeva.  • 

Mancano,  nell'  Inventario,  altresì  le  Osserva:(ioni  del  dr.  Bi- 
cetti ,  dove  prima  corriparve  1'  ode  sul  Vaiuolo  ;  il  volume 
messo  insieme  per  la  laurea  dell'Amoretti,  dove  fu  prima- 
mente stampata  1'  ode  scritta  per  quella  occasione  ;  e  nell'e- 
lenco anzi  non  figura  nessuna  delle  opere  pariniane  :  ma  è 
registrato  il  «  Tributo  alla  verità,  poema,  iyS8,  Vicen:(a,  in  8°  », 
che  senza  dubbio  dev'essere  //  trionfo  della  verità,  la  raccolta 
cioè  dei  componimenti  per  la  partenza  del  podestà  Gritti  da 
Vicenza,  tra  cui  era  1'  ode  La  magistratura  ^  E  delle  tradu- 
zioni e  rifazioni  delle  opere  pariniane,  è  notata  solo  questa: 
«  Parin  ,  Les  quatre  parties  du  jour  à  la  ville,  Paris,  1776, 
in  12°  3  >. 

1.  Cfr.  Pariniana  ,  in  Natura    e  Arte,  a.  Vili,  p.  Bug. 

2.  Cfr.  Poesie,  ediz.  cit.,  p.  76. 

3.  Cfr.  Carducci,  Storia  del  Giorno,  pp.  339-40.  Il  titolo  qual  è  riferito 
dal  Quérard  {La  France  littéraire,  VI,  596)  sarebbe  questo:  <  Les  quatre 
parties  du  jour  a  la  ville,  traduction  libre  [par  l'abbé  Jos.  Grellet  Desprades} 
Milan  et  Paris,  Ruault,  iyy6,  in  12°  ».  Ma  bene  il  Carducci  osserva  che, 
dando  1' ab.  Grellet  nel  1776  tutte  e  quattro  le  parti  del  Giorno,  convien 
supporre  eh'  egli  «  inventasse  di  suo  le  due  ultime  parti  o  le  pigliasse 
da'  poemetti  d' imitazion  pariniana  che  giravano  allora  per  l' Italia  ».  Di 
codesti  poemetti  pseudo-pariniani ,  colgo  l'occasione  di  notare,  nessuna 
traccia  è  nell'  Inventario. 
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* 
«   » 


Tutti  ricorderanno  quanto  il  Bernardoni  ebbe  a  narrare  a 
proposito  dell'  ode  //  dono.  «  E  fama  tra  noi  >  ,  egli  disse, 
«  che  r  Alfieri  mandasse  al  Parini  un  esemplare  delle  sue 
tragedie,  stampate  in  Parigi ,  chiamandolo  Pritno  pittar  del  si- 
gnoril  costume  ».  Anch'  io  ,  nella  mia  recente  edizione  delle 
Poesie  pariniane  ,  ho  riferito  questo  passo  ,  ma  ,  non  avendo 
potuto  nulla  controllare,  ho  soggiunto  :  «  narra  non  so  quanto 
attendibilmente  il  Bernardoni  »  ;  e  più  giù  :  «  è  opportuno 
ricordare  che  le  Tragedie  alfieriane  ,  dopo  un  primo  e  non 
riuscito  tentativo  di  edizione  che  se  ne  fece  a  Siena  nel  1783, 
furono  stampate  a  Parigi  in  sei  volumi  dal  1787  al  1789,  e 
poi  subito,  nel  179O,  ristampate  a  Nizza  ». 

Or  l'Ode  si  dice  composta  nel  1790.  Del  dono  di  quale 
edizione  alfieriana  dunque  il  Parini  ringraziava  donna  Paola 
Castigjioni  ?  Ricevette  forse  due  copie  della  stessa  edizione 
parigina,  e  dell'una  ringraziò  la  nobile  amica  con  la  bellissima 
ode,  dell'altra  il  grande  tragico  col  sonetto  Tanta  già  di  co- 
turni .  .  .  (nella  mia  ediz.  a  p.  80)  ?  O  sbagliò  il  Bernardoni, 
parlando  dell'  edizione  parigina  invece  che  della  senese  ?  E 
come  mai  allora,  ancor  nel  '90,  il  poeta  poteva  dire  a  donna 
Paola  che  quelle  e  note  piene  d'affanni  »  gli  giungevano  «  soavi 
e  belle  »  all'  animo 

Or  che  la  stessa  Grazia 
A  me  di  sua  man  dielle  ? 

Per  buona  fortuna ,  ogni  questione  oramai  può  dirsi  riso- 
luta. A  un'  asta  hbraria  il  Fumagalli  ha  ricuperato  il  prezioso 
volume  di  dedica:  e  appunto  il  Bernardoni  cadde  in  errore, 
che  si  tratta  dell'edizione  senese  del  1783  ^.  Ma,  si  badi,  co- 
desto volume    non  figura    nell'  In'/entario  ;   dov'  è  invece  no- 

1.  Ch.  Albo  Pariniano,  ossia  iconografia  di  G.  Parini  raccolta  e  illustrata 
da  G.  Fumagalli,  Bergamo,   1899,  pp.  82   e  84. 
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tato:  «  Alfieri,  Tragedie,  Parigi  1788,  tomi  6,  Didò,  in  8°  >. 
Onde  a  me  pare  molto  verosimile  la  congettura,  0  che  al  Pa- 
nni fosse  subito  trafugato  il  volume,  0  i  volumi,  dell'edizione 
senese  ,  o  che  questi  gli  andassero  comunque  smarriti  ;  e  la 
marchesa  Castiglioni,  quando  venne  fuori  l'edizione  parigina, 
gliene  facesse  un  presente,  sapendo  che  essa  gli  sarebbe  riu- 
scita gratissima.  Codesto  dono,  soggetto  dell'ode,  sarebbe  quin- 
di rappresentato  dai  sei  volumi  registrati  nell'Inventario,  nei 
quali  il  Parini  potè  rileggere  in  piti  bella  e  corretta  forma  le 
tragedie  del  fiero  Allobrogo.  Una  prima  volta  le  avrà  proba- 
bilmente scorse  nell'edizione  senese,  donatagli  dal  poeta  me- 
desimo; e  gli  avrà  allora  diretto,  in  ringraziamento,  il  sonetto 
dianzi  ricordato.  ^ 


* 
*  * 


Segue  ,  neir  Inventario  ,  1'  enumerazione  dei  crediti  e  dei 
debiti  del  defunto. 

Per  il  beneficio  dei  SS.  Colombano  e  Paolo,  il  Parini  avrebbe 
dovuto  esigere,  attestano  gli  esecutori  testamentarii,  da  una 
parte  lire  240,  metà  alla  pasqua  e  metà  il  giorno  di  San 
Martino,  e  da  altre  parti,  anche  a  San  Martino,  lire  24,  lire  7, 
e  lire  7  e  qualche  spicciolo.  Ma,  soggiungono,  «  giusta  l'as- 
serzione del  domestico  Pacchetti,  il  di  lui  padrone  abbate 
Parini  non  ha  esatta  alcuna  somma  in  tutto  il  corrente  anno, 
non  solamente  dal  livellarlo  Maggi,  ma  neanche  dalla  vedova 
Banfi,  né  dal  Capitolo  di  Santo  Steffano ,  né  dagli  altri  due 
livellarj  del  suddetto  chiericato  di  St.  Colombano  ».  Si  era, 
come  si  vede,  andato  di  male  in  peggio  ;  giacché  fin  da  quan- 
do, nell'ottobre  1772,  quel  beneficio  gli  era  stato  concesso, 
il  Parini  si  lamentava  eh'  esso  non  rendeva  più  di  160  lire 
annue  !    (Cfr.  l'ediz.  Salveraglio,  p.  xxix  «.). 

1.  Si  sarà  osservato  come  la  libreria  pariniana  fosse  ben  fornita  di 
opere  teatrali,  specialmente  tragiche.  Riesce  perciò  interessante  ricordare 
quel  eh'  ebbe  a  riferire  il  Reina  (Vita,  p.  vi)  :  «  La  tragedia  allettavalo 
forte  a  cagione  delle  sue  libere  idee,  ma  non  gli  sembrarono  propizie  a 
tentarla  le  politiche  circostanze  ». 
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Per  r  eredità  poi  della  zia  Anna  Maria ,  il  poeta  avrebbe 
dovuto  incassare  un  annuo  canone  di  lire  224,  in  due  rate, 
a  fine  giugno  e  a  fine  dicembre;  ma  questo  era  stato  ridotto, 
«  a  motivo  della  grida  monetaria  del  1778  »,  a  lire  21Ó. 

Per  la  pensione  accordatagli  dal  papa  suU'  abbazia  di  San 
Domenico  di  Carugate  e  del  Monastero  di  Chiaravalle,  avrebbe 
dovuto  riscuotere,  in  due  rate,  il  25  marzo  e  1'  8  settembre, 
50  scudi  romani  ;  ma  il  domestico  attestò  che  il  suo  padrone 
aveva  «  esatta  la  metà  di  detta  pensione  maturata  al  marzo 
p.p.  in  sole  lire  125,  per  essere  stato  ridotto  lo  scudo  ro- 
mano a  soli  soldi  100  per  scudo  ». 

Questi  i  crediti  ;  e  per  conseguenza  non  pochi  debiti  verso 
alcuni  mercanti,  il  sarto,  lo  speziale,  il  «  ramaro  »,  il  medico 
dottor  Strambi,  e  perfin  verso  «  la  lavandara  per  un'intera  an- 
nata, che  scade  al  prossimo  settembre  »,  in  lire  30! 

Le  rendite,  molto  nominali,  del  Parini  sono  anche  esposte 
in  un  altro  documento  di  questa  mostra  :  una  notificazione 
autografa  fatta  al  governo  repubblicano,  o  più  precisamente 
«  alla  Municipalità  del  Circondario  II  di  Milano  »,  il  16  bru- 
maio anno  VI  (7  novembre  1797).  Egli  dunque  nel  suo  Pro- 
spetto, sotto  la  rubrica  «  Abazie,  Commende,  ed  altri  Beneficj 
di   qualunque  sorta  non  residenziali  »,  enumera: 

Beneficio  con  obbligo  di  messa,  instituito  dalla  fu  Anna  Maria 
Parini  a  favore  del  notìficante  cittadino  sacerdote  Giuseppe  Parini: 

In  Livello  sopra  Fondi  nel  Territorio  di  Renate,  a  carico  del 
cit.  Gio.  Nepomuceno  Maggi        ....     Lire  216,  6,  6 

Sopra  casa  nel  luogo  di  Bosisio  a  carico  di  Carlo  Girolamo 
Appiani  dello  stesso  luogo 40     »   » 

Chericato   dei   SS.  Colombano    e   Paolo  nel  luogo  di  Vavero: 

In  Livello  sopra  Fondi  ne'  Territorj  di  Vavero  e  di  Canonica  : 
a  carico  de'  cittadini  fratelli  Banfi       ....      140     »  » 

a  carico  de'citt.  fratelli  Bianchi 7,    15  * 

a  carico  del  citt.   1 7,   i7,  6 

Pensione  di  Scudi  cinquanta  Romani  a  carico  dell'Abazia  di 
Chiaravalle. 

N.  B.  Non  si  pone  il  corrispondente  in  Lire  Milanesi  allo  Scudo 
Romano,  perchè  questo  si  altera  continuamente,  ed  oggi  è  alte- 
ratissimo. 
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N.  B.  Il  notificante  non  è  per  anco  stato  pagato  de'venticinque 
Scudi  corrispondenti  al  secondo  termine  del  presente  anno,  sca- 
duto il  dì  8  settembre  (v.  s.). 

I  Documenti  giustificanti  la  presente  notificazione  esistono  nella 
Curia  Arcivescovile  ,  nelle  abbreviazioni  del  Not.o  Rusca  e  del 
fu  Not.o  Monza. 

Io  cittadino  sacerdote 
Giuseppe  Patini. 

Come  si  vede  ,  non  eran  proprio  tali  da  fare  invidia  le 
condizioni  economiche  dell'abate  professore  !  E  chi,  in  questi 
ultimi  tempi ,  ha  creduto  di  correggere  la  tradizionale  im- 
pressione che  il  poeta  della  Caduta  vivesse  e  morisse  povero, 
tacitamente  o  apertamente  rinnovando  contro  di  lui  la  male- 
vola accusa  di  querulo  e  di  scontento  per.  abitudine  e  per 
gelosia  di  classe,  s'è  lasciato  fuorviare,  oltre  che  da  una  certa 
smania  di  dir  cose  diverse  dalle  correnti,  pur  da  alcune  cifre 
che  ha  con  troppa  fretta  scambiate  per  danaro  sonante  \ 

Anche  lo  stipendio,  non  lauto,  di  professore  gli  era  deci- 
mato da  «  ritenute  »  fiscali  {nil  sub  sole  novi!)',  e  tra' docu- 
menti di  questa  mostra  figura  pur  la  quietanza  seguente,  di 
cui  il  Fumagalli  ha  pubblicato  un  fac-simile  (Albo ,  p.  59). 
Le  parole  e  le  cifre  in  corsivo  son  le  sole  scritte  a  mano,  e 
dal  Parini. 

Num.  80 
Dalla  Tesoreria  Generale  del  Fondo  per  la  Pubblica 
Istruzione  mi  sono  state  pagate  lire  Cento  seltantacinque 

S.   II,   4. 

dico  lir.  ly;,  11,  4. 

alle  quali  unite  lir.  16,  2  —  che  rilascio  per  la  7""» 
delle  dieci  rate  in  causa  del  Sussidio  straordinario  in  rego- 
la del  sette  per  cento  imposto  da  S.  M.  per  l'anno 
Militare  1789.  attesa  la  circostanza  della  Guerra  cogli 
Ottomani,  costituiscono  la  competenza  integrale  del  mio 
Onorario  di  lir.  191,  ij,  4  —  a  me  assegnate 


1.  Clr.  nella  mia  ediz.  i  Cenni  hicgrafici,  pp.  xvni-xix. 
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per  il  mese  dì  Luglio  di  detto  anno  1789, 
come  Profese. 

In  Contanti lir.  17 j,  11,  4.  — 

Sussidio  straordinario     .    lir.    16,  2,  — 


lir.  191,  13,  4  — 


Milano  p."  Ag.°  178*? 

Giuseppe  Parini  P.°  p. 


2 
Num. — 
9 


» 

*  * 


Quanto  ai  manoscritti  delle  sue  proprie  opere,  che  nel  te- 
stamento il  Parini  legava  ai  nipoti ,  nell'  Inventario  non  e'  ò 
che  questa  indicazione  : 

«  Cinque  cartelle  ed  un'altra  di  pelle  nera  contenenti  le  Lezioni 
di  Eloquenza  e  gli  abbozzi  di  Poesie  manoscritte  dello  stesso 
Abbate  Parini  ». 

Alla  mostra  sono  stati  esposti  alcuni  quaderni  del  Mattino, 
del  Me:(^ogiorno,  del  l^espro,  della  Notte,  in  bella  copia,  senza 
cancellature  o  pentimenti.  Rappresentano  un  tardivo  rimaneg- 
giamento dell'autore.  Fu  altresì  esposto  un  foglietto,  dov'è  la 
semplice  traccia,  già  nota,  d'un  episodio  non  più  né  svolto  né 
versificato  del  Vespro  (nella  mia  ediz.,  p.  217  «•)  >  l'originale 
del  Capitolo  all'Agudio  ;  varie  lettere,  ecc.  Tra  queste  ultime, 
mi  pare  specialmente  importante  quella  dal  poeta  diretta, 
il  12  dicembre  1768,  all'abate  Pellegrino  Salandri,  segretario 
dell'Accademia  Virgiliana    di  Mantova.  Vi  si  dice  tra  Taltro: 

«...  Il  Femia  del  Martelli  non  fu  altrimenti  stampato  a  Lu- 
gano come  voi  supponete,  e  come  io  veramente  aveva  intenzione 
di  fare  già  è  parecchi  anni.  Voi  sapete  meglio  di  me  che  la  prima 
edizione  del  Femia  fu  fatta  in  Milano  per  mezzo  dello  Argelati 
al  tempo  che  il  Martelli  viveva.  Ne  furono  poi  per  prepotenza 
del  Maffei  fatte  sopprimere  il  più  che  si  potè  le  copie,  talmente 
che  sono  divenute  rarissime.  Erami  capitata  una  lettera  inedita 

Sludi  di  Inter.  Hai.,  II.  2 


I 
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del  Martelli  assai  lunga  ,  nella  quale  si  raccontavano  le  vi- 
cende  » 

Ma  tutta  la  lettera  fu,  pochi  anni  or  sono,  pubblicata  e  de- 
bitamente illustrata  dal  prof.  Enrico  Paglia,  negli  Atti  e  Me- 
morie della  R,  Accademia  Virgiliana,  1 879-80,  p.  159-  (Cfr.  an- 
che Carducci;  Storia  del  Giorno,  p.  179)- 

Una  vera  ghiottornia,  poi,  è  l'originale  dell'ultimo  sonetto 
del  Parini  (nella  mia  ediz.,  p.  xxii).  Invece  che  «  dettato  »  dal 
poeta  a  un  collega,  come  narra  il  Reina,  esso  appare  scrit- 
to tutto  di  suo  pugno,  senza  cancellature.  D'altra  mano  v'  è 
scritto  sopra:  e  Sonetto.  1799,  li  15  agosto  »;  e  sotto:  «  Ul- 
timo manuscrilto  fatto  dal  celebre  poeta  abbate  D.  Giuseppe 
Parini  due  ore  prima  della  sua  morte  ».  (Del  foglietto  è  stato 
riprodotto  nelV  Albo ,  a  p.  64,  un  fac-simile). 

Accanto  al  foglietto  manoscritto,  fu  pure  esposto  un  gran 
foglio  volante  a  stampa  :  rappresenta  la  prima  edizione  del 
sonetto.  Porta  questa  intestazione  : 

Dai  professori  di  musica  di  canto  e  di  suono 

facendosi  celebrare  sabato  xxxi  agosto  MDCCXCIX 

nella  chiesa  parrocchiale  dei  RR.  PP.  Cappuccini  di  P.  O. 

messa  solenne,  e  Te  Deum 

in  rendimento  di  grazie  all'Altissimo  per  le  segnalate  continue 

[vittorie 
della  gloriosa  armata  Austro-Russa 
le  quali  hanno  restituito  questo  Stato  al  vero  culto  di  Dio,  ed  al 

[felice  governo  di  S.  M.  I.  R.  A. 


SONETTO 

dedicato  agli  illustrissimi  ed  eccellentissimi  cavalieri 

protettori  benemeriti  del  pio  Istituto  Filarmonico 

sig.  Conte 

Don  Carlo  di  Castelbarco 

sig.  Marchese 
Don  Bartolomeo  Calderari. 
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E  alla  parola  Sonetto  è  apposta  questa  noterella  : 
«  Il  presente  sonetto  fu  composto  dal  famoso  Poeta  Abate  Don 
Giuseppe  Parini,  Regio  Professore  d'Eloquenza  e  d'  Arti  in  Mi- 
lano, poche  ore  prima  che  compisse  il  corso  della  sua  mortale 
carriera  ». 

In  fondo  alla  pagina  e'  è  l' indicazione  : 

«  In  Milano,  presso  Giambattista  Bianchi  Reg.  Stamp. 
Colla  Permissione  » 

Il  testo  del  sonetto  è  suppergiù  quale  lo  stampò  il  Reina 
e  quale  risulta  dal  manoscritto  originale.  Sole  varianti  queste: 
al  sesto  verso,  invece  di  «  Vinse  Davidde  »,  è  stampato  Da- 
vide vinse:  e  al  decimo,  invece  di  «  e  si  propone  il  Tempio  >, 
e  si  dispone  il  Tempio. 

Sennonché  nell'esemplare  esposto  son  fatte  alcune  correzioni 
a  mano,  con  questa  dichiarazione  marginale  : 

«  Le  correzioni  appostevi  sono  conformi  alla  prima  Lezione, 
trascritta,  a  detta  mia,  dall'Autore,  ch'egli  poi  stimò  cambiare, 
ma  che  da  più  persone  di  gusto  e  di  criterio  vien  preferita  alla 
seconda  stampata.  » 

Le  correzioni  concernono  le  quartine,  che  suonerebbero  : 

Predàro  i  Filistei  l'Arca  di  Dio  : 
Tacquero  i  canti  e  l'arpe  dei  Leviti  : 
E  il  Sacerdote  oppresso  e  il  Popol  rio 
Celò  il  decoro  degli  antiqui  riti. 

Ma  alfin  di  Terebinto  in  sul  pendio 
Cadde  il  gran  mostro  che  gli  fea  sì  arditi, 
E  sua  fonji  Israele  alfin  sentio 
Sì  che  gli  empj  fugò  vinti  e  puniti. 

Nella  stampa  era  :   e  ...  E  il  Sacerdote  innanzi   a  Dagon 

rio  Fu  costretto  a  celar  gli  antiqui  riti Davide  vinse  ; 

e  stimolò  gli  arditi  :  E  il  popol  sorse  ;  e  gli  empj  al  suol 
natio  Fé'  dell'orgoglio  loro  andar  pentiti  >. 

Un'  altra  ghiottornia  è  il  fascicoletto  contenente  1'  ode  Per 
r  inclita  Nice  scritta  di  mano  del  poeta  e  da  lui  offerta  alla 
bellissima  (n'è  stato  esposto  un  affascinante  ritratto  in  miniatu- 
ra, del  quale  riesce  a  dare  solo  una  fredda  idea  la  riprodu- 
zione neir  Albo,  p.  82)  Maria  di  Castelbarco.  Essa  è  intitolata 
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proprio    cosi  :  «  Per    l' Inclita  Nice.  Ode  »  ;  e  il    testo    offre 
qualche  variante  dalla  lezione  vulgata  :  ' 
vs.     3  Inclita  .  non  inclita 

»      3  costrignere  *      costringere 

»    78  w  /  »      vo. 

»    83  Ariete  »      ariete 

»  105  Esercitan  le  vergini       »      Provan  tra  lor  le  vergini 

»  107  s'apprestano  »     sospirano. 

Al  luogo  della  strofe  <  Ben  può  ben  può  sollecito  »  è 
quest'  altra  : 

Ben  puoi  tu  novo  illepido 
Sceso  tra  noi  costume 
Che  vano  ami  dell'avide 
Luci  render  l'acume, 
Altre  involar  delizie 
Immenso  intorno  a  lor  volgendo  veh 

Il  verso  28  :  Freschi  ligustri  e  rose ,  e  le  parole  /'  aria  del 
vs.  77  e  r  aere  del  vs.  125,  sono  sostituite  ad  altre  accurata- 
mente cancellate  ,  cosi  che  non  si  riesce  a  decifrarle.  Senza 
dire  che  in  più  luoghi  1'  ortografia  di  quest'  originale  risulta 
quale  mi  sono  ingegnato  a  ripristinarla  io  ,  conformandomi 
agli  usi  del  poeta:  v.  12  in  vati  e  non  invan  ;  v.  17  e  73  im- 
magine non  imagine  ;  v.  1 26  volar  !  non  volar. 

Ma  il  meglio  di  codesto  fascicoletto  è  la  dedica.  Riesce 
commovente  vedere  l'amabile  abate  che,  smessa  la  baldanza 
di  poeta,  fa  un  inchino  dignitoso  e  riverente  alla  nobile  da- 
ma, la  cui  leggiadria  lo  aveva  tanto  esaltato  ! 

«.  L'Inclita  Nice  è  supplicata  di  riconoscere  sotto  la  forma  poe- 
tica de'seguenti  versi,  i  veri  sentimenti  da  cui  provengono:  cioè 
il  rispetto,  l'ammirazione  e  la  riconoscenza  dell'Autore  per  l'e- 
simie qualità  di  Lei,  e  per  la  singolare  benignità  con  cui  Ella 
si  degna  di  onorarlo  ». 

1.  Cfr.  l'ediz.  del   Salveraglio,  pp.   149  sgg. 
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Metto  qui  alla  rinfusa  qualche  altro  documento  che  m'è  riu- 
scito di  racimolare. 

E  prima  questo  brano  d' una  deliberazione  della  Municipa- 
lità di  Milano,  presa  il  28  maggio  1796  : 

Libertà  Eguaglianza 

In  nome  della  Repub.=»  Francese  una  e  indivisibile. 

Li  9  Pratile  dell'anno  IV  della  Repubblica  Francese,  alla  sera. 

Unita  la  Municipalità  di  Milano. 

Dal  Cittadino  Cesare  Pelegatti  si  lesse  una  sua  ragionata  di- 
sertazione, nella  quale  in  sostanza  viene  proposto 

1°  Che  si  debbano  mettere  in  attività  tutti  i  mezzi,  che  si  cre- 
dono necessarj  per  illuminare  il  Popolo,  avuto  riguardo  all'at- 
tuale Costituzione  fisica  e  morale  dei  Lombardi,  ed  a  quest'og- 
getto vorrebbe  delegati  li  Cittadini  Parini,  Sopransi,  e  Vismara. 

2°  Che  si  prendano  le  misure  più  pronte  per  abbassare  il 
prezzo  de'  generi  di  prima  necessità  compatibilmente  colle  cir- 
costanze del  giorno;  e  ne  commetterebbe  la  cura  ai  Cittadini 
Visconti,  Sangiorgio,  Serbelloni. 

S'  è  detto  che  la  morte  del  grande  poeta  passasse  inavver- 
tita. Ma  ciò  è  vero  fino  a  un  certo  punto  ;  giacché  nel  nu- 
mero del  16  agosto  1799  ^^^  giornale  milanese  Noli:(ie  Poli- 
tiche ,  si  legge  questo  breve  ma  significativo  ed  ufficiale 
necrologio  : 

«  Ieri  il  Parnasso  Italiano  fece  una  grave  perdita,  e  la  nostra 
città  fu  privata  di  uno  dei  suoi  più  begli  ornamenti  per  la  morte 
del  celebre  sig.  Abate  Parini,  le  cui  produzioni  poetiche  il  fa- 
ranno vivere  per  sempre  ne' fasti  delle  belle  lettere  ». 

Ed  a  commemorar  quella  morte ,  Febo  d'  Adda ,  a  cui  il 
poeta  aveva  dedicata  1'  ode  Alla  Musa,  scrisse  e  stampò  su- 
bito in  foglio  volante  un  sonetto,  che  termina  : 

Ma  ne  l'estremo  istante  erano  i  lumi 
Placidi  e  il  volto,  e  facean  fede  a  nui 
Che  sta  il  poeta  tra  i  mortali  e  i  Numi. 
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Un  esemplare  della  prima  edizione  ,  anonima  ,  del  Mattino 
(1763)  reca  delle  correzioni  autografe  del  poeta  e,  sul  fron- 
tespizio ,  l'accenno  a  un  curioso  pettegolezzo.  Da  un  lato 
v'  è  scritto  :  «  Cerretti.  Dono  dell'  autore  con  note  del  medesi- 
mo. »  Ma  dal  lato  opposto  ,  e  d'  altra  mano  :  «  Codice  del 
Bentivoglio  rubato  al  Parini  dal  Cerretti,  cui  egli  chiamava 
il  Masnadiere  Modenese.  Esso  codice  fu  venduto  al  Bentivo- 
glio dal  Cerretti  per  100  z."^  romani  ».  Codesto  cimelio  fu 
mandato  da  Leopoldo  Cicognara  al  Reina ,  con  una  lettera 
datata  da  <  Ferrara,  17  Brumale  »;  nella  quale  si  dice: 
«  Questo  fu  rubbato  all'  autore ,  e  non  donato  a  Cerretti  ;  e 
Bentivoglio  poi  lo  pagò  altissimo  prezzo.  Vedrai  varianti  an- 
che molte  e  interessanti  >. 


Nel  mio  discorso  inaugurale  del  monumento  milanese,  dopo 
d'aver  accennato  alla  silenziosa  maniera  onde  solo  il  Governo 
austriaco  tollerò,  nel  1838,  che  si  ponessero  sui  due  pia- 
nerottoli dello  scalone  di  Brera  le  statue  del  Parini  e  del 
Beccaria,  continuavo  :  «  11  nome  dell'austero  poeta  civile  co- 
minciava a  suonar  male  all'orecchio  di  chi  oramai  viveva  in 
sospetto  che  il  popolo  italiano  venisse  acquistando  coscienza 
di  nazione.  E  quel  nome  infatti,  alla  vigilia  delle  gloriose  gior- 
nate del  Quarantotto,  servì  di  segnacolo  in  vessillo,  per  rag- 
gruppare gli  eroi  del  domani  e  ribadirne  la  fede  nel  fatale 
trionfo.  Un  manipolo  di  generosi  raccolse,  nei  primi  mesi  del 
1847,  i  pochi  fondi  necessari  per  un  modesto  monumento  da 
porre  a  Bosisio:  sottoscrissero,  fra  altri,  Alessandro  Manzoni, 
Tommaso  Grossi,  Giovanni  Torti,  Cesare  Correnti.  Anima  di 
tutto  era  Achille  Mauri,  professore  di  lettere  italiane  e  latine 
nel  Liceo  di  Porta  Nuova  che  poi  si  chiamò  dal  Parini.  La 
festa  inaugurale  fu  celebrata  il  25  di  ottobre.  Da  Milano  , 
dalla  Brianza,  dal  Lecchese ,  si  rovesciò  sul  romito  paesello 
tutta  un'  onda  di  popolo  plaudente.  Uomini  e  donne  ,  della 
città  e  del  contado ,  del  patriziato ,  della  borghesia ,  della 
plebe  operosa,  portavan  tutti  un  auguroso  e  simbolico  distin- 
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tivo  :  un  mazzolino,  ov'  eran  fiori  bianchi  misti  con  gialli,  o, 
in  più  simpatica  armonia,  i  bianchi  si  affratellavano  coi  rossi 
e  coi  verdi  :  «  Il  verde,  la  speme  tant'anni  pasciuta  !  »  La 
modesta  lapide  sulla  casa  dove  nacque  il  poeta  e  quella  in 
principio  del  borgo  furono  scoperte  al  grido  di  Viva  Pio 
IX  !  E  alle  ultime  parole  dell'  animoso  e  caldo  discorso  del 
Mauri  scoppiò  dal  cuore  e  dalle  labbra  dei  giovani  frementi  — 
quasi  coro  d'un  dramma  greco  —  l'inno  di  nascosto  imparato: 

O  giovani  ardenti  d'italico  ardore Tra  quei   giovani  erano 

Luciano  Manara,  i  fratelli  Dandolo  ,  Emilio  Morosini,  e ,  vi- 
gorosi ed  onorandi  superstiti,  il  nostro  collega  Amato  Amati 
e,  decoro  anch'  egli  del  nostro  Comitato  e  non  di  esso  sol- 
tanto, Emilio  Visconti-Venosta  ». 

Posso  ora  aggiungere  a  codesti  ultimi  un  altro  bel  nome, 
quello  di  Giulio  Carcano;  e  lo  fo  tanto  più  volentieri,  sapendo 
che  quest'ammenda  riuscirà  grata  alla  vedova  e  alla  figliuola 
del  poeta,  le  quali  vivono  solitarie  sul  Lago  Maggiore  ,  fe- 
deli al  culto  del  loro  povero  estinto. 

In  un  discorso,  che  nel  maggio  l8ó5  tenne  agli  alunni  del 
liceo  che  allora  appunto  si  ribattezzava  col  nome  del  grande 
po.eta,  il  Carcano  ebbe  a  ricordare  la  festa  del  '47  in  Bosisio; 
e  narrò  com'egli  avesse  preparato  un'ode  che  non  gli  si  lasciò 
leggere  pubblicamente  e  che  invece  lesse  «  a  un  gruppo  d'a- 
mici, sotto  1'  andito  d'una  casuccia  protetta  da  una  vite  »,  la 
casetta  stessa  del  Parini.  L'ode  terminava: 

Chinai  la  fronte  innanzi  all'umil  porta 
Ov'egli  nacque;  e  piansi.  —  E  in  questo  giorno 
La  grande  anima  sua  mi  riconforta, 

E  qui  a  cercarla  io  torno  : 
Torno  fra  quei  ch'ei  benedisse  allora, 
E  che  sfruttan  per  lui  del  tempo  l'ire; 
Giammai  la  patria  che  i  suoi  grandi  onora, 
No,  non  potrà  morire  !  ^ 

Michele  Scherillo 

1.  F.  Colombo,  G.  Parini  e  G.  Carcano,  foglio  volante  ,  stampato  dalla 
tip.  L.  F.  Cogliati,  Milano,   1899. 


GLI  UOMINI  DI  CORTE 

NELLA 

DIVINA  COMMEDIA 


I. 


Non  so  se  sia  stata  mai  osservata  la  parte  che  hanno  gli 
uomini  di  corte  nella  Divina  Commedia.  In  una  cosi  ampia 
rappresentazione  del  medio  evo  non  potevano  mancare ,  e 
Dante  tra  loro,  che  eran  tanti,  scelse  alcuni,  che  meglio  ri- 
spondevano ai  suoi  fini ,  e  de'  quali  anche  i  novellatori  s*  e- 
rano  impossessati  o  erano  per  impossessarsi. 

Non  si  ha  da  confondere  Tuomo  di  corte  col  buffone,  col  giul- 
lare, con  l'istrione,  sebbene  spesso  compaiano  insieme  intor- 
no ai  signori,  che  fan  conviti.  Si  sa,  che  quando  per  un  matri- 
monio principesco,  per  un  nuovo  cavaliere  da  armare,  o  per 
altra  solenne  circostanza  si  dava  una  festa  ,  accorrevano  da 
ogni  parte  cantambanchi ,  buffoni ,  sonatori ,  istrioni ,  i  quali 
co'  loro  giuochi ,  con  le  loro  canzoni  rallegravano  la  gente 
giorno  e  notte,  e  non  andavan  via,  se  non  erano  ben  rega- 
lati. Per  Io  più  ricevevano  in  dono  le  «  robe  »,  i  cavalli  ,  i 
vasi  d'  argento  ,  che  erano  stati  offerti  al  nobile  signore  da 
coloro  che  egli  aveva  invitati  alla  festa.  Tra  que'  giullari, 
che  nella  piazza ,  davanti  al  palazzo  o  al  castello,  divertiva- 
no la  folla,  e  sulla  cui  bocca  risonava  talvolta  la  canzone  di 
gesta,  non  stava  l'uomo  di  corte  ;  lo  troviamo  invece  seduto 
alla  mensa  superbamente  imbandita,  tra  i  signori,  a  cui  rac- 
contava una  'facezia  o  una  novella.  I  giullari ,  se  erano  am- 
messi al  banchetto  ,  mangiavano  in  terra  davanti  alle  tavo- 
le ^  L'uomo  di  corte    non   di  rado  era  «  un   gran    valente 

1.  V.  Rkzasco,  Di^ìon.  del   linguaggio   ital.  storico   ed  amtnin.,  Firenze,  _ 
i88j,  p.  464. 
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uomo  in  gramatica  »  e  un  «  grande  e  presto  versificatore  », 
quale  il  Boccaccio  dipinge  Primasso  %  e,  senza  temere  d'aver- 
ne male  ,  poteva  volgere  la  punta  della  sua  celia  contro  il 
signore  stesso  da  cui  s'aspettava  il  regalo,  e  morderne  qual- 
che vizio  0  capriccio  ,  come  nel  Decamerone  Bergamino  fa  di 
«  un'  avarizia  nuova  »  venuta  in  messer  Can  della  Scala  -. 
Se  pronti  aveva  1'  arguzia  e  il  frizzo,  molto  abile  egli  era  a 
esprimerli ,  e  nel  signore  cosi  punzecchiato  o  «  trafitto  »  il 
risentimento  sarebbe  parso  viltà. 

Gli  uomini  di  corte  andavano  vagando  ,  come  i  giullari,  e 
ce  n'erano  di  quelli  che  passavan  le  Alpi.  Altri  si  fermava- 
no a  lungo  presso  un  signore  ,  e  non  solo  ne  rallegravano  i 
banchetti  con  piacevoli  discorsi ,  ma  li  servivano  anche  in 
faccende  assai  gravi ,  di  cui  non  comprenderemmo  come  po- 
tessero essere  incaricati,  se  loro  unico  mestiere  fosse  stato  il 
far  ridere,  il  divertire.  Trattavano  paci,  matrimonii,  parenta- 
di ,  amicizie  ;  e  queste  alte  missioni  erano  ad  essi  affidate, 
perché  sapevafio  ben  parlare,  e  facilmente  persuadevano  col 
discorso  garbato  e  condito  di  bei  motti. 

Certamente  eran  letterati  i  più  ,  ed  alcuni  ,  come  abbiam 
visto,  anche  verseggiatori  :  non  differivano  perciò  gran  fatto 
dai  letterati  e  dai  verseggiatori  che  si  affollarono  intorno  ai 
signori  italiani  del  quattro  e  del  cinquecento,  anzi  se  ne  pos- 
sono dire  i  legittimi  antenati.  Le  arguzie,  le  facezie,  le  no- 
velle furono  ascoltate  assai  volentieri  nelle  corti  del  Rinasci- 
mento, e  il  bel  parlatore  fu,  come  prima,  impiegato  a  trat- 
tar faccende  politiche.  Non  meno  di  prima  il  discorso  accorto, 
fatto  con  arte ,  insinuantesi  negli  animi  con  l'acconcia  dispo- 
sizione delle  sue  parti  e  la  scelta  delle  parole  ,  delle  frasi 
riusciva  a  dipanare  una  matassa  imbrogliata ,  e  il  soldato  di 
ventura,  che  non  movevano  minacce  o  preghiere,  si  lasciava 
persuadere  da  una  poesia.  L' uomo  di  corte  trovò  nel  cin- 
quecento i  precetti  dell'arte  sua  nel  libro  del  Castiglione,  co- 
me tanto  tempo  prima  una  mano   ignota   gli  aveva   amman- 

1.  V.  Decamerone,  nov.  VII. 

2.  V.  Decamer.,  loc.  cit. 


ì 


26  F.    COLAGROSSO 

nita,  perché  si  risparmiasse  il  disturbo  di  cercar  da  sé ,  una 
bella  messe  di  detti  sentenziosi ,  di  motti  arguti ,  di  racconti 
spiritosi,  fioriti  sulle  labbra  de'  migliori  suoi  colleghi. 

Il  Boccaccio  dà  addosso  agli  uomini  di  corte  del  suo  tem- 
po ,  «  asini  nella  bruttura  di  tutta  la  cattività  de'  vilissimi 
uomini  allevati  »  K  Rapportavano  male  dall'uno  all'altro,  semi- 
navano zizzania,  dicevano  e  facevano  cattiverie,  e  con  lusin- 
ghe trascinavano  gli  uomini  gentili  a  cose  disoneste.  Dagli 
scostumati  signori  più  caro  era  tenuto  e  più  onorato  e  con 
maggiori  premii  esaltato,  chi  diceva  più  abominevoli  parole 
o  faceva  più  abominevoli  azioni.  Questa  era  allora  un'  altra 
gran  vergogna  del  mondo  e  una  prova  assai  evidente  ,  che 
le  virtù,  partitesi  di  quaggiù,  avevano  «  nella  feccia  dei  vizi 
i  miseri  viventi  abbandonati  ». 

La  tirata  del  Boccaccio  fa  supporre  che  gli  uomini  di  cor- 
te fossero  tenuti  in  molta  considerazione ,  e  avessero  una 
parte  non  piccola  ne'  negozi  pubblici  e  nella  vita  privata  dei 
signori.  Al  ricreare  e  sollazzare  le  corti  con  facezie  e  motti 
leggiadri  non  si  riduceva,  è  chiaro,  il  loro  mestiere  ;  anzi  ne' 
bei  tempi  rimpianti  dal  Boccaccio  la  loro  fatica  si  consuma- 
va nel  rappaciare  i  «  gentili  uomini  »  ,  tra  cui  fossero  nati 
sdegni  o  guerre ,  nello  stringere  parentele  e  amicizie.  W  uo- 
mo di  corte  da  faceto  narratore  o  motteggiatore  ,  avente 
per  unico  scopo  il  divertire  la  gente,  e  di  cui  il  buffone  di 
piazza  poteva  vantarsi  parente,  si  elevava  sino  a  diplo- 
matico: la  professione  ammetteva  un  gradino  assai  basso  e  un 
altro  assai  alto,  e  e'  era  chi  non  sapeva  alzare  il  piede  sino 
a  questo  ,  e  chi  non  si  sarebbe  mai  umiliato  a  posarlo  in 
quello.  Gli  uomini  di  corte  non  erano  solamente  lepide  per- 
sone ,  e  quando  il  Muratori  osserva  che  dove  nella  edizione 
giuntina  delle  Storie  di  Giovanni  Villani  è  scritto,  che  ad  una 
festa  «  vennero  di  diverse  parti  e  paesi  molti  gentili  uomini 
di  corte  »,  s'ha  da  cancellare  «  gentili  ^,  »  non  mi  pare  abbia 
ragione,  perché  ,  se  gli  epiteti  di  lode  che  si  davano  all'  uo- 

1.  V.  Decamer.,  nov.  Vili. 

2.  V.  Antiquilates  italicae  meJii  aevi,  diss.  XXIX. 
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mo  di  corte,  erano  per  solito  «  valente  >,  <  savio  >,  <  costu- 
mato »,  qualche  volta  egli  era  detto  anche  «  nobile  »  ,  che 
è  lo  stesso  di  «  gentile  >.  Il  Muratori  per  giustificare  la 
sua  correzione  avverte  che  poco  dopo  il  cronista  ,  ripetendo 
quasi  la  stessa  frase  ,  non  mette  più  «  gentili  >  accanto  a 
«  uomini  di  corte  »  ;  ma  «  gentili  »  non  poteva  essere  l'e- 
piteto proprio  ,  perpetuo  di  «  uomini  di  corte  >,  perché  ce 
n'  erano  anche  de'  non  gentili.  Se  nel  luogo  citato  il  Villani 
scrivesse  o  no  «  gentili  »,  è  da  risolversi  con  1'  esame  de'  co- 
dici ;  nasceva  però  la  correzione  del  Muratori  dal  concetto 
basso  degli  uomini  di  corte,  i  quali,  a  quel  che  pare,  egli  met- 
teva tutti  in  un  mazzo.  Il  che  sarebbe  tanto  giusto  ,  quanto 
accomunare,  per  esempio,  gli  egregi  letterati  e  poeti  che  cir- 
condavano Leone  X,  e  che  uomini  di  corte  possiam  dire,  con 
Camillo  Querno,  buffone  e  ghiottone,  rallegrante  le  cene  del 
pontefice  con  versi  latini  estemporanei. 

Il  primo  uomo  di  corte  ,  incontrato  da  Dante  nell'  altro 
mondo,  è  Ciacco  ^  Che  fosse  veramente  un  uomo  di  corte  , 
dobbiam  credere  ,  perché  lo  dice  1'  Ottimo  commento  compi- 
lato tredici  o  quattordici  anni  dopo  la  morte  di  Dante  da 
persona  che  per  mostrarsi  molto  esperta  delle  cose  di  Fi- 
renze si  deve  ritenere  fiorentina.  Il  Boccaccio  introduce  Ciac- 
co in  una  novella  = ,  nella  quale  il  ghiottone  si  vendica  di 
un  tal  Biondello  che  gli  ha  fatto  credere  una  mattina  di  qua- 
resima, che  se  fosse  andato  a  desinare  da  messer  Corso  Do- 
nati avrebbe  mangiato  delle  eccellenti  lamprede,  mentre  non 
fu  servito  in  tavola  che  «  pesce  d'  Arno  fritto  > .  Non  sap- 
piamo quanto  ci  sia  di  vero  nella  novella  del  Boccaccio,  ma 
la  golosità  di  Ciacco  e  l'iracondia  di  Filippo  Argenti,  di  cui 
essa  è,  per  dir  cosi,  imbastita  ,  han  tutta  1'  aria  di  elementi 
danteschi ,  e  il  novellatore  ,  ritraendo  due  personaggi  messi 
dal  poeta  tra  i  dannati ,  pensò  quasi  di  scrivere  una  delle 
prime  pagine  del  suo  commento  all'  Inferno.  Dante  però  si 
sarebbe  compiaciuto  del  ritratto  del  «  fiorentino  spirito  biz- 


1.  V.  Inferno,  VI. 

2.  V.  Decamer.,  nov.  LXXXVIII. 
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zarro  »,  non  di  quello  di  Ciacco  cosi  crudele  nella  vendetta, 
perché,  se  Filippo  Argenti  non  lasciò  di  sé  che  «  orribili  di- 
spregi »  1,  e  neir  Inferno  è  ancor  tutto  iracondia  ,  da  bontà 
invece  era  fregiata  la  memoria  di  Ciacco.  Il  quale  secondo 
il  Boccaccio  non  era  del  tutto  uomo  di  corte,  cioè  occupava 
un  gradino  più  basso,  e  dava  la  mano  al  buffone  ,  al  buffo- 
ne insolente,  che  sapeva  castigar  bene  chi  lo  beffasse.  Il  no- 
vellatore lo  dice  «  assai  costumato  e  tutto  pieno  di  belli  e 
piacevoli  motti  »,  ma  soggiunge  subito  ,  che  «  si  diede  »  ad 
offendere  con  parole  pungenti,  «  ad  esser  morditore  >,  e 
andava,  «  ancorché  chiamato  non  fosse  ogni  volta  »,  a  de- 
sinare e  a  cena  co'  ricchi,  non  potendo  «  sostenere  le  spese 
che  la  sua  ghiottornia  richiedea  ».  Per  il  Boccaccio  però 
«  Ciacco  >  non  è  un  nomignolo  spregevole ,  e  nelle  parole 
«  uno  da  tutti  chiamato  Ciacco  »,  con  le  quali  vien  presen- 
tato il  parasito  in  principio  della  novella ,  si  ripercuotono 
semplicemente  quelle  di  Dante  «  Voi  cittadini  mi  chiama- 
ste Ciacco  >.  Nel  suo  commento  il  Boccaccio,  mentre  ripro- 
duce il  ritratto  che  del  goloso  ha  fatto  nella  novella ,  non 
dice  che  i  fiorentini  gli  avevano  affibbiato  l' appellativo  di 
«  porco  »  ,  come  per  «  alquanti  »  sonerebbe  «  Ciacco  ». 
Francesco  da  Buti  annotava  :  «  Dicono  alquanti ,  che  Ciacco 
è  nome  di  porco  ;  onde  costui  era  cosi  chiamato  per  la  go- 
losità ».  Forse  la  vivace  descrizione  del  parasito  della  no- 
vella si  ripresentò  alla  mente  dell'antico  commentatore  ,  che 
scriveva  una  diecina  d'anni  dopo  la  morte  del  Boccaccio  ,  e 
più  egli  si  persuase  che  «  Ciacco  »  fosse  un  nomignolo,  non 
un  nome.  L'equivoco,  è  da  credersi,  nasceva  pure  da  un  fa- 
cile errore  d'interpunzione  nel  testo  di  Dante  ,  dal  non  met- 
tere cioè  un  punto  in  fin  del  verso  «  Voi  cittadini  mi  chia- 
maste Ciacco  »,  il  quale,  riunito  in  una  proposizione  sola  al 
successivo  «  Per  la  dannosa  colpa  della  gola  »,  giustifichereb- 
be nel  modo  più  evidente  l'uso  del  nomignolo. 

Ma  come  Dante  avrebbe  potuto  rivolgersi  affettuosamente 
al  goloso  ,  chiamandolo  «  Ciacco  »  nel  senso  di  «  porco  »  ? 

1.  V.  Infer.,  Vili. 
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Ciacco,  il  tuo  aifanno 
Mi  pesa  si,  che  a  lagrimar  m' invita, 

son  parole  d'affetto  ,  come  quelle  che   poco  innanzi  il  poeta 
ha  dette  a  Francesca  : 


Francesca,  i  tuoi  martiri 
Al  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Il  povero  goloso  non  meno  dell'  amante  infelice  lo  dispo- 
neva al  pianto.  Se  sostituiste  a  <  Ciacco  >  il  nome  ignobile 
che  gli  si  vuol  far  significare  ,  ne  verrebbe  fuori  una  nota 
stridente  ,  che  lacererebbe  e  il  «  ben  costrutto  orecchio  »  e 
l'animo  de'  lettori  già  preparati  alla  commozione  dalla  rispo- 
sta del  poeta  al  peccatore,  che  levatosi  a  sedere  gli  ha  chiesto 
d'esser  riconosciuto. 

Non  è  Dante  il  primo  a  «  muover  la  voce  » ,  come  nel- 
l'episodio di  Francesca,  ma  «  l'  affettuoso  grido  »  è  del  dan- 
nato che  vede  passarsi  davanti  un  concittadino.  Per  lo  più, 
quando  l' incontro  è  con  fiorentini,  Dante  non  chiama,  ma  è 
chiamato:  Farinata,  al  sentirlo  parlare,  lo  prega  di  «  ristar- 
si »;  Brunetto  lo  prende  «  per  lo  lembo  »;  le  tre  ombre  che 
corrono  «  sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro  » ,  ravvisatolo 
per  fiorentino  all'abito,  gli  gridano:  e  sostati  »,  e  Forese  dal 
profondo  della  testa  gli  volge  gli  occhi,  lo  guarda  fiso  ,  e  si 
fa  riconoscere  dalla  voce.  L'episodio  de'  due  cognati  ha  più 
riscontri  con  quello  di  Ciacco.  I  due  cognati  escono  dalla 
schiera  di  Dido,  e  Ciacco  salta  fuori,  per  mezza  la  persona, 
dal  fango  ove  giacciono  le  anime ,  gli  uni  perché  commossi 
dal  grido  affettuoso  di  Dante  ,  T  altro  per  commuoverlo  col 
suo:  come  la  coscienza  della  colpa  martella  Francesca  e  Pao- 
lo ,  e  il  loro  dolore  colora  di  mestizia  tutta  la  scena  ,  cosi 
qualcosa  di  lugubre  si  diffonde  per  tutto  il  colloquio  tra 
Ciacco  e  Dante:  al  breve  silenzio  del  vento  che  permette  ai 
due  cognati  di  parlare,  risponde  il  momentaneo  ridestarsi  di 
Ciacco  dallo  stato  di  slupidimento.  a  cui  è  condannato.  Tal- 
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volta  ne'due  episodii  il  movimento  del  pensiero  e  della  frase 
è  identico  : 

Francesca,  1  tuoi  martiri 
Al  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi .. 

Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si  che  a  lagrimar  m'invita: 
Ma  dimmi... 

Ciacco  non  è  un  personaggio  da  pigliare  a  gabbo  ,    se  ha 
saputo  ispirare    a  Dante  un    canto  di  cosi    seria  concezione. 
Spiacente  più  che    altra  mai  è  la  pena  a  cui    egli  è  messo  , 
ma  il  poeta  ,  si  direbbe,  gli  usa  tutti  i  riguardi ,  gli  rivolge 
parole  impresse  di  singolare  cortesia  ,  e  quando   desidera  di 
saper  da  lui  qualcosa  di  più,  lo  prega  di  «  fargli  dono  »  di 
più  parlare.  Non  ha  di  Ciacco  meno  rispetto  che  di  altri  fio- 
rentini ,  de'  quali  sappiamo  gli    atti    egregi.    Se  Ciacco  fosse 
stato  il  buffone,  il  volgare  <  morditore  »  dipintoci  dal  Boc- 
caccio ,  il  parasito  che,  mancategli  le  lamprede  di  cui  Bion- 
dello gli  aveva  stuzzicato  1'  appetito  ,    diede  il  povero  <  ba- 
rattiere »  in    mano  all'  inferocito    Filippo    Argenti ,    avrebbe 
Dante  potuto  mostrarcelo  tra  gli  altri  «  ciechi  >  del  cerchio 
della  piova ,    ma  non  avrebbe  mai  pensato  di  rappresentar- 
celo come  un  personaggio  degno  di  stare  per  lo  meno  allato 
a  Forese  Donati,  goloso  più  fortunato.  Poteva  mai  saltare  in 
testa  a  Dante  di  dar  principio  nel  sacro  poema  alla  sfilata  dei 
fiorentini  con  un  buffone  ?  e  da  un  buffone,  primo  profeta  delle 
sventure  de'  Bianchi ,  farsi  aprire  la  via  alla  predizione  del 
fiero  ghibellino,  di  Farinata  ?  Sarebbero  cascati  dalle  nuvole 
i  fiorentini  contemporanei  di  Dante  al  vedere  assegnata  nel- 
r  altro  mondo  una  parte   cosi  seria  e  solenne  a  un  uomo  il 
quale,  non  potendo  mangiar  bene  in  casa  sua,  andava  ai  de- 
sinari e  alle  cene  de'ricchi,  che  ripagava  facendoli  smascellar 
dalle  risa. 

Ciacco  e  Dante  s'erano  conosciuti  in  terra  :  questo  resulta 
chiaro  dalle  parole  con  cui  l'uno  fermò  1'  altro  che  trapassa- 
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va  «  per  sozza  mistura  dell'ombre  e  della  pioggia  ».  Secon- 
do alcuni  Ciacco  sarebbe  morto  il  1286,  quando  Dante  aveva 
ventun  anno.  Poteva  Ciacco  essersi  incontrato  più  d'una  vol- 
ta ne'desinari  e  nelle  cene  con  Forese  Donati,  che  era  pure 
un  ghiottone,  e  aver  questi  parlato  spesso  di  lui  a  Dante  e 
fatto  conoscere  meglio  l'uomo  in  cui  il  vizio  della  gola  non 
escludeva  belle  qualità  di  mente  e  di  cuore.  Poteva  Dante 
stesso  aver  desinato  o  cenato  con  Ciacco  e  averlo  sentito  ra- 
gionare e,  pur  vituperandone  «  la  dannosa  colpa  »,  aver  a- 
vuto  con  lui  simpatia.  Fatto  sta  che  a  vederlo  penare  nel- 
l'Inferno Dante  s'impietosisce  sino  alle  lacrime.  Come  si  spie- 
gherebbe questa  profonda  commozione,  se  affetto  e  stima  non 
avessero  legato  il  poeta  al  peccatore  ? 

Che  Ciacco  prendesse  mai  parte  al  governo  del  comune, 
nessun  documento,  che  si  sappia,  è  venuto  sinora  fuori  a  ri- 
velarci. Alcuni  vogliono  identificarlo  con  quell'Anguillaia ,  a 
cui  il  Cod.  Vat.  3793  attribuisce  delle  poesie,  ma  se  Ciacco 
avesse  scritto  versi,  Dante  assai  probabilmente  non  avrebbe 
omesso  tra  i  rimatori  fiorentini ,  citati  nel  De  Vulg.  Eloqu., 
quello  a  cui,  quando  scriveva  il  trattato  ,  forse  già  pensava 
di  assegnare  una  parte  non  piccola  nel  sacro  poema.  Se  il 
parasito  beffato  da  Biondello  avesse  pizzicato  alquanto  di 
poeta,  non  lo  avrebbe  forse  ignorato  il  Boccaccio  ;  certo  al 
compilatore  dell'  Ottimo  commentò  non  sarebbe  sfuggita  una 
qualità  cosi  notabile  del  povero  goloso.  E  il  primo  fiorenti- 
no che  Dante  trae  sulla  scena  della  fantastica  rappresenta- 
zione, che  fa  rivivere  nella  memoria  de'  concittadini,  che  fa 
discorrere  con  tanta  solennità  della  «  città  partita  »;  non  po- 
teva perciò  essere  un  uomo  del  quale  i  lettori  fiorentini  del- 
Vlnferno  avrebbero  dovuto  subito  chiedersi:  chi  è  costui?  Se 
non  aveva  avuto  parte  nell'ammistrazione  del  comune,  Ciacco 
doveva  essersi  interessato  alla  tenzone  de'  partiti.  Un  discorso 
politico  in  bocca  a  chi  di  politica  non  si  fosse  mai  occupato, 
sarebbe  stato  una  stonatura,  un'  incongruenza  :  si  sa ,  d'altra 
parte,  che  nel  mondo  di  là  Dante  non  muta  ai  personaggi  i 
caratteri  che  mostrarono  vivi,  ma  ne  perpetua  i  sentimenti, 
e  li  fa  parlare  come   in  terra  avevano  o  avrebbero  parlato. 
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Che  valore  storico  avrebbe  più  la  Divina  Commedia,  se  Dante 
non  avesse  riprodotto  nel  mondo  di  là  il  mondo  di  qua?  Ciacco 
«  quale  è  morto,  tal  fu  vivo  ».  La  personalità  sua  dobbiam 
rintracciare  ,  oltre  che  nel  rispetto  affettuoso  di  Dante  ,  in 
tutto  quello  che  dice,  in  quel  giudizio  cosi  severo  di  Firenze, 
in  quelle  predizioni  che  fan  venire  i  brividi.  Ridurre  Ciacco 
a  un  goloso  puro  e  semplice  sarebbe  come  vedere  in  Fari- 
nata niente  altro  che  un  epicureo  e  in  Brunetto  Latini  nien- 
te altro  che  un  sodomita.  Se  ricomponiamo  le  figure  di  Fa- 
rinata e  di  Brunetto  con  quel  tanto  che  spicca  e  brilla  nei 
loro  discorsi  ,  è  giusto  che  lo  stesso  si  faccia  per  il  povero 
Ciacco. 

Il  quale  non  fu  un  uomo  politico,  né,  pare  ,  un  poeta:  fu 
un  uomo  di  corte,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII, 
quando  il  trionfo  de'  guelfi  ridestò  in  Firenze  tutta  la  gaiezza 
del  libero  comune  ,  e  frequenti  eran  le  feste ,  i  conviti ,  gli 
armeggiamenti.  I  gentiluomini  «  facevano  lor  brigate  >,  nelle 
quali  entravano  solo  quelli  che  potessero  sostener  le  spese 
de'  molteplici  divertimenti  K  Almeno  una  volta  l'anno  si  ve- 
stivano tutti  d'uno  stesso  colore  e  d'una  stessa  foggia,  e  i  di 
più  notabili  cavalcavano  per  la  città,  e  talora  armeggiavano. 
Giovanni  Villani  ricorda  una  «  nobile  e  ricca  compagnia  » 
di  gentiluomini  «  vestiti  tutti  di  robe  bianche  >,  che  si  fece 
nella  contrada  di  Santa  Felicita  oltr'Arno.  «  Per  la  qual  bri- 
gata non  s'intendea  se  non  in  giuochi  e  in  sollazzi  e  in  balli 
di  donne  e  di  cavalieri  e  d'altri  popolani,  andando  per  la  città 
con  trombe  e  diversi  stormenti,  in  gioia  e  allegrezza,  e  stan- 
do in  conviti  insieme  ,  in  desinari  e  in  cene  »  ^.  Il  Boccac- 
cio, che  rimpiange  codeste  «  belle  e  lodevoli  usanze  »,  dice 
che  «  oggi  l'uno  ,  domani  1'  altro  ,  e  cosi  per  ordine  »  tutti 
«  mettevan  tavola,  ciascuno  il  suo  di,  a  tutta  la  brigata  », 
e  spesse  volte  convitavano  «  e  gentiluomini  forestieri,  quan- 
do ve  ne  capitavano,  e  ancora  de'  cittadini  ».  A    que'  con- 

1.  V.  Decamer.,  nov.  LIX. 

2.  V.  Cronica.,  VII,  cap.  890  dell'ediz.  Moutier. 
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viti  intervenivano  uomini  di  corte  e  «  giocolari  » ,  i  quali 
erano  «  ricevuti  e  provveduti  onorevolemente  ».  Tra  quegli 
uomini  di  corte  dobbiam  cercare  il  nostro  Ciacco,  a  cui  pia- 
cevano i  buoni  bocconi.  Ricca  doveva  essere  la  sua  suppel- 
lettile di  facezie,  di  arguzie,  di  risposte  spiritose,  se  ne  giunse 
la  fama  al  Boccaccio  ,  che  tanti  anni  dopo  lo  disse  «  tutto 
pieno  di  belli  e  di  piacevoli  motti  >.  Ma  se  con  motti  belli 
e  piacevoli  allietava  le  radunate,  non  doveva  risparmiare  il 
frizzo  ai  grandi,  che  superbi  e  invidiosi  mettevano  a  repen- 
taglio la  salute  del  comune.  I  guelfi  eran  padroni  di  Firenze, 
ma  «  temendo  tra  loro  ,  e  sdegnando  ne  consigli  che  si  tene- 
vano alla  Parte  l'uno  delle  parole  dell'altro,  e  temendo  i  più 
savi  ciò  che  ne  potea  avvenire,  e  vedendone  apparire  i  segni 
di  ciò  che  temeano  »  \  pensavano  di  pacificarsi  coi  ghibel- 
lini di  fuori.  E  qui  trattative  tra  le  due  fazioni  che  un  le- 
gato del  papa  conduceva  a  fine.  Tornati  i  ghibellini  in  città, 
i  guelfi  «  che  erano  più  potenti  »  -  cominciarono  a  man- 
care ai  patti  della  pace,  tanto  che  a  quelli  levarono  in  tutto 
«  gli  onori  e'  benefici  ».  Il  nostro  uomo  di  corte  in  quelle 
feste  in  cui  i  «  Guelfi  Grandi  »  facevano  sfoggio  della  loro 
potenza  e  prepotenza,  pur  doveva,  amante  come  era  del  be- 
ne della  patria ,  aguzzar  la  lingua  al  rimprovero ,  e  tra  le 
celie  e  le  piacevolezze  mostrare  il  danno  delle  discordie.  Tan- 
to fa  supporre  il  giudizio  che  subito  egli  dà  di  Firenze  ,  si 
piena  d'invidia  che  già  trabocca  il  sacco.  Pare  che  abbia  fretta 
di  pronunziare  questo  biasimo  ,  a  cui  la  semplice  domanda 
di  Dante  («  dimmi  chi  tu  se'  >)  non  dava  certo  appiglio.  Sot- 
tilizzerebbe forse  chi  volesse  ritrovarvi  il  fare  sentenzioso  di 
un  uomo  avvezzo  a  mordere  i  vizi  altrui  ? 

'Dante  non  poteva  chiedere  a  Ciacco  ,  come  sarebbe  fini- 
to il  tenzonare  de'  Bianchi  e  Neri ,  chi  potesse  esser  tenuto 
giusto  ,  e  perché  tanta  discordia  avesse  assalita  Firenze ,  se 
Ciacco  in  vita  non  fosse  stato  buon  intenditore  delle  cose 
pubbliche,  se  ne'  suoi  discorsi,  fatti,  mettiamo,  a  tavola  ,  tra 


1.  V.  Compagni,  Cronica,  I,  cap.  3°. 

2.  V.  Compagni,   CroM.,  I,  cap.  40. 

Studi  di  leti,  ital.,  II. 
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le  vivande  di  cui  era  ghiotto,  non  avesse  dimostrato  rettitu- 
dine e  amor  di  patria ,  se  le  sue  arguzie  e  le  sue  celie  non 
avessero  avuto  tante  volte  lo  scopo  di  biasimare  1'  andazzo 
politico.  Egli  aveva  visto  al  tempo  suo  che  s'era  ricorso  ad 
«  alcuni  de'  principali  del  popolo  »  per  impedire  che  «  per 
discordia  la  terra  perisse  »,  e  doveva  ricordare  che  tra  i  po- 
polani «  raunatisi  insieme  »  ci  fu  Dino  Compagni ,  il  quale, 
ignaro  per  giovinezza  delle  pene  delle  leggi,  ma  d'animo  pu- 
ro, tanto  andò  convertendo  i  cittadini  da  far  eleggere  i  priori 
delle  Arti,  e  che  da  quella  «  raunata  »,  quasi  si  direbbe,  ven- 
ne fuori  un  nuovo  «  popolo  >.  Che  Dino  fosse  uno  de'due  giu- 
sti, non  sarebbe  strano.  Si  osservi  poi  che  Dante  non  fa  di 
Ciacco  un  puro  e  semplice  profeta ,  ma  principalmente  un 
giudice  severo  delle  cose  di  Firenze.  Quell'uomo  di  corte  a- 
veva  usato  molto  co'  grandi  cittadini,  nelle  cui  mani  si  ripo- 
nevano i  destini  di  Firenze,  e  nella  pratica  grande  che  ne  ave- 
va, non  meno  che  nel  suo  onesto  pensare,  dovevano  i  con- 
temporanei vedere  una  ragione  della  parte  notabile  che  gli 
era  data  nel  poema.  Se  stiamo  a  quel  che  dice  il  Boccaccio, 
già  al  tempo  di  Ciacco  eran  venuti  su  Vieri  de'  Cerchi  e  Corso 
Donati,  che  figurano  nella  novella  come  capi  di  famiglia,  e 
forse  già  cominciavano  a  guardarsi  in  cagnesco.  Le  lamprede 
che  Biondello  aveva  fatto  credere  al  goloso  d'aver  comprate 
per  Corso,  dovevano  esser  servite  alla  ipensa  di  Vieri.  Appren- 
diamo pure  dalla  novella  che  ai  desinari  il  padron  di  casa,  an- 
che se  dava  da  mangiare  «  cece  e  sorra  »  e  invece  di  lamprede 
o  storione  <  pesce  d'Arno  fritto  »,  aveva  sempre  de'  commen- 
sali; infatti,  allorché  Ciacco  incappò,  per  la  burla  del  e  ba- 
rattiere »,  in  quelle  poco  gustose  vivande  alla  tavola  di  Corso, 
era  costui  «  con  alcuni  suoi  vicini  ».  L'uomo  di  corte,  si  os- 
servi, anche  quando  non  gli  accadeva  di  sedere  a  ricca  men- 
sa ,  si  trovava  ognora  tra  molte  persone ,  che  in  una  città 
riarsa  da  passioni  politiche  discorrevan  volentieri  delle  fac- 
cende del  comune,  e  a  tagliare  i  panni  addosso  a  questo  e  quel- 
lo avevan  pronta  la  mano.  Ciacco,  è  facile  immaginare,  ado- 
perava la  facezia  e  i  motti  piacevoli  per  placar  gli  animi,  e, 
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come  altri  suoi  colieghi,  «  con  agre  riprensioni  »  mordeva  pa- 
ternamente «  i  difetti  de'  cattivi  »   ^ 

Un'altra  prova  ,  che  Ciacco  non  fosse  un  semplice  goloso  o 
un  parasito,  ma  uno  degli  uomini  di  corte  rimpianti  cosi  bella- 
mente dal  Boccaccio,  abbiam  noi  nella  preghiera  con  cui  egli 
congeda  Dante,  di  «  recarlo  »  cioè,  tornando  nel  dolce  mondo, 
«  alla  mente  altrui  »  Dovevan  forse  i  fiorentini  ricordare  le 
buffonate  udite  dalla  bocca  del  ghiottone,  le  risa  inestinguibili 
che  egli  aveva  suscitate,  le  scorpacciate  di  cui  aveva  dato  spet- 
tacolo? o  non  piuttosto  le  celie  garbate,  i  discorsi  arguti,  i  rim- 
brotti agri  ma  opportuni  e  giusti,  le  amicizie  che  legò,  le  inimi- 
cizie che  tolse  di  mezzo,  tutta  quella  gaiezza  che  diffuse  in- 
torno a  sé  ne'  lauti  banchetti ,  nelle  feste  dove  in  parte  si 
esplicava  la  vita  rifiorente  del  comune  guelfo?  Quando,  torti 
i  diritti  occhi  in  biechi  e  chinata  la  testa,  ricade  Ciacco  nel 
fango,  Virgilio  dice  a  Dante: 

Pili  non  sì  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba; 

e  son  parole  che  nella  loro  tetraggine  fan  1*  impressione  del 
richiudersi  d'una  tomba,  da  cui  per  poco  abbia  alzata  la  te- 
sta un  povero  morto.  Pare  che  Virgiho  stesso  non  sia  rima- 
sto indifferente  alla  scena  pietosa  di  Ciacco,  e  abbia  seguito 
quel  raggio  d'  intelligenza ,  per  poco  riaccesosi  ,  sino  al  suo 
spegnersi  ,  che  egli  suggella  con  le  tetre  parole.  Pare  ,  o  io 
m'inganno,  che  il  rispetto  di  Dante  per  Ciacco  si  ripercuota 
in  Virgilio. 

II. 

Un  altro  uomo  di  corte  nella  Divina  Commedia  è  Gugliel- 
mo Borsiere.  Dante  lo  imbranca  in  una  delle  «  torme  »  di 
sodomiti ,  e  non  crede  di  trarnelo  fuori  e  farlo  venire  verso 
di  sé  e  presentarlo  in  tal  modo  al  lettore,  come  invece  fa  di 

1.  V.  Decani.,  nov.  Vili. 
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tre  suoi  compagni  fiorentini.  Non  molto  prima  aveva  parlato 
con  Ciacco,  e  abboccarsi  con  un  altro  uomo  di  corte  non  gli 
pareva  apportuno ,  tanto  più  che ,  domandando  al  goloso  di 
Iacopo  Rusticucci  e  del  Tegghiaio  ,  s'  era  impegnato  di  mo- 
strarli, ed  essi  avevano  addosso  lo  stesso  peccato  di  Gugliel- 
mo Borsiere.  Veramente  avrebbe  potuto  costui  <  rotare  »  con 
Iacopo  Rusticucci  e  il  Tegghiaio  in  cambio  di  Guido  Guerra, 
ma  allora  la  parola  sarebbe  toccata  al  «  bel  parlatore  >, 
che  aveva  avuto  in  vita  la  lingua  più  sciolta,  mentre  a  Dante 
premeva  di  richiamare  l'attenzione  del  lettore  particolarmen- 
te su  Iacopo  Rusticucci,  uno  de'  principali  del  «  popolo  vec- 
chio >,  e  un  po'  anche  su  gli  altri  due,  che  non  vuol  qui  sepa- 
rare, uniti  come  erano  nella  memoria  dei  fiorentini  per  aver 
insieme  preveduta  la  sconfitta  di  Montaperti.  Non  si  vede 
Guglielmo  Borsiere,  che  con  la  sua  torma  continua  a  correre 
sotto  il  fuoco  per  1'  «  orribil  sabbione  »,  e  sulla  scena  figu- 
rano soltanto  Iacopo,  Guido  e  il  Tegghiaio ,  ma  di  quel  che 
fanno  e  dicono  è  lui  la  causa;  rimane  egli,  si  direbbe,  tra  le 
quinte,  ma  ha  in  mano  le  fila  del  dramma.  Appena  sceso,  ed 
è  poco  tempo,  nella  landa  infocata  ,  ha  raccontato  con  voce 
di  pianto  ai  suoi  tre  compagni,  che  «  cortesia  e  valore  »  non 
<  dimora  si  come  suole  »  in  Firenze,  ma  «  del  tutto  se  n'  è 
gita  fuora  ».  Iacopo  ,  Guido  e  il  Tegghiaio  in  principio  non 
gli  credono,  ed  egli  a  sostenere  di  dir  la  verità  ;  finalmente 
que'  tre,  pur  non  interamente  persuasi,  si  uniscono  al  dolore 
di  Guglielmo,  e  tutti  insieme  van  piangendo  i  loro  peccati  e 
la  corruzione  della  patria.  Quando  poi  Dante,  che  passa  sul- 
Tun  de'  duri  margini  del  «  ruscello  »  bollente,  è  riconosciuto 
all'abito  per  fiorentino,  Iacopo,  Guido  e  il  Tegghiaio,  deside- 
rosi di  liberarsi  del  dubbio  che  li  martella  ,  gli  si  fanno  in- 
contro ,  mentre  Guglielmo  che  non  ha  nulla  da  apprendere, 
non  interrompe  la  sua  corsa  per  1'  «  arena  arsiccia  ».  Cosi  va 
ricomposto,  io  credo,  il  dramma  infernale,  e  il  poeta  che  ne  ha 
tracciate  le  linee  principali,  dà  prova  d'una  grande  arte  nel- 
l'evitare  da  un  lato  un  nuovo  abboccamento  con  un  uomo  di 
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corte  fiorentino,  e  nel  dare  dall'altro  alla  figura  di  Guglielmo, 
non  meno  famoso  di  Ciacco  ,  quel  rilievo  che  meritava.  Se 
si  fosse  abboccato  con  Dante,  avrebbe  anche  lui,  come  Ciac- 
co, parlato  di  Firenze,^  e  si  sarebbero  avute  ,  non  molto  di- 
scoste ,  due  scene  su  per  giù  identiche.  Sta  bene  che  que- 
st'altro uomo  di  corte  insista  sulla  decadenza  di  Firenze,  ma 
del  suo  «  lacrimabil  >  discorso  si  senta  l'eco  nell'impressio- 
ne che  ne  ricevono  altri  fiorentini  amanti  della  patria. 

Guglielmo  Borsiere  ricompare  in  una  novella  del  Boccac- 
cio 1  ,  al  quale  dà  occasione  di  far  la  nota  tirata  contro  gli 
uomini  di  corte  del  tempo,  tanto  diversi  da  lui,  «  valente, 
costumato  e  ben  parlante  ».  Messer  Giovanni,  quando,  postosi 
a  commentar  Dante,  s'imbatte  di  nuovo  in  Guglielmo,  ripete 
di  lui,  quasi  con  le  stesse  parole,  quel  che  aveva  detto  co- 
me novellatore:  prova  ,  che  le  qualità  del  personaggio  eran 
vere  e  non  frutto  di  fantasia,  eran  quelle  proprio  che  i  fio- 
rentini avevan  sempre  riconosciute  in  lui.  «  Il  suo  esercizio, 
dice  il  Boccaccio  nel  Contento,  era  il  trattar  pace  tra'grandi 
e  gentili  uomini,  trattar  matrimonii  e  parentadi,  e  talora  con 
piacevoli  e  oneste  novelle  ricreare  gli  animi  de'  faticati  e 
confortarli  alle  cose  onorevoli  ».  Se,  di  picciola  gente,  facesse 
in  origine  borse,  come  dice  Benvenuto  da  Imola ,  e  poi  an- 
noiatosi di  questo  mestiere,  si  desse  a  viaggiare  e  a  visitare 
le  case  de'  grandi  ,  o  fosse  di  nobile  famiglia  ,  non  si  han- 
no documenti  per  decidere.  Che  egli  una  volta  facesse  bor- 
se, potè  "suggerire  il  suo  cognome  stesso  :  del  resto  ,  se  non 
lui ,  ne  aveva  forse  fatte  qualcuno  de'  suoi  antenati ,  perchè 
le  famiglie  si  solevano  cognominare  anche  dai  mestieri  che 
in  esse  si  esercitavano  o  si  erano  esercitati  '.  Poteva  uno 
degli  antenati  di  Guglielmo  essere  stato  un  fabbricante  di 
borse  ,  e  la  famiglia  esser  poi  diventata  nobile  in  un  modo 
qualsiasi,  e,  senza  pensar  più  al  mestiere  avito,  o  al  tutto  di- 
menticatolo, aver  anche  tratto  dal  cognome  stesso  V  insegna 
e  posto  in  un  campo  bianco  o  d'altro  colore  una  borsa,  co- 
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me  un  orso,  una  colonna,  una  torre,  un  cane  con  un  osso 
bocca,  una  scala  comparivano  nelle  insegne  degli  Orsini,  de' 
Colonnesi,  de'  Torriani,  de'  Canossa,  degli  Scaligeri ,  che  di- 
cevan  discesi  da  un  fabbricante  di  scale.  Il  Boccaccio  nel 
Contento  chiama  Guglielmo  Borsiere  «  cavaliere  di  corte  »,  e 
questa  era  una  cavalleria  di  grado  inferiore,  alla  quale  eran 
promossi  gli  uomini  di  corte    più    ragguardevoli  o  più  cari. 

Se  Ciacco  rimase  sempre  in  Firenze  (  la  quale  «  seco  lo 
tenne  in  la  vita  serena  »),  Guglielmo  visitò  altre  città  ,  e  il 
Boccaccio  racconta  nella  sua  novella  ,  che  a  Genova  «  tra- 
fisse »  l'avarizia  di  messer  Ermino  de'  Grimaldi.  Questo  ric- 
chissimo signore  ,  che  «  non  solamente  in  onorare  altrui  te- 
neva la  borsa  stretta,  ma  nelle  cose  opportune  alla  sua  pro- 
pria persona  sosteneva  ,  per  non  spendere ,  difetti  grandissi- 
mi »,  menatolo  un  giorno  con  altri  genovesi  in  una  sua  casa 
nuova  assai  bella,  lo  richiese  di  una  cosa  «  che  mai  più  non 
fosse  stata  veduta,  la  quale  potesse  far  dipingere  nella  sala  », 
ed  egli  rispose  di  farci  dipingere  la  Cortesia.  Di  tanta  virtù 
fu  questa  parola  ,  che  Ermino  diventò  «  il  più  liberale  e  il 
più  grazioso  gentile  uomo  »  che  in  Genova  fosse  ai  tempi 
suoi.  Il  Landino  riportava  nel  suo  commento  il  fatto  ,  ma 
non  lo  aveva  appreso  dal  Boccaccio,  che  avrebbe  in  tal  caso 
citato  M  potrebbe  quindi  la  novella  del  Decamerone  non  esser 
germogliata  di  tra  i  versi  di  Dante,  che  faceva  rimpiangere 
a  Guglielmo  1'  antica  cortesia  de'  fiorentini,  come,  invece,  ad 
immaginar  la  beffa  di  Biondello  cosi  crudelmente  punita  do- 
vette probabilmente  il  Boccaccio  esser  tratto  dal  poeta  che 
immortalava  la  golosità  di  Ciacco  e  l' iracondia  di  Filippo 
Argenti. 

Da  Guglielmo  Borsiere  si  rimpiangevano  cortesia  e  valore: 
r  una  consisteva  «  nel  vivere  insieme  liberalmente  e  lieta- 
mente, e  fare  onore  a  tutti  secondo  possibilità  >,  o  più  sem- 
plicemente nel  donare  «  per  cagione  d'  umanità  e  dolcezza  », 
1'  altro  riguardava  «  più  all'  onore  della  repubblica,  all'altezza 

1.  Il  Landino,  infatti,  cita  a  proposito  di  Ciacco  la  nov.  del  Boccaccio 
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dell*  imprese  ,  e  ancora  agli  esercizii  dell'  arme  »  *.  Firenze 
viveva  una  volta  «  in  fiorito  stato  di  belli  arnesi,  di  cavalli 
e  d'  arme  >  ,  e  «  ricche  robe  »  si  donavano  e  portavano  e 
grandi  conviti  si  facevano  e  ricevevano  ^.  Questa  vita  liberale 
e  lieta  era  mancata  a  poco  a  poco  col  venir  su  della  «  gente 
nuova  »,  che  erasi  arricchita  per  «  l'inliciti  guadagni  d'usure 
e  di  mal  toilette  e  di  baratterie  »  3,  col  crescere  delle  auda- 
ci democrazie  e  delle  cittadinanze  di  ventura  4,  cosi  avverse 
agli  alti  ideali,  morali  e  politici,  di  Dante,  discendente  dagli 
uomini  della  «  cerchia  antica  ».  Que'  <  nuovi  »  cittadini  eran 
"rozzi,  e  quando  volevano  scimiottare  le  costumanze  de'grandi, 
riuscivano  goffi  e  facevan  ridere.  I  giullari  e  gli  uomini  di 
corte,  che  frequentavano  le  case  de'  vecchi  e  de'  nuovi  citta- 
dini, burlavan  tutti ,  e  se  alla  mensa  frugale  de'  Donati  mot- 
teggiavano la  goffaggine  de'  Cerchi,  alla  ricca  di  questi  pun- 
gevano «  r  orgoglio  gentilizio  »  di  quelli,  «  non  rinfiancato  da 
fiorini  >  5.  Ma  i  maligni  beffatori  eran  Biondello,  Ribi,  Scam- 
polino,  Marcabusdo,  non  Ciacco  che  «  usò  con  li  valenti  uo- 
mini, e  dispettò  li  cattivi  >  "^j  e  da  cui  Dante  non  si  sarebbe 
fatto  indicare  nel  modo  che  sappiamo  le  piaghe  di  Firenze, 
se  in  vita  ne  avesse  riso  e  profittato.  Anzi  dobbiam  ritenere 
che  il  povero  goloso  cercasse  co'  motti  belli  e  piacevoli  di 
mantener  concordi  famiglie  ,  tra  cui  d'  anno  in  anno  sempre 
maggiore  facevasi  la  scissura.  Riusciva  forse  (e  la  golosità  po- 
teva averci  la  sua  parte  insiem  con  gli  onesti  sentimenti)  a 
far  sedere  Cerchi  e  Donati  a  una  medesima  lauta  mensa,  che 
egli  condiva  di  arguzie  e  di  celie,  ma  doveva  prevedere  che 
pur  in  qualche  banchetto  sarebbe  ,  un  brutto  giorno  ,  sorto 
diverbio  tra  membri  delle  due  famiglie,  come  fu  in  quello  (il 
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goloso  da  un  pezzo  era  morto)  in  cui  un  nipote  di  Vieri  vo- 
leva ammazzare  Bernardo  Donati. 

Forse  più  volte  Ciacco  e  Guglielmo  Borsiere  s'incontrarono 
nelle  case  de'grandi  fiorentini,  e,  uscendone  insieme  dopo  qual- 
che festa,  e  ripensando  ai  «  nuovi  »  cittadini,  banchieri  e  cu- 
riali, che  davano  a  poco  a  poco  lo  sfratto  a  quelle  «  cortesie  » , 
il  più  vecchio,  che,  come  pare,  era  Ciacco,  dovè  dire  d'esser 
lieto  di  non  vederne  la  fine.  Neil'  Inferno  Dante  fa  chiamare 
al  goloso  «  selvaggia  »  la  parte  de'Bianchi,  perché  capeggiata 
dai  Cerchi  «  uomini  di  basso  stato  »,  rozzi,  che  venuti  dal  con- 
tado s'erano  in  città  fatto  largo  con  la  mercatura,  ed  eran  saliti 
in  altezza.  Sulle  labbra  dell'  antico  uomo  di  corte  la  parola 
«  selvaggia  »  è  molto  significativa,  che  risuona  forte  in  essa  il 
rimprovero  a  chi  bandiva  da  Firenze  quella  vita  liberale  e  lieta, 
che  poi  Guglielmo  Borsiere  lamenta  come  del  tutto  finita,  met- 
tendo nel  cuore  del  Rusticucci,  del  Guerra  e  del  Tegghiaio  u- 
n'angoscia  non  minore  della  pena  che  loro  davan  le  «  dilatate 
falde  di  fuoco  ».  L'epiteto  disonorevole  di  «  selvaggia  »  dato 
alla  parte  Bianca  può  aprir  la  via,  io  credo,  alla  soluzione 
d'un  quesito  che  naturalmente  si  affaccia  al  lettore  del  VI 
canto  dell'  Inferno.  Il  quesito  è  questo  :  perché  Dante  non  si 
turba,  allorché  Ciacco  gli  predice  la  caduta  de'  Bianchi  ?  per- 
ché rimane  indifferente  alla  triste  predizione,  come  se  la  causa 
de'  Bianchi  non  fosse  a  un  tempo  anche  la  sua  ?  GH  è  che 
Dante  ,  quando  scriveva  il  canto  di  Ciacco  ,  disprezzava  la 
parte  Bianca,  la  parte  «  selvaggia  »,  e  non  voleva  che  con 
la  propria  si  accomunasse  la  causa  di  quella.  Che  non  fosse 
egli  scacciato  da  Firenze  per  essere  un  Bianco,  fa  dire  chia- 
ramente a  Brunetto  Latini  rappresentante  il  «  figliuol  suo  » 
come  un  «  dolce  fico  »  in  rtiezzo  a  «  lazzi  sorbi  »  ,  e  ancor 
più  chiaramente  a  Cacciaguida,  che  separa  la  causa  di  Dante 
da  quella  degli  altri  Bianchi,  e  a  Dante,  col  paragone  d'Ippo- 
lito, restringe  il  bando  voluto  dal  papa,  come  se  l'esiliato  da 
Firenze  fosse  lui  solo.  Un  ostacolo  (mi  si  permetta  quest'ag- 
giunta) potrebbesi  trovare  in  Vanni  Fucci,  il  quale,  per  ven- 
dicarsi di  Dante  che  lo  ha  scoperto  tra  i  ladri ,  gli  predice, 
€  perché  doler  ^li  debbia  »,  che  sopra  Campo  Piceno  «  ogni 
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Bianco  sarà  feruto  »  per  opera  del  Malaspina  K  Ma  l'ostacolo 
è  più  apparente  che  reale.  Prima  di  tutto,  che  gridi  a  vóto 
Vanni  Fucci,  dovrebbe  far  sospettare  la  quahtà  di  <  bestia  » 
che  si  dà  da  sé.  Non  c'è  niente  a  ridire,  se  Farinata,  per  ri- 
cambiare un'offesa  ricevuta  da  Dante,  gli  annunzia  una  sven- 
tura 2;  ma  che  un  gusto  simile  abbia  a  cavarsi  anche  la  €  be- 
stia »  pistoiese  per  risarcimento  della  vergogna  d'essere  stato 
riconosciuto  ladro,  riesce,  mi  pare,  un  po'  strano.  La  chias- 
sosa predizione  di  Vanni  Fucci  non  colpisce,  non  può  colpire 
Dante  una  volta  che  poche  ore  prima  da  Brunetto  ha  saputo 
che  i  Bianchi  1'  odieranno  non  meno  de'  Neri  ,  1'  odieranno  a 
morte  3.  Il  Bassermann  ha  ben  chiarito ,  che  nessuna  aperta 
•  battaglia  fu  mai  combattuta  ne'  luoghi ,  a  cui  Vanni  Fucci 
può  riferirsi  con  quel  suo  «  Campo  Piceno  >,  e  che  la  pre- 
dizione deve  riguardare  la  presa  di  Pistoia,  ultimo  baluardo 
de' Bianchi,  avvenuta  l'aprile  del  1305-*.  Ora,  io  osservo,  se 
della  rotta  che.  i  Bianchi  e  ingrati ,  matti  ed  empii  »  tocca- 
rono alla  Lastra  1'  estate  del  '304,  Dante  (  non  credo  ci  sia 
da  dubitare)  parla  senza  rammarico  s,  come  potrebbe  egli  do- 
lersi della  presa  di  Pistoia,  circa  un  anno  dopo ,  quando  non 
ha  più  che  vedere  con  la  <  compagnia  malvagia  e  scempia  »? 
Tutto  il  chiasso  del  bestiale  profeta  si  risolve  in  nulla:  il  suo 
è  un  telum  sine  ietti. 

Superbia,  invidia  e  avarizia  avrebbe  potuto  Dante  «  con 
la  faccia  levata  »  rimproverare  a  Firenze  in  cospetto  de'  tre 
fiorentini,  perché  que'  vizi,  mentre  eran  causa  delle  discordie 
politiche,  avevan  pure  tolto  alla  città  «  cortesia  e  valore  ». 
Superba,  invidiosa  e  avara  era  più  che  mai  la  «  gente  nuo- 
va »  dai  sùbiti  guadagni,  la  quale  ,  venendo  dal  contado  , 
aveva    portata  la  «  confusione  delle  persone  »  ,  principio  dei 
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mali  della  città.  E  ,  poiché  de'  «  nuovi  »  cittadini  i  Cerchi 
eran  saliti  a  grande  altezza  e  s'  eran  messi  a  contendere  co' 
«  vecchi  »,  Dante  credette  di  doverli  più  incolpare  della  cor- 
ruzione di  Firenze  ,  che  ora  due  uomini  di  corte ,  voci  del 
buon  tempo  passato,  si  fanno  a  rilevare.  La  «  porta  vecchia 
di  san  Piero  »,  su  cui  abitavano  i  Cerchi,  era,  dice  Dante  per 
bocca  di  Cacciaguida, 

carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso , 

che  tosto  divenne  «  iattura  della  barca»,  e  con  lui  s'accor- 
dava un  altro  Bianco,  Dino  Compagni,  che  ritenne  i  Cerchi 
«i  principali  della  discordia  »,  e  ne  vituperò  l'avarizia  e  la 
viltà  ^  La  «  gente  nuova  »  aveva  trasformata  la  città,  ed  a 
cortesia  e  valore  eran  sottentrate  superbia,  invidia  e  avari- 
zia, le  quali;  accesero,  come  dice  Ciacco,  i  fiorentini,  e  Dante, 
che  da  Brunetto  si  fa  raccomandare  di  «  forbirsi  da'  costu- 
mi »  de'suoi  concittadini  avari  invidiosi  e  superbi,  ebbe  a  te- 
mere di  non  mantenersi  mondo  in  tanta  corruzione. 

La  gioventù  di  Dante  si  svolse  quando  in  Firenze  e'  era 
ancora  cortesia  e  valore.  I  vicini,  riunitisi  in  brigate,  caval- 
cavano per  le  terre  insieme  ,  ragionavan  «  tra  loro  sempre 
di  cortesia  e  d'opere  leggiadre  e  laudevoli  »,  e  se  alcun  gen- 
tiluomo veniva  nella  città,  «  quella  brigata  si  reputava  da 
più  ,  che  prima  il  poteva  trarre  d'  albergo  e  più  onorevol- 
mente ricevere  »  ^.  Dante  forse  ricordava  che  in  una  riu- 
nione della  brigata  di  Porta  san  Piero  in  casa  di  Folco  Por- 
tinari  egli  vide  la  prima  volta  Beatrice.  La  brigata  di  mille 
uomini  0  più,  «  tutti  vestiti  di  robe  bianche  con  un  signore 
detto  dell'Amore  »,  si  fece  nella  contrada  di  Santa  Felicita 
il  giugno  del  1283,  undici  anni  dopo  la  morte  di  Guido  Guer- 
ra, e  Giov.  Villani,  che,  come  sappiamo,  ne  fa  menzione,  di- 
ce, che    Firenze  era  «  in    felice  e  buono    stato  di  riposo,    e 


1.  Cronica,  II,  cap.  21.° 

2.  V.  il  Cemento  del  Boccaccio  al  XVI  dell'  In/. 


GLI    UOMINI    DI    CORTE    NELLA    DIVINA    COMMEDIA  43 

tranquillo  e  pacifico  stato  ».  E  «  per  allegrezza  e  buono  stato, 
racconta  il  cronista  ,  ogni  anno  per  calen  di  Maggio  si  fa- 
ceano  le  brigate  e  compagnie  di  gentili  giovani  vestiti  di 
nuovo,  e  faccendo  corti  coperte  di  drappi  e  zendali,  e  chiuse 
di  legname  in  più  parti  della  città  ;  e  simile  di  donne  e  di 
pulcelle,  andando  per  la  terra  ballando  con  ordine,  e  signore 
accoppiate,  con  gli  strumenti  e  colle  ghirlande  di  fiori  in  capo, 
stando  in  giuochi  e  in  allegrezze  ,  e  in  desinari  e  cene  »  ^ 
I  balli  di  donne  in  piazza  di  Santa  Trinità  nel  calendimaggio 
non  erano  allora  turbati  da  risse.  Si  andava  a  oste  nel  Pi- 
sano 0  neir  Aretino,  che  tra  le  mura  della  città  non  si  com- 
batteva per  anco  ,  e  ai  mihti  nella  ritornata  si  facevano  in- 
contro «  il  chericato  a  processione,  e'  gentili  uomini  armeg- 
giando, e  'l  popolo  colle  insegne  e  gonfaloni  di  ciascuna  arte  »  ^. 
Spesso  la  Martinella,  sonando  a  distesa,  avvertiva  cittadini  e 
contadini  di  fornirsi  per  1'  oste,  e  si  facevano  spedizioni  e  ca- 
valcate in  terra  di  nemici,  le  quali  non  interrompevano  a  lungo 
la  vita  gaia  del  comune.  La  campana  ^  chiamando  tutti  alle 
armi,  come  troncava  al  poeta  innamorato  la  ballata  o  la  can- 
zone, cosi  forse  toglieva  l'  uomo  di  corte  alle  piacevoli  con- 
versazioni, in  cui  scoppiettavano  le  sue  arguzie  e  i  suoi  bei 
motti.  Se  Dante  fa,  sotto  il  fuoco,  correre  Gughelmo  Borsiere 
in  compagnia  del  Tegghiaio  e  di  Guido  Guerra  ,  potremmo 
ritenere  che  egli  alla  qualità  di  «  bel  parlatore  »  avesse  ac- 
coppiata l'altra,  per  cui  que' due  s' erano  segnalati,  di  forte 
milite. 

Ma  la  schiera  di  Guglielmo  non  si  compone  solo  di  quelli 
che  promossero  il  comune  con  le  armi,  ma  di  quelli  pure  che 
lo  servirono  con  le  arti  della  pace ,  sostenendo  uffici  pub- 
blici e  adoperandosi  in  altro  modo  al  suo  benessere,  perché 
Iacopo  Rusticucci  non  fu  uomo  di  guerra,  ma  «  vir  providus  », 
di  cui  un  documento  del  20  aprile  1254  ci  rivela  che  dai  ma- 
gistrati di  Firenze  ebbe  allora  con  Ugo  di  Spina  «  pieno  man- 
dato di  trattare  comporre  promettere  pattuire  obbligarsi  pel 


1.  V.  Villani,   Cron.,  VII,  cap.   132.0 

2.  V.  Villani,  Cron ,  loc.  cit. 
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Comune  con  altre  città  ,  persone  ,  terre  ,  ecc.  di  Toscana  o 
d'  altrove  ,  e  parimente  riceverne  per  esso  Comune  obbliga- 
zioni convenzioni  promesse  »  K  Ora  Guglielmo  Borsiere  a- 
vrebbe  potuto  maneggiar  da  valoroso  le  armi  ,  ma  dobbiam 
piuttosto  credere  che,  come  uomo  di  corte,  avesse  acquistato 
fama  di  abile  negoziatore  di  affari,  componendo  dissidii  e 
stringendo  amicizie  o  alleanze  tra  cittadini,  tra  paesi,  tra  si- 
gnori. L'uomo  di  corte  poteva  essere  ,  abbiam  visto  più  in- 
dietro, un  uomo  politico.  Guglielmo  in  un  campo  più  vasto 
di  quello  di  Ciacco  aveva  esercitato  le  sue  doti  di  parlatore 
arguto  e  garbato  ,  e  aveva  mostrato  nelle  città  e  nelle  corti 
da  lui  visitate  ,  che  il  suo  motto  bello  e  leggiadro  e  la  sua 
novella  onesta  e  piacevole  sapeva  ravvivare  «  alcuna  favil- 
luzza  di  gentilezza  »,  e  far  rinascere  un  po'  di  bene  dove  di- 
lagava il  male.  Era  pronto,  come  si  desume  dal  racconto  del 
Boccaccio,  ad  adoperare  1'  arte  sua  appena  ne  vedeva  il  bi- 
sogno, e  a  Genova  e  avendo  udite  molte  cose  della  miseria 
e  della  avarizia  di  messer  Ermino,  il  volle  vedere  »  ,  sicuro 
che  la  taccagneria  del  ricco  signore  non  avrebbe  resistito  al 
martello  de'  suoi  frizzi.  Virtù  politiche  o  civili ,  se  non  mili- 
tari,  doveva  Guglielmo  Borsiere  avere,  se  Dante  lo  mette 
nella  schiera  di  Iacopo  Rusticucci;  e  sotto  la  pioggia  di  fiam- 
me corrono  simili  con  simili ,  né  le  anime  d'  una  «  torma  » 
possono  confondersi  con  quelle  di  un'altra. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio, 

dice  Brunetto,  quando  ,  vedendo  «  surger  nuovo  fummo  dal 
sabbione  >,  s'affretta  a  licenziarsi  dal  nostro  poeta. 

III. 

L'  uomo  di  corte,  che  Dante  più  onora  nel  poema,  è  Marco 
Lombardo  -.  Alcuni  commentatori,  prendendo  «  Lombardo  > 

1.  V.  r  Appendice  I  al  Brtmetto  Latini  del  Sundby,  trad.  Renier,  Firenze 
1884,  pp.  203-4. 

2.  V.  Purgai.,  XVI. 
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per  casato,  lo  fecero  veneziano  ;  secondo  altri,  che  pur  lo  ri- 
tennero di  Venezia,  era  egli  detto  <  Lombardo  ».  perché  fre- 
quentava le  corti  lombarde.  Ma  per  Dante,  se  stiamo  al  verso 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco, 

era  Marco  nativo  di  Lombardia.  Non  gli  avrebbe  fatto  dire 
«  Lombardo  fui  »,  se,  come  afferma  1'  Ottimo,  da  Parigi,  dove 
era  stato,  avesse  riportato  in  patria  1'  appellativo  di  «  Lom- 
bardo »  significante  alla  guisa  francesca  «  Italiano  »:  piuttosto 
gli  avrebbe  fatto  dire  :  Marco  fui  ,  e  fui  chiamato  «  france- 
scamente  »  Lombardo  ;  tanto  più  che  Marco  stesso  doveva 
citare  «  lombardo  »  come  appellativo  francese  a  proposito  di 
Guido  da  Castello.  Dante  poi  avrebbe  fatto,  senz'  altro,  dire 
a  Marco  :  io  fui  chiamato  Marco  Lombardo,  se  <  Lombardo  » 
fosse  stato  cognome  ^ 

Quest'uomo  di  corte  era  molto  noto.  Se  Guglielmo  Bor- 
siere  non  era  rimasto,  come  Ciacco,  nella  propria  città,  ma 
aveva  viaggiato  per  l' Italia,  Marco  era  stato  anche  in  Fran- 
cia. Di  lui  si  diceva  che  e  fino  eh'  ebbe  delle  sue  cose  ,  fu 
pregiato  in  arme. e  in  cortesia  »,  e  quando  <  s'  appoggiò  a 
maggiori  di  sé  »  facendo  1'  uomo  di  corte ,  non  smise  d'esser 
liberale  :  dispensava  ai  poveri  i  suoi  guadagni  o  «  prestava 
a  chi  lo  richiedeva  »,  e  in  fin  di  vita,  «  avendo  molto  a  ri- 
cevere »,  volle  per  testamento  che  «  chiunque  avesse  del  suo 
tenesse  ».  Dante  ben  presto  dovè  impararne  il  nome.  Alla 
«  ricca  festa  »,  che  nel  giorno  della  sua  nascita  fece  il  conte 
Ugolino,  «  al  tutto  chiamato  signore  di  Pisa  >,  intervenne  an- 
che Marco,  e  allorché  il  superbo  signore  ,  dopo  avergli  mo- 
strato tutta  la  sua  grandezza  e  potenza  e  i  pomposi  appa- 
recchi del  banchetto ,  gli  domandò  cosa  gliene  paresse  ,  egli 
rispose:  non  ti  manca  che  l'ira  di  Dio  -.  Le  parole  minacciose 

1,  Si  confronti  il  verso  {Turg.,  XX,  49)  : 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta. 

2.  Son  parole  dell'  Ottimo. 
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dell'  uomo  di  corte  ricorsero  certo  alla  mente  de'  pisani  il 
giorno  che  il  conte  fu  chiuso  nella  «  torre  della  fame  ».  La 
profezia  si  riseppe,  non  è  a  dubitarne,  in  tutta  Toscana,  e 
Dante,  giovane  di  ventitre  anni ,  non  poteva  dimenticare  il 
profeta  di  una  delle  più  tremende  tragedie  del  tempo.  For- 
se Marco  venne  pure  in  Firenze,  e  se  fu  dopo  la  morte  del 
conte  Ugolino  ,  molti  dovettero  desiderare  di  conoscerlo  ,  e 
tra  gli  altri  Dante.  Parrà  giusto,  per  spiegarci  il  gran  per- 
sonaggio del  Purgatorio,  contare  le  impressioni  giovanili  del 
poeta  non  meno  di  quelle  che  egli  ebbe  in  esilio  nel  paese, 
in  cui  Marco,  avendo  più  dimorato,  faceva  ancor  parlare  di  sé. 
La  fierezza  di  Marco  risaltava  in  più  aneddoti  che  corre- 
vano intorno  a  lui,  ed  è  nota  quella  delle  Novelle  antiche,  nella 
quale  si  racconta  che  in  una  festa  egli  non  ebbe  nessuna  «  ro- 
ba »,  e  a  un  giullare  che  gli  domandò,  perché,  essendo  tanto 
da  meno,  ne  avesse  ricevute  sette^  rispose:  «  E'  non  è  altro, 
se  non  che  tue  trovasti  pine  delli  tuoi  che  io  delli  miei  »  3.  Il 
fatterello  si  narrò  poi  anche  di  Dante  4^  e  sarebbe  successo 
in  Verona,  alla  corte  di  quel  signore,  à  cui  non  avrebbe  ri- 
sparmiato il  motto  salato,  quando  per  burlarlo  fece  porre  ai 
suoi  piedi  tutte  le  ossa  spolpate  dai  commensali.  Per  la  tra- 
dizione e  per  i  novellatori  Dante  rientra  nella  famiglia  degli 
uomini  di  corte,  ed  eccolo  alle  mense  di  principi  e  re  risponder 
per  le  rime  a  chi  lo  stuzzichi,  e  alle  prese  talvolta  co'  buffoni 
confonderli  col  frizzo  mordace.  Marco  Lombardo  fu  uno  degli 
uomini  di  corte,  di  cui  s'impossessò  la  leggenda;  nella  storia 
egli  appare  in  un  momento  solenne,  ma  lo  sprazzo  di  luce,  che 
ne  avvolge  la  figura,  è  troppo  fugace  per  poterla  noi  ben  rav- 
visare. Egli  è  della  schiera  di  coloro  che  lasciano  dietro  di  sé 
il  profumo  della  propria  virtù,  ma  poiché  l'hanno  esercitata 
in  una  cerchia  di  cose  e  di  persone  che  la  storia  o  trascura 
o  a  mala  pena  tocca,  finiscono  per  esser  dimenticati  o  per  di- 

1.  Cosi  dice  il  BuTi. 

2.  Il  fatt»  è  raccontato  dal  Villani  (Cron.,  VII,  cap.   121°). 

3.  V.  la  LXII  delle  Novelle  antiche  nella  ediz.  Biagi,  Firenze,  l88o,  p.  78. 

4.  V.  Papanti,  Dante  secondo  la  tradi:(ione  e  i  novellatori,  Livorno,   1873, 
pp.  94-5. 
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ventare  sbiadite  figure  di  aneddoti  e  novelline,  che  pochi  leg- 
gono, se  «  alla  veloce  piena  degli  anni  >  una  mano  «  potente 
non  contrasti  la  spoglia  del  loro  nome  ».  Questa  volta  è  la 
mano  di  Dante.  Il  quale  doveva  a  Marco  esser  legato  da  una 
certa  conformità  di  sentimenti.  Non  si  erano  forse  mai  visti, 
e  Marco  era  già  morto  ,  quando  la  sciagura  spinse  Dante  a 
e  ricevere  la  cortesia  »  *  de'  signori  d*  Italia;  ma  ritrovandosi 
nelle  corti  frequentate  da  Marco,  potè  Dante  accorgersi  per 
tutto  quel  che  ancor  se  ne  diceva  ,  che  qualcosa  del  nuovo 
uomo  di  corte  era  nell'  antico.  La  tradizione  suggella  questa 
parentela  tra  i  due  uomini  di  corte  col  fatterello,  che  conta 
di  loro  ,  del  buffone  dalle  sette  robe.  Se  Dante  fa  purgare 
Marco  del  peccato  dell'  ira,  dobbiamo  ritenere  che  ancor  vivi 
fossero  nella  memoria  di  tutti  i  facili  sdegni  del  cortigiano  , 
que*  ribollimenti  d'  animo,  che  più  simpatico  lo  rendevano  a 
chi,  come  Dante,  in  mezzo  a  e  histriones  et  nebulones  omnis 
generis  »  ^,  di  cui  eran  piene  le  corti ,  vedeva  spesso  offesa 
la  virtù.  Anche  qui  ci  viene  in  soccorso  la  tradizione.  Una 
volta  Marco  fu  fatto  prigioniero,  e  non  potendo  riavere  la  li- 
bertà, se  non  si  fosse  sborsata  una  forte  somma  di  danaro  , 
ricorse  a  Rizzardo  da  Camino  3.  Risaputo  che  questi,  per  non 
pagarla  da  solo  tutta ,  s'  era  rivolto  ad  altri  signori.  Marco 
indignato,  gli  mandò  subito  a  dire  che  voleva  piuttosto  morire 
in  carcere  che  esser  servo  di  tanti.  Rizzardo  allora  vergo- 
gnatosi  lo  riscattò  col  proprio  danaro.  In  quel  rifiuto  si  rispec- 
chia un  tratto  notevole  del  carattere  di  Marco,  e  Dante  do- 
vette tener  conto  dell'  aneddoto,  dal  quale  balzava  fuori  1'  ira 
si,  ma  r  ira  magnanima ,    degnissima    di  perdono. 


1.  Era  la  frase  d'uso. 

2.  Queste  parole  son  del  Petrarca,  che  racconta  una  facezia  dantesca 
nel  De  rebus  tneniorandis,  Basilea,  1581,  p.  427. 

3.  Benvenuto  da  Imola,  che  racconta  l'aneddoto,  fa  Rizzardo  signore  di 
Trevigi;  ma  se  il  Caminese  fu  fatto  capitano  della  città  il  130Ó  ,  la  sua 
signoria  si  anticiperebbe  di  parecchi  anni.  Lo  sbaglio  però  non  ci  deve 
indurre  a  rigettare  il  fatto,  perché  potrebbe  invece  di  Rizzardo,  essere 
stato  un  altro  signore  della  Marca  trivigiana,  0  essere  stato  lo  stesso  Riz- 
zardo, prima  di  diventar  signore  di  Trevigi. 
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Benvenuto  da  Imola  dice  che  Marco  «  tractabat  saepe  con- 
cordias,  paces,  afiìnitates  et  confoederationes  »  tra  i  signori  della 
Lombardia.  La  notizia  non  è  di  quelle  che  i  commentatori  dan- 
no per  storiche,  mentre  le  ricavano  dal  testo  stesso  di  Da,nte. 
Di  dove  Benvenuto  1'  abbia  attinta,  non  sappiamo,  ma  in  certo 
modo  la  rincalza  Francesco  da  Buti,  dicendo  che  Marco  «  ebbe 
molto  le  virtù  pohtiche  ».  Fu  uomo  di  corte,  ma  non  di  quelli, 
che  non  sanno  se  non  con  la  facezia,  col  motto  arguto ,  con 
la  novella  piacevole  procurarsi  la  grazia  de'  principi  deside- 
rosi di  svago  ;  fu  uomo  di  corte  come  Dante,  il  quale  ripagò, 
per  esempio,  i  benefizi  de'  Malaspina  e  di  Guido  da  Polenta 
col  farsi  ambasciatore  degli  uni  presso  il  vescovo  di  Luni  e 
dell'  altro  presso  i  Veneziani.  Nel  paese  bagnato  dall'  Adige  e 
dal  Po,  in  mezzo  a  tante  discordie  e  guerre,  ben  potè  Marco 
esercitare  le  sue  virtù  di  uomo  di  corte  ,  e  il  bel  parlatore, 
invece  di  allietare  le  radunate  con  saporite  arguzie,  portava 
la  parola  di  pace  tra  i  combattenti,  e  concludeva  amicizie  e 
parentele. 

Dante  si  fa  dire  da  Marco  Lombardo  ,  che  nel  «  paese 
ch'Adige  e  Po  riga  >  non  ci  son  più  «  valore  e  cortesia  »,  virtù 
tanto  praticate, 

Prima  che  Federico  i  avesse  briga. 

Se  in  questo  paese  si  deve  comprendere  anche  la  Romagna, 
il  lamento  in  parte  non  è  nuovo,  perché  Guido  del  Duca  -) 
poco  prima  ha  detto  a  Dante  che  i  romagnoli  <  son  tornati 
bastardi  »,  e  gli  ha  mostrato  a  uno  a  uno  i  cittadini  che  una 
volta  splendettero  di  quelle  due  virtù  cavalleresche.  Nel  di- 
scorso di  Guido  ci  passano  davanti  quei  generosi,  come  in  una 
rassegna  miUtare  i  baldi  cavalieri  rilucenti  di  armi.  Che  im- 

1.  Non  può  essere  che  Federico  secondo,  perchè,  se  fosse  il  primo,  non 
si  capirebbe  come  dell'  «  antica  età»,  cioè  dell'età  di  quest'imperatore, 
rimanessero  nel  1300  ancora  tre  vecchi.  Questa  ragione  deve  aggiungersi 
alle  altre  addotte  dal  Moore  {Sitidies  in  Dante.  Second  Series,  Oxford,  1899, 
P-  279). 

2.  V.  Purgai.,  XIV, 
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porta  che  in  mezzo  a  loro  ci  sia  qualche  guelfo  ?  Per  Dante 
ormai  la  distinzione  degli  uomini  si  deve  fare  in  ordine  a  quelle 
due  virtù,  che  sole  rendono  dolce  la  vita.  I  commentatori  an- 
tichi esaltano  la  liberalità  degl'  illustri  romagnoli ,  e  contano 
aneddoti  che  Dante  certo  sapeva,  e  che  all'  esule,  mendicante 
sua  vita  a  frusto  a  frusto,  facevan  parere  cosi  beUi  que'  tem- 
pi. Ora  infieriva  1'  avarizia,  più  di  tutte  le  altre  bestie  aveva 
preda  la  lupa 

Per  la  sua  fame  senza  fine  cupa. 

Aurea  età  corse  (le  parole  di  Marco  ne  fan  fede)  anche  in 
un'  altra  parte  del  paese  dell'  Adige  e  del  Po,  nella  Marca  tri- 
vigiana,  in  cui  fiorirono  le  corti  de'  signori  da  Romano ,  dei 
Caminesi,  de'  San  Bonifazio,  de'  Salinguerra,  de'  Carraresi,  dei 
Camposampieri.  Oh!  la  «  Marca  gioiosa  »,  dove  tanti  trovatori 
ebbero  oneste  accoglienze.  D'Ugo  di  Saint  Gire  risonava  ancora 
il  canto  d'amore  per  donna  Stazailla,  e  la  tenzone  in  cui  ai  versi 
di  lui  s'  alternavano  quelli  di  Alberico  da  Romano,  mostrava 
quanta  famiUarità  stringesse  insieme  poeta  e  signore  ^  Sordello 
passò  parecchi  anni  in  quelle  corti,  e  in  difesa  di  Cunizza,  forse 
già  da  lui  abbandonata,  levò  minacciosa  la  sua  canzone  Pier 
Gughelmo  da  Luzerna. 

Qì  na  Cuniza  guerreja 
per  orgoill  ni  per  enveja 
foldatz  gran    fai  car  sa  beltatz  resplan 
e  SOS  rics  prez  seignoreja; 
e  taing  se  qe  far  o  deia 
sousman,    per  qe  m'  avrà  d'  erenan 
servidor  e  si  desreja 
negus  vas  lei  ni  felneja, 
de  mon  bran     saubra  sis  tailla  nis  pleja. 

Il  trovatore  minacciava  di  far  provare  il  taglio  della  sua 
spada  a  chi  sparlasse  di  Cunizza.    Probabilmente    la  canzone 

1.  V.  lo  scritto  del  Casini  sui  Trovatori  nella  Marca  Trivigiana  {Pro- 
pugn.,  XVIII,  1835,  P.  I). 

Studi  di  Ittter.  ital.,  II.  4 
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di  Pier  Guglielmo  non  rimase  ignota  a  Dante,  il  quale,  dan- 
dogli ragione,  e  a  dispetto  della  condanna  all'  Inferno  inflitta 
a  Cunizza  da  Ugo  di  Sain  Ciro  \  mise  in  Paradiso  la  nobile 
signora.  Sarebbe  strano  immaginare  che  Dante  apprendesse 
un  po'  della  vita  gaia  della  Marca  trivigiana  dal  labbro  stesso 
di  Cunizza,  la  quale,  ancor  viva  in  Firenze  nel  I279  e  familiare 
de*  Cavalcanti,  potè  egli,  fanciullo,  conoscere  e  sentire  a  par- 
lare ?  ^  Certamente  la  pia  donna,  a  cui  la  preghiera  e  la  carità 
avevan  già  messo  in  pace  la  coscienza,  tornava,  come  sogliono 
i  vecchi,  volentieri  e  spesso  ne'  suoi  discorsi  all'  età  più  bella, 
e  ripresentava  agli  ascoltatori  i  castelli  trivigiani  echeggianti 
della  canzone  del  trovatore  innamorato  e  del  suono  della  man- 
dola. Forse  allora  Dante  udì  la  prima  volta  esaltare  la  bontà 
del  più  famoso  uomo  di  corte,  di  Marco  Lombardo,  la  cui  im- 
magine dovè  ravvivarglisi  nella  mente  alcuni  anni  dopo.,  quando 
in  tutta  Toscana  si  sparse  la  triste  profezia  fatta  al  conte 
Ugolino  nel  tripudio  d'  un  convito,  E  vero  che  se  Dante  co- 
minciò a  frequentare  la  casa  de'  Cavalcanti  solo  nel  1283,  dopo 
che  lo  scambio  di  sonetti  sulla  visione  del  cuore  mangiato  ebbe 
stretti  saldi  legami  d'  amicizia  tra  lui  e  Guido,  non  si  potrebbe 
più  dire  con  sicurezza  che  conoscesse  Cunizza;  ma  il  «  primo 
amico  >  (  chi  ne  dubiterebbe  ?  )  dovè  spesso  parlargli  della 
buona  vecchia  e  ricordarne  i  discorsi  in  cui  rivivevano  altri 
tempi.  I  due  rimatori,  innamorati  1'  uno  di  Vanna  e  l'altro  di 
Bice,  pieni  il  capo  della  poesia  trovadorica,  ricordando  i  di- 
scorsi di  Cunizza  ,  videro  forse  nella  patria  di  lei  quasi  una 
nuova  Provenza.  Dante  fece  allora  il  bel  sogno  della  Marca 
trivigiana,  del  quale  una  traccia  rimane  nelle  parole  di  rim- 
pianto che  fa  pronunziare  a  Marco  Lombardo.  In  quel  sogno 
egU  non  vide  insanguinarsi  tante  volte  le  città,  correr  dall'una 

1.  Ugo,  rispondendo  in  una  poesia  a  Guglielmo,  dice: 

car  de  na  Cuniza  sai 
qez  ni  fez  ogan  tal  terna, 
per  qu'  ili  perdei  vita  elerna. 

2.  V.  Bassermann,  Op.  cit,,  p.  392. 
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air  altra  avidi  di  vendetta  Azzolino,  il  tiranno  dal  pelo  della 
fronte  cosi  nero,  e  il  fratello  Alberico ,  mettere  a  soqquadro 
le  corti  de'  signori  nemici,  disperdendo  quello  stuolo  di  tro- 
vadori che  le  rallegravano,  e  che  poi  dell'offesa  si  ricattavano 
col  serventese  rovente,  rompersi  oggi  i  trattati  di  pace  fatti 
ieri,  e  tramarsi  congiure  e  tradimenti  crudeli.  Forse  quel  fondo 
cosi  triste  di  discordie  e  di  guerre,  quel  fondo  di  sangue  na- 
scondevano alla  immaginazione  del  poeta,  rafiigurantesi  il  pas- 
sato^ la  magnanimità  e  liberalità  de'  signori,  le  lodi  delle  no- 
bili donne  ripetute  ne'  canti  de'  poeti,  il  valore  di  Ezzelino  I, 
che  avendo,  come  Cacciaguida,  seguito  in  Oriente  «  lo  impe- 
rador  Currado  »  atterrò,  con  stupore  di  tutti,  sotto  le  mura  di 
Damasco  o  di  Ascalona  un  gigante  Saracino  i,  la  pia  fine  del 
temuto  Ezzelino  II,  che  si  ritrasse  in  un  convento,  la  pietà  di 
Cunizza,  sua  sorella  (zia  alla  Cunizza  del  cielo  di  Venere)  e 
di  Speronella,  sua  moglie,  le  quali  lasciarono  numerosi  legati 
a  poveri,  a  ospedali ,  a  monasteri,  a  chiese  -.  Da  quel  fondo 
di  sangue  balzavan  fuori  pure  non  pochi  atti  «  cortesi  »  di 
Azzolino,  e  poiché  ne'  castelli  suoi  e  del  fratello  Alberico,  tristi 
per  stragi  e  tradimenti,  si  facevan  non  di  rado  sentire  le  gio- 
conde risate  suscitate  dai  giullari  e  il  canto  de'  trovatori  ,  e 
coi  piacevoli  racconti  de'  «  faulatori  »  era  interrotta  la  noia 
delle  lunghe  notti  invernali,  molto  più  gaia  doveva  parere  la 
vita  ne'  castelli  degli  altri  signori ,  che  non  «  dier  nel  san- 
gue e  neir  aver  di  piglio  >  come  i  conti  di  Romano.  Se  in  un 
serventese,  diretto  a  un  povero  giullare  chiamato  Messonget, 
rimproverava  Ugo  di  Saint  Ciro  a  Rizzardo  di  S.  Bonifazio  d'ac- 
cogliere giullari  invece  di  pensare  a  difendersi  da  Azzolino  e 
Alberico,  quanto  doveva  parer  cortese  quel  conte  che  con 
due  formidabili  nemici  sulle  spalle  apriva  ancora  il  suo  ca- 
stello  allo  stuolo  degli  uomini  di  corte  ! 

Un  signore,  se  valoroso  e  cortese  ,  entra  subito  nelle  gra- 
zie di  Dante,  e  non  gì' importa  (l'abbiam  già  notato)  che  sia 
guelfo.  Il  «  buon  Gherardo  »,  il  più  famoso  de' tre  vecchi,  in  cui 


1.  V.  Vergi,  Storia  degli  Ecelini,  Bassano,   1779,  I.  5- 

2.  V.  Vergi,   Op.  cit.,  I,  74  e   8l. 
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l'antica  età  rimproverava  la  nuova,  si  mantenne  sempre  guelfo. 
Lo  troviamo  dapprima  alleato  col  vescovo  Alberto  de'  Ricchi, 
che  i  Castelli  ghibeUini  han  costretto  a  fuggire  da  Trevigi  \ 
Poi  contro  altri  ghibellini  sostiene  il  vescovo  di  Feltre,  che  lo 
fa  capitano  generale  di  questa  città  e  di  Belluno  2.  Nel  12Ó7, 
radunato  un  forte  esercito  ,  vuole  abbattere  i  fuorusciti  ghi- 
bellini e  scacciarli  da  tutta  la  Valsugana  ,  ma  non  ci  riesce, 
perché  quelli  sono  aiutati  da  Martino  della  Scala  3.  Aspira 
alla  signoria  di  Trevigi,  dove  sono  alle  prese  due  partiti,  l'uno 
de'  Bianchi ,  guelfi,  e  1'  altro  de'  Rossi ,  ghibellini ,  e  messosi 
alla  testa  de'  Bianchi,  s'  acquista  subito  il  favore  del  popolo, 
che  soccorre  in  ogni  occasione,  e  de'  nobili,  soggiogati  dalle 
sue  virtù.  Signore  di  Feltre  e  di  Belluno ,  ha  levata  gran 
fama  con  la  sua  corte  in  cui  convengono  poeti  e  letterati,  ed 
eletto  arbitro  in  una  contesa  tra  il  Patriarca  di  Aquileia  e 
il  Conte  di  Gorizia,  1'  ha  saputo  bellamente  comporre.  Avver- 
sario suo  in  Trevigi  è  un  Castelli,  ma  due  anni  dopo  che  la 
città  è  stata  allietata  da  una  breve  dimora  di  Clemenza,  che 
andava  sposa  a  Carlo  Martello,  cioè  nel  1283,  in  una  battaglia 
combattutasi  nella  piazza  maggiore  Gherardo  riporta  vittoria. 
Si  tiene  un  gran  consigho  di  cittadini,  e  tutti,  «  nemine  discre- 
pante »,  lo  eleggono  capitano  generale  di  Trevigi  +.  Cresce  la 
rinomanza  di  principe  accorto  e  saggio,  valoroso  e  cortese,  e 
presso  di  lui  riparano  i  più  illustri  personaggi  che  van  raminghi 
dalla  loro  patria.  Tra  gli  altri ,  nella  sua  corte  dimora  mol- 
to tempo  Corso  Donati,  e  Dante  non  se  ne  dispiace.  Nemmeno 
si  adonta,  che  Gherardo,  combattendo  col  Patriarca  d' Aquileia, 
ricorra  al  papa  per  far  finire  una  buona  volta  la  guerra  che 
dura  da  un  bel  pezzo.  Il  papa,  che  è  Bonifazio  Vili,  sceglie 
tre  ecclesiastici  per  arbitri  della  contesa,  e  mentre  questi,  riu- 
nitisi nella  cattedrale  di  Ferrara ,  pronunziano  la  sentenza  , 
Gherardo  in  Udine  chiede  al  Patriarca  perdono  de'  torti  com- 


1.  V.  Vergi,  Storia  della  Marca  ecc.,   I,  135. 

2.  V.  Vergi,  Ibid.,  I,   155. 

3.  V.  Verci,  Ibid..  I,  168. 

4.  V.  Vergi,  Ibid.,  II,  52  sgg. 
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messi  '.  Tre  anni  prima,  nel  1294,  Gherardo  ha  armato  cavaliere 
Azzo  Vili,  il  «  figliastro  »  da  cui  «  per  vero  »  fu  spento  Obizzo 
da  Este,  il  tiranno  dal  pel  biondo,  e  da  per  tutto  si  è  sparso 
il  grido  della  magnifica  festa,  in  cui  sono  intervenuti  signori 
illustri  di  varie  città,  padovani,  modenesi,  bolognesi,  fiorentini  ^. 
Neanche  quell'atto  Dante  mette  in  conto  a  Gherardo,  il  quale  il 
4  agosto  1303  fa  testamento,  «  quoniam  »  ,  scrive  per  mano 
del  notaio,  «  dum  in  corpore  est  quies  et  in  mente  sobrietas 
melius  providetur  et  salubrius  disponitur  ultime  judicium  vo- 
luntatis  »,  e  vuole  esser  sepolto  «  in  loco  Sancti  Francisci  pa- 
trum  minorum  de  Tarvisio  »,ai  quali  restituisce  tutto  ciò  che 
egli  crede  d'aver  «  irrationabiliter  »  tenuto  3.  Gherardo  muore 
nel  1306,  e  con  lui  finisce  una  delle  più  splendide  corti,  che 
a  Dante  ricordava  i  bei  tempi  della  «  cortesia  »  ,  i  tempi  di 
Federico  II  e  di  Manfredi ,  *  illustres  heroes  »,  i  quali  «  humana 
secuti  sunt,  brutalia  dedignantes  »  4.  Ora  i  principi  e  signori  ita- 
liani formano,  secondo  la  bizzarra  fantasia  di  Dante,  cosi  ben 
rilevata  dal  Del  Lungo  5,  «  un'orchestra  di  vitupero,  nella  cui 
musica,  allettatrice  di  gente  o  violenta  o  frodolenta  o  avida, 
gli  Aragonesi  suonan  la  tromba,  gli  Angioini  la  campanella, 
i  marchesi  di  Monferrato  e  d' Este  il  corno,  la  turba  minore 
i  pifferi  ». 

Marco  Lombardo  si  ricongiunge  con  Guglielmo  Borsiere 
e  anche  con  Ciacco,  i  cui  «  due  giusti  >  posson  far  riscontro 
ai  «  tre  vecchi  »  ,  ma  quanta  differenza  da  questi  uomini  di 
corte  a  quello  !  Marco  è  l'uomo  di  corte,  a  cui  Dante  fa  rap- 
presentar sé  stesso  ,  se,  dandogli  ad  esporre  il  succo  delle 
dottrine  ampiamente  trattate  nel  De  Monarchia,  gli  affida  il  suo 
testamento  politico.  Dante  fa  sostenere  a  Marco  la  parte  di 
uomo  politico  ,  la  parte ,  diciam  cosi  ,  che  egli  stesso  aveva 
sostenuta  scrivendo  quel  libro,  perché,  uomo  di  corte  nel  senso 


1.  V.  Verci,  Sloria  della  Marca  ecc.  II,  158,  171,  172. 

2.  ,V.  Verci,  Ibid.,  II,   156. 

3.  V.  il  CCCCXXXIV  de'  Documenti  aggiunti  al    t.    IV   della  5/.  della 
Marca. 

4.  V.  De  Vulgari  Eloq.,  I,  cap.  12.0 

5.  V.  Dante  ne'  tempi  di  Dante,  p.  381. 
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più  alto  e  nobile  della  parola,  aveva  gran  pratica  di  popoli 
e  principi ,  di  castelli  merlati  e  di  case  signorili.  Dante ,  che 
nil  molitur  inepte,  non  prende  a  casaccio  un  personaggio  qua- 
lunque per  farne  di  punto  in  bianco  un  espositore  delle  pro- 
prie dottrine  politiche,  e  Marco,  d'altro  canto,  non  può  parlare 
che  in  qualità  d' uomo  di  corte ,  «  publicis  documentis  im- 
butus  »   ^ 

Tra  la  seconda  metà  del  secolo  XII  e  la  prima  del  XIII 
Dante  pone  1'  età  d'  oro  dell'  Italia  superiore,  l'età  delle  donne 
gentili,  de'cavalieri  valorosi,  degli  *  affanni  »  e  degli  «  agi  » ,  che 

invogliava  amore  e  cortesia, 

l'età  cavalleresca,  in  cui,  mentre,  inspirate  da  profondo  affetto 
si  facevano  imprese  faticose,  i  signori  erano  assai  larghi  del 
proprio,  I  cavalieri,  a  cui  T  amore  di  una  donna  armava  il 
braccio  ne'  tornei ,  o  che  crociatisi  passavano  in  Oriente  ,  le 
belle  donne  che  inspiravano  la  dolce  canzone  d'  amore,  i  ca- 
stelli in  festa,  le  case  ospitali  de'  signori,  megho  dette  «  do- 
micilia liberalitatis  »  si  ripresentavano  ad  ora  ad  ora  al  pen- 
siero dell'  esule  poeta,  che  «  si  condusse  a  tremar  per  ogni 
vena  ».  La  fine  di  quel  mondo  cavalleresco  egli  fa  piangere 
a  Marco  Lombardo  ,  all'  uomo  di  corte ,  che  ancor  vivo  nel 
1288,  ma  carico  certo  d'  anni,  ne  aveva  visto  gli  ultimi  splen- 
dori, e  che  al  venir  meno  del  «  valore  »  e  della  «  cortesia  >  aveva 
dovuto  far  sentire  la  sua  indignazione.  Non  aveva  rinfacciata 
r  avarizia  al  signore  che  non  voleva  riscattarlo  col  proprio 
danaro  ?  Chi  poteva  meglio  di  un  uomo  di  corte,  come  Marco, 
indicare  le  ultime  faville  di  quelle  due  virtù  vicine  a  spegnersi, 
gh  ultimi  signori  valorosi  e  cortesi,  rimasti  «  in  rimproverio 
del  secol  selvaggio  »  ?  Il  profeta  della  triste  fine  del  conte  Ugo- 
lino ci  torna  davanti  nella  parte  che  egli  sostiene  nel  cerchio 
degl'irosi;  la  solennità  di  quella  predizione  ci  par  di  risentire 
nel  suo  discorso  pronunziato  tra  il  fumo  a  Dante,  che  con  gli 
occhi  chiusi  cammina  appoggiato  alla  «fidata»  spalla  di  Vir- 


1.  Son  parole  del  De  Monarchia,  I,  g  1". 
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gilio,  come  cieco  «che  va  retro  a  sua  guida  ».  Poiché  si  purga 
deir  ira,  di  cui  tante  volte  s'  accese  in  terra,  Marco  si  guarda 
di  ricadere  nella  colpa,  e  parla  pacato  ,  e  anche  quando  nel 
paragonare  passato  e  presente  la  commozione  gli  cresce  nel 
cuore,  non  dà  in  escandescenza,  ma  tenendo  in  freno  la  lingua, 
avviva  solo  e  colorisce  un  po'  più  il  discorso.  Una  volta,  alla 
domanda  maliziosa  di  Dante  sul  «  buon  Gherardo  »,  che  a  lui 
«  tosco»  doveva  esser  noto,  pare  che  Marco  stia  per  accendersi, 
ma  gh  viene  in  tempo  sulle  labbra  una  frase  ironica  che  ri- 
copre d'onta  la  fìgha  del  Caminese,  e  nella  quale  vibra  an- 
cora la  prontezza  di  motteggiare  dell'  uomo  di  corte. 

IV. 

Gli  uomini  di  corte,  adunque,  hanno  nella  Divina  Commedia 
una  parte  notabile:  uno  di  essi,  Marco  Lombardo,  può  più 
specialmente  dirsi  la  voce  d'  una  società  tramontata  e  rim- 
pianta da  Dante,  e  addita  un  mondo  ormai  lontano  ,  in  cui 
tra  il  luccichio  delle  armi  e  il  rumor  de'torneamenti  e  delle 
giostre  spiccano  palagi  e  castelli ,  abitati  da  gentili  dame  e 
forti  cavalieri  e  rallegrati  da  uomini  di  corte  d'  ogni  specie, 
trovatori,  «  faulatori  »,  giullari  ,  e  in  cui  la  liberalità  regna 
sovrana ,  e  la  religione  spinge  schiere  di  crociati  alla  difesa 
del  santo  sepolcro.  Un  altro  poeta  i,  tanto  inferiore  a  Dante, 
vagheggiò,  offeso  dalla  rozzezza  e  insolenza  degli  uomini  ve- 
nuti in  Firenze  dal  contado,  gli  antichi  costumi  cavallereschi, 
di  cui  ammirava  un  rappresentante  nel  suo  dotto  maestro 
Giovanni  di  Joinville ,  e  scrisse  i  Documenti  d'Amore  e  il  Reg- 
gimento e  costume  di  donna  con  lo  scopo  di  racconciar  la  citta- 
dinanza nei  respettivi  suoi  ordini. 

Questo  mondo  di  «  valore  e  cortesia  »  è  venuto  meno  , 
quando  1'  uno  de'  due  soli,  che  solevano  illuminarlo,  ha  spento 
l'altro,  ed  è  «  giunta  la  spada  col  pastorale  ».  La  «  gente 
nuova  »  non  avrebbe  lasciata  la  zappa  per  fare  in  città  i 
«  sùbiti  guadagni  »,  se  la  Chiesa  di  Roma  non   avesse  con- 

1.  V.  Del  Lungo,   Op.  cit.,  pp.   120  sgg. 
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fuso  in  sé  due  reggimenti  ^  Dante  fini  per  persuadersi,  che  i 
bei  tempi  di  Firenze  non  fossero  quelli  di  Iacopo  Rusticucci, 
del  Tegghiaio  e  di  Guido  Guerra,  ma  quelli  di  Cacciaguida, 
che  precessero  la  «  briga  »  di  Federico  II.  Quando  vivevano 
que'  tre  ,  non  ci  poteva  essere  che  il  simulacro  delle  tanto 
lodate  virtù,  o  mandavan  esse  gli  ultimi  bagliori,  perché  già 
era  cominciata  la  «  confusion  delle  persone  »  per  le  lotte  tra 
Chiesa  e  Impero.  Le  quali,  veramente,  risalgono  a  tempi  di 
molto  anteriori  a  Federico  II,  e  non  era  ancor  nato  Caccia- 
guida,  quando  guerreggiavano  Gregorio  VII ,  sostenuto  dalla 
gran  contessa  di  Toscana,  ed  Enrico  IV.  Il  comune  di  Firenze, 
profittando  di  quelle  lotte  ,  vien  su  libero,  e  i  forti  contem- 
poranei di  Cacciaguida  possono  intraprendere  due  lunghe 
guerre  contro  i  vicini,  una  contro  i  signori,  «  che  incastella- 
vano tutte  le  colline  d'  intorno  >  ^,  e  1'  altra  contro  le  città. 
Cosi  sono  abbattuti  e  rasi  al  suolo  successivamente  i  castelli 
di  Monte  Orlandi ,  di  Monte  Cascioh  ,  di  Fiesole  ,  di  Monte- 
buono  ,  di  Monte  Croce  ;  3  e  se  Firenze  s' ingrossa  nel  1 1 25 
d'un  gran  numero  di  fiesolani  ,  e  nel  II30  obbliga  i  Buon- 
delmonti  a  entrar  nella  cittadinanza,  può  dirsi  che  sotto  gli 
occhi  del  crociato  del  II47  principii  la  «  confusione  delle 
persone  ».  La  confusione  però  era  cresciuta  a  dismisura  ai 
tempi  di  Dante,  e  la  «  gente  nuova  »  aveva  sopraffatto  l'an- 
tica e  corrotto  il  «  dolce  ostello  »  di    Cacciaguida.   Natural- 

1.  V.  Farad.,  XVI,  58  sgg.: 

Se  la  gente  ch'ai  mondo  più  traligna 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 

Tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  volto  a  Semifonti, 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

Sariasi  Montemurlo  ancor  dei  Conti, 
Sariansi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone 
E  forse  in  Val  di  Greve  i  Buondalmonti. 

Sempre  la   confusion  delle  persone  ^ 

Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

2.  V.  ViLLARi,  /  primi  due  secoli  della    storia   di  Firen:(e,  Firenze,  1894, 
p.  114. 

3.  V.  Perrens,  Histoire  de  Florence,  Paris,  1893,  I,  pp.   II8  sgg. 
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mente  quel  passato  doveva  presentarsi  con  tutte  le  sue  lu- 
singhe e  come  1'  età  dell'  oro  alla  quale  invano  si  volgeva  il 
disio  del  poeta.  Al  suo  occhio  si  colorava  vagamente  il  pas- 
sato non  solo  di  Firenze  ,  ma  d'  Italia  pure  ,  ed  era  egli  si 
abbagliato  dalla  dolce  visione  di  tempi  lontani  da  credere 
persino  che  Roma  solesse 

Due  soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

Dante  era  sopra  tutto  un  poeta,  e  il  suo  santo  Impero  più 
che  mai  una  concezione  poetica ,  rinfiancata  dai  sillogismi 
astratti  di  un  loico  sottile.  Quel  mondo  rimpianto  ,  che  egli 
voleva  far  rivivere  per  mezzo  dell'  Impero  ,  era  mai  esistito 
come  ghelo  dipingeva  la  fantasia  ?  Non  balzava  fuori  più  dalla 
poesia  e  dalla  tradizione  che  dalla  storia  vera  ? 

Francesco  Colagrosso 
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DI   AUTORE   LUCCHESE. 
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Tra  i  codd.  Lucchesini,  posseduti  dalla  pubblica  Biblioteca 
di  Lucca,  è  primo  quello  col  n.  1271,  che  nell'Inventario  è 
detto  poema  sui  dieci  comandamenti  di  un  anonimo  lucchese 
del  sec.  XVI  ;  aggiungendosi  che  reca  in  fine  una  dichiara- 
zione, nella  quale  lo  scrittore  professa  di  uniformarsi  ai  dogmi 
della  chiesa  cattolica  :  segno  che  nel  libro  non  mancano  luoghi 
ereticali.  —  Or  queste  son  troppo  magre  notizie  ;  perchè  il 
poema  è  bensì  senza  frontespizio,  e  perciò  senza  titolo  ;  ma  è 
chiamato  nel  contesto,  più  d'una  volta,  Settennario  \  e  l'autore 
non  è  in  tutto  anonimo  ,  dicendosi  Schoglio  '  ;  mistico  nome, 
benché  infine  del  poema  una  postilla  dica   <  Al  nome  sia  de 

Tonipotente  Dio  e  di  tutti carissimo  mio  quanto  fratello  io 

Cesari  ho  ho  fatto  questo  »  3  :  perchè  il  nome  Cesare  è,  a  mio 

1.  V.,  p.  es.,  p.  ^v,  str.  6. 

2.  V.,  p.  es.,  pp.  7  e  2^,  str.  6. 

3-  Forse  il  primo  ho  si  deve  leggere  30  :  che  sarebbe  la  sigla  del  co- 
gnome Trenta,  che  così  scritto  apparisce  in  docc.  dell' Arch.  di  Stato  di 
Lucca;  e  i  Trenta  erano  una  ben  nota  famiglia  lucchese;  e  un  Cesare  (o 
Cesari ,  come  volgarmente  si  scriveva)  è  appunto  indicato  nelle  carte 
deirOflizio  sulla  Religione  come  fautore  di  eretici,  ed  era  figlio  di  Cristo- 
foro, che  nel  '58  si  era  già  rifugiato  in  Isvizzera,  per  motivi  di  religione. 
In  questo  caso  crederei  che  il  Settennario  fosse  attribuito  ad  un  eretico 
conosciuto  (e  dopo  il  '68  o  il  '69,  cioè  dopo  la  composizione  del  poema, 
sparito  anch'egli  da  Lucca),  per  evitar  noie  all'autore.  Che  questo  Cesare 
Trenta,  di  nobile  famiglia,  non  poteva  essere  Scolio,  povero  pastore  :  e  di 
più  i  Trenta  eran  nati  a  Lucca,   e  Scolio,  come  vedremo,  a  Dezza. 
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avviso,  un  nome  finto.  Il  Settennario  è  scritto  in  un  cod.  oblungo 
di  80  pp.,  numerate  però  per  fogli;  è  quasi  tutto  in  ottave, 
e  per  ogni  pagina  ce  n'  è  due  colonne  ,  da  8  a  10  ciascuna, 
generalmente;  talora  sono  interposte  strofe  di  varia  lunghezza, 
ad  endecasillabi  accoppiati  :  e  ancora  versi  sciolti.  La  scrit- 
tura è  chiara,  ma  grossolana.  L'ortografia  abbonda  di  errori, 
e  rivela  l'ignoranza  dello  scrittore.  Il  poema  si  apre  colla  in- 
vocazione «  Al  nome  sia  di  Dio,  giusto,  benigno  e  pio  »  ;  la 
quale  si  ripete  ad  ogni  nuova  parte  del  libro  ^ ,  e  si  chiude 
con  le  dichiarazioni  seguenti  i  «  A  di  11  giugno  1564.  Io  Scho- 
lio  incominciai  a  rimar  questo  libro  e  a  scriver  in  prosa  co- 
minciai il  di  di  pasqua  di  natale  1563.  Durai  tre  anni  e  mezo 
a  pensarlo  e  tre  anni  e  mezo  a  rimarlo  ,  che  son  sette  anni 
[onde  il  nome  al  poema  di  Settennario],  e  tre  a  rifiorirlo,  che 

son  dieci  anni  »  ;  e    poi  :   «  Al   nome    sia    di   Dio ^    Nota 

che  io  lo  voglio  aggiustare  tutto  con  la  fede  hortodoxa,  con 
la  chiesa,  col  sommo  pontefice  papa  nostro  ,  subito  che  Dio 
mi  dia  consiglio  ,  aiuto  e  favore ,  e  cervello,  perchè  la  fame 
me  l'ha  tolto  ,  e  protesto  ad  ognuno  che  non  si  scandelezzi  o 
inanzi  non   lo  leggi  ,   perchè  sare'  scandalo   da    sé  accettato 

non  da  me  dato ;  e  se  non  potrò,  lo  straccerò  o  abbrugerò, 

e  questo  ch'io  dico,  questo  dico  per  tutti  i  libri  miei;  perchè 
quando  lo  scriveo,  ero  cavato  fuor  di  me,  e  sforzato  a  scri- 
vere, e  ero  cieco  muto  e  sordo,  e  come  fusse  bene,  certo  non 

mi  ricordo e  questo  sia  detto  per  questo  e  per  ogn'altro 

mio  libro  ;  perchè  ho  buona  intentione  e  netta  coscientia ,  e 
s' io  errassi,  sare'  per  ignoranza  0  per  pazzia  o  per  inavver- 
tentia ,  perchè  fui  buon  Christiane  ,  sono  e  voglio  esser  ogni 
di  più  ;  e  s' io  potessi,  farei  ogni  gran  bene  e  utile  e  honore 
e  salute  a  tutte  le  persone  del  mondo,  e  le  avvierei  tutte  alla 
sacrosanta  divina  fede  nostra,  e  tutte  le  sottometterei  allo  spi- 
rito di  Dio ;  di  me  no  posso  più  scrivere.  » 

Il  Seti,   incomincia  con  una  filastrocca  dei  comandamenti  ^ 
alla  quale   tien  dietro   una  serie    di  visioni ,    di    che  1'  autore 

1.  A  pp.   18  e  30. 

2.  I  puntini  indicano  parole  che  non  ho  saputo  decifrare:  che  la  grafia 
di  Scolio,  sempre  chiara  e  ferma,  qui  è  tremola  e  oscura. 
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fruisce  ogni  gabbato  '.  In  quelle  gli  comparisce ,  sotto  varie 
sembianze  ,  Dio ,  o  un  qualche  suo  messo  :  oppure  egli  me- 
desimo è  rapito  al  trono  dell'Eterno,  ed  ordinato  sacerdote  e 
re,  e  ristauratore  della  Chiesa  e  del  mondo.  Ed  ogni  volta  si 
sente  esporre  e  ripetere  le  leggi  della  fede  e  della  società 
nova,  le  quali  egli  bandisce  agli  uomini,  ritornando  spessissimo 
su  questi  fondamentali  concetti  :  che  le  religioni  sono,  nella  so- 
stanza loro,  uguali:  che  l'osservanza  dei  comandamenti  basta 
alla  salute:  che  è  vicino  un  secolo  d'oro,  di  feUcità  materiale, 
sotto  una  universal  monarchia. 

E  lo  strano  libro  può  dividersi  in  tre  parti:  la  prima  delle 
quali  è  un  succedersi  di  visioni  (ff.  1-12);  la  seconda  una  rac- 
colta di  comandamenti  e  di  precetti,  che  sono  più  di  dieci  e 
più  di  venti,  e  riguardano  la  vita  religiosa  non  solo  ,  ma  la 
morale  e  la  civile  (ff.  12-20);  la  terza  è  nuovamente  un  in- 
seguirsi di  rapimenti,  ne' quaH  la  missione  di  Scolio  riveste 
un  carattere  sempre  più  solenne  ,  o  ridicolo,  o  empio,  a  se- 
conda de'  gusti  e  delle  credenze  di  chi  legge  (ff.  20-36).  Si 
intromette  una  profezia:  e  poi  di  nuovo  le  catalessi,  le  visioni, 
i  precetti  ;  ripetuti,  disordinati,  intralciati  più  che  mai.  Rav- 
visare in  questo  turbinio  di  esaltazioni  un  filo  o  un  ordine, 
non  è  facile.  E  l'unico  carattere,  a  cosi  dire,  di  continuità  nel 
processo  del  poema  è  un  insistere  sempre  più  ardito,  quanto 
più  si  avanza  verso  la  fine,  su  proposizioni  0  fantasie  ereti- 
cali ;  che  mancano ,  0  sono  irresolute,  nelle  prime  parti  di 
quello. 

Ciascun  verso  poi,  il  quale  contenga  affermazioni  eterodosse, 
è  diligentemente  corretto  nelle  parole  o  nelle  espressioni  me- 
ritevoli di  censura;  ma  la  correzione  lascia  scorgere  chiara- 
mente la  frase  primitiva  :  0  porta  nel  margine  postille ,  che 
tendono  a  giustificarla,  o  cori  un  significato  allegorico,  o  ap- 
plicando all'  idea  un'  estensione  molto  maggiore  eh'  ella  non 
abbia,  0  ricorrendo  a  proteste  di  sommessione"  alle  credenze 
di  Roma.  Che  siano  poi  tali  correzioni  fatte  dall'autore  me- 

1.  Il  primo  de'  quali  cade  il  20  novembre  1563  (v.  p.  i). 
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desimo,  è  provato  dall'essere  distese  in  persona  prima,  e  dal 
carattere,  che  è  identico  a  quello  del  poema. 

Del  Settennario  (giova  notarlo  qui  in  sul  principio)  nullo,  o 
quasi  nullo  ,  è  il  valor  letterario ,   benché  l'  A.  vi    lavorasse 
attorno  più  anni,  e  con  una  certa  cura  della  forma  ;  di  che 
sono  testimonio  parecchi  versi,  ritoccati  non  solo  rispetto  al 
contenuto  religioso  ,  ma  ancora    riguardo    alla   lingua  e  allo 
stile;  e  il  fatto  che  infine  del  volume  sono  tre  pagine  di  ab- 
bozzi di  strofe ,  che  riappariscono   corrette    nel    poema.    Nel 
quale  non  è  quasi  mai  la  rozza   e   talvolta    gentile   bellezza 
dei  verseggiatori  popolari:  si  bene  abbondano  i  difetti,  mas- 
sime  nella  povertà  estrema  di  suoni  e  nella  sciattezza  delle 
rime.  Scolio  mostra  di  aver  letto  i  luoghi  più  insigni,  o  più 
volgari  almeno,  del  Furioso  e  della  Gerusalemme:  ricordati  nel 
movimento  di  alcune  strofe  (nella  descriz.  del  Paradiso:  pp.  38, 
e  inoltre  p.  22  str.  10):  del  Petrarca  trascrive  un  verso,  e  una 
perifrasi  (p.  38);  di  Dante  ha  segnato  il  nome  in  una  postilla 
(p.  9):  nel  mentre  fa  ricordo  di  Beatrice,  come  di  sua  guida 
in  una  visione  (p.  9,  str.  6).  Ma  più  che  di  quei  grandi,  Sco- 
lio avea  conoscenza  dei  cantastorie   e  dei  rimatori  popolari, 
de'  quali  i  suoi  versi  hanno   tutto    1'  andare  e  la   fisonomia  ; 
mentre  sanno  talvolta  delle  ottave  del  Morgante,  come  nella 
predilezione  dei  bisticci  :  e   in  certe  argute    massime  di  mo- 
rale \  Del  resto,  benché  Scolio  avesse  apprese  le  sette  arti 
meccaniche  (p.  22,  str.  7)  e  letto  libri  assai  e  «  visto  infino 
alle  coperte  loro  »  (p,  39,  str.  4),  e  si  lasciasse  chiamar  da 
Dio  «  poeta  de'  poeti  »  (p.  30  v,  str.  l),  nutriva  ,  come  ve- 
dremo, odio   profondo  verso  i  libri  e  la  cultura:  e  della  so- 
lennità della  sua  ignoranza  mostra  più  d'un  segno  nel  poema, 
come  quando  annota  in  una  postilla  che  a  Cristo  un  giorno 
fu  presentato  il  Corano  (p.  3  i/ ,  str.  5).  Cosi   che   non    é  a 
credere  che  le  opere  letterarie  e  poetiche  comparse  a  Lucca 

1.  Come,  per  citar  uno  di  non  pochi  esempi,  qui  : 

Il   viver  d'esto  mondo  s'assomiglia 
A  un  tavolier   con  picciola  tovaglia, 
Ch'ognun  la  tira  a  fé  perchè  più  vaglia, 
E  intanto  ruba  e  scliopre  alla  famiglia. 
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nel  Cinquecento  ^  potessero  qualche  cosa  sul  Nostro.  Forse 
poterono  le  opere  ascetiche,  che  furon  parecchie,  e  popolari. 
Che  nell'arte  del  profeta  Scolio  aveva  avuto  un  illustre  pre- 
decessore nel  teologo  Pietro  da  Lucca  ,  monaco  di  S,  Fre- 
diano, morto  il  1522,  al  quale  furono  attribuite  di  molte  pre- 
dizioni ^  :  e  del  quale  corsero  nella  città  anche  più  trattatelli 
ascetici,  in  volgare  3  ;  né  gli  erano  forse  sconosciute  opere  di 
più  oscuri  scrittori  religiosi,  come  le  novelle  di  Nicolao  Gra- 
nucci  4),  la  prima  delle  quali,  VEremita,  è  tutta  una  raccolta 
di  dialoghi  spirituali  fra  1'  autore  e  un  monaco  camaldolese, 
e  i  poemetti  di  Giuseppe  Fedeli ,  detto  il  Catonello  ,  di  cui 
sono  il  Fonte  del  Messia,  il  Giardino  di  Pietà  rithmico  e  il  Com- 
pendietto  epistolare  rithmico  a  diversi  5  ;  nella  prima  delle  quali 
scritture  1'  autore  ha  comune  col  Nostro  il  desiderio  di  una 
riforma  religiosa,  ch'egli  però  conseguirebbe  riconducendo  gli 
uomini  al  Fonte  (donde  il  titolo  del  poemetto)  che  sgorga 
dal  costato  di  Cristo;  e  qualche  lagnanza  della  fede  che  manca 
e  della  Chiesa  che  opera  male  ^.  E,  contemporanea  a  Scolio, 
rimava  una  dolce  monaca,  Suor  Maria  Marchiò  ;  il  cui  canzo- 
niere inedito  (nella  Bibl.  di  Lucca,  n.°  1034),  cattiva  imitazione 
petrarchesca,  si  accende  qualche  volta  di  un  amore  verso  Dio, 
quasi  eloquente  come  gli  amori  terreni;  e  teme  forse  che  una 
mano  indiscreta  lo  sfogli  e  un  cervello  ozioso  vi  studj  la  psi- 
cologia della  donna  e  della  monaca.  Né  si  direbbe  che  tutto 
solo  fosse  Scolio  nelle  sue  prediche  moraleggianti  al  popolo: 

1.  V.  e.  LuccHEsiNi  ,  Della  storia  letter.  del  Ducato  lucchese  nelle  Mem. 
e  Doc.  per  servire  alla  Storia  di  Lucca  ,  tt.  IX  e  X,  1839.  Della  letterat. 
lucchese  nel  sec.  XVI  si  parla  al  lib.  V. 

2.  LuccHEsiNi,   Op.  cit.,  1.  cit. 

3.//  Trattato  dell'Umiltà,  Le  Regole  della  l^ita  spirituale  et  secreta  teologia 
(cioè  della  mistica,  malattia  di  Scolio),  L'Opuscolo  de' trenta  documenti  da 
essere  osservali  dai  veri  cristiani. 

4.  L'Eremita,  la  Carcere  ecc.,  Lucca,  Busdrago,  1569. 

5.  Venezia,  153 1.  La  rara  ediz.  è  alla  Bibl.  di  Lucca:  conteneva  anche 
un  Trionfo  in  laude  delle  donne  luccliesi,  strappato  via  poi. 

6.  11. Fonte  è  diviso  in  tre  parti:  la  prima,  imitazion  dantesca,  in  ter- 
zine; la  seconda,  in  sonetti  e  canzoni;  la  terza,  in  ottave:  e  spira  il  più 
crasso  ascetismo  :  virtìi  capitale,  la  paziente  bontà. 
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perchè  versi  e  strofe  dell'indole  e  dello  stampo  de'  suoi  non 
è  diffìcile  veder  trascritti  su  pei  libri  del  tempo  ;  come  in 
un  cod.  conservato  all'  Archivio  di  Stato  lucchese  (Bibl.  dei 
mss.,  n.  116),  eh' è  un  memoriale  di  Pellegrino  da  Camajore 
e  de'  suoi  discendenti,  che  arriva  giusto  fino  a'  tempi  di  Scolio: 
a  p.  34  del  quale  si  legge  come  un  compendio  di  proverbi! 
sull'economia  domestica:  in  versi  che  nella  loro  umiltà  somi- 
gliano a  quelli  del  Nostro  ,  e  richiamano  anche  certe  massi- 
me sue  K 

Di  Scolio  e  del  suo  poema  è  parola  nella  Storia  letteraria 
del  Lucchesini  ^ ,  ed  è  accoppiato  nell'oscurità  col  Fedeli  e 
con  Donato  Gallofilo  autor  di  un  poemetto  sulla  rotta  del 
Ferruccio,  studiato  poi  dal  Bongi  3;  nel  testo,  di  Scolio  si  fa 
poco  più  che  il  nome:  e  in  una  nota  si  aggiunge:  <  E  certa- 
mente nome  finto.  Egli  scrisse  un  poema  morale  in  ottava 
rima,  che  è  inedito,  ma  ne  ha  gran  parte  l'eruditissimo  signor 
Cav.  Mortara,  che  gentilmente  me  lo  ha  comunicato.  Egli  era 
lucchese,  dicendo  in  un  luogo  Tu  dolce  patria  mia  cara  lucchese. 
Ha  cura  d'  avvertire  i  leggitori,  che  scrisse  prima  il  poema 
in  prosa  in  tre  anni  e  mezzo,  altrettanto  tempo  impiegò  per 
metterlo  in  versi,  e  tre  anni  per  rifiorirlo.  A  mio  giudizio  non 
bastavano  vent' anni  per  piangere  il  tempo  perduto  ».  Oh, 
vent'anni  di  lagrime  bastano  a  scontare  ben  altri  peccati  che 
quelli  di  pessimi  versi  !  Ma  al  Lucchesini,  non  meno  pio  che 
erudito,  l'aperta  ribellione  di  Scolio  ai  dogmi  cristiani  diede 
forse  sui  nervi  :  di  qui ,  perchè  non   si  destasse  in  alcuno  il 

I.  Sappi  la  tua  famiglia  regolare, 

A  cibi  che  la  possa  mantenere  ; 

A  pasti  delicati  non  la  usare, 

Più  tosto  manco,  che  più  del  dovere,... 
....  che  tu  saperai 

Che  l'hom  ch'è  ghiotto,  non  si  sazia  mai... 
Tre  cose  son  le  vere  principale. 

Le  quai  disfanno  l'homo  in  questo  mondo, 

L'homo  che  si  diletta  di  giocare... 

La  ghola  è  quello  che  fa  consumare 

La  robba  e  '1  tuo  honore  in  questo  mondo: 

E  chi  consuma  più  che  non  bisogna, 

Vive  e  muore  con  grande  vergogna. 
2.  Op.  cìt.,  IX,  p.  180. 
3-  Un  poema  inedito  sulla  rotta  del  Ferruccio,  nel  Bibliofilo,  1880. 
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desiderio  di  esaminare  il  poema ,  1'  accorgimento  di  parlarne 
in  una  nota  (la  quale,  cosi  rimpiattata,  sfuggi  anche  al  dili- 
gente compilatore  del  Catalogo  dei  mss.  lucchesi ,  che  suole 
sempre  richiamarsi  alla  Storia  letteraria  del  Lucchesini,  mentre 
qui  tace);  di  qui  l'aggettivo,  inesatto,  di  poema  morale  ;  e  il 
niun  accenno  alle  dichiarazioni  di  sommessione  al  cattolice- 
simo ,  e  a'  luoghi  del  Seti,  che  porgono  pure  qualche  lume 
alla  vita  del  suo  compositore. 

Né  ho  trovato  che  altri  degli  scrittori  di  cose  letterarie  luc- 
chesi si  siano  occupati  di  Scolio  ;  il  quale  pseudonimo  non 
apparisce  nell'ampia  raccolta  per  ordine  alfabetico  degli  Scrit- 
tori lucchesi  di  Pompeo  Berti  con  aggiunte  del  Baroni  ;  non 
nelle  Noti:(ie  di  letterati  lucchesi  dell'Orsucci  ^  ;  dalle  quali  due 
opere  è  cavata  fuori  la  maggior  parte  delle  notizie  del  Luc- 
chesini. 

Un  qualche  schiarimento  cercherò  di  fare  io;  e  prima,  tra- 
scrivendo quei  luoghi  del  Sett.  che  porgono  modo  di  stabilire  il 
luogo  di  nascita  e,  entro  certi  limiti,  la  data  e  le  vicende  della 
vita  di  Scolio. 

Ma  perchè  questo  pseudonimo,  col  quale,  raccorciato  tal- 
volta in  Scho  (p.  3  str.  5  e  altr.)  si  fa  chiamar  più  volte  da 
Dio  il  rimatore  ?  Ecco.  In  una  delle  ultime  visioni,  il  Signore, 
detto  che  intende  di  rifare  la  chiesa  per  opera  del  visionario, 
ripete  a  lui  le  parole  di  Cristo  a  Pietro  (p.  27  v,  str.  12)  : 

Sia  sopra  promontorio  o  monte  0  schoglio 
Che  sopra  un  schoglio  in  essa  venir  voglio. 
E  tu  sarai  la  pietra  e  l'alto  schoglio. 

E  frasi  e  consacrazioni  simili  sono  anche  altrove  (p.  2Ó,  p.  es. 
str.  6).  Lo  Scolio,  adunque,  della  nuova  Chiesa  corrisponde 
alla  pietra  e  al  Pietro  della  cristiana:  e  dal  nome  del  fonda- 
tore il  tempio  della  nuova  fede  ha  nel  Sett.  V  appellativo 
appunto  di  Scholia  (p.  19,  str.  3  e  altr.):  che  in  una  postilla  (p. 
21  i/)  è  dichiarata  apertamenle  per  «  chiesa  riformata 


». 


1.  Mss.  33  e  994  della  Bibl.  di  Lucca. 
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Ma,  per  dir  della  vita  del  nostro  A.,  in  un'altra  visione  egli 
scorge  tutto  il  corso  de'  giorni  suoi  (p.  22,  str.  6  sgg.): 

Mi  vidi  a  Dezza  nascer  fanciullino 
In  povertade  e  in  gran  disgratia  ria, 
Portarmi  a  Valdottavo  poi  fantino  , 
Fui  sfortunato  in  ogni  luoco  e  via. 
Vissi  in  gran  stratii  e  in  gran  calamitade 
Infin  a  tutta  mia  virilitade. 

Dezza,  dunque,  e  Valdottavo,  due  borghi  nella  valle  del  Ser- 
chio,  a  non  molte  miglia  da  Lucca,  furono  la  patria  e  il  campo 
della  travagliata  giovinezza  del  mistico.  Il  quale  seguita: 

Io  fui  fatto  pastore  e  poi  scholaro, 
Poi  fatto  artieri  e  poi  fatto  pastore 
Di  tutte  sorte  bestie,  e  poi  scholaro, 
E  poi  artieri,  e  poi  tornai  pastore. 
Girai  pel  mondo  povero  scholaro, 
Di  nuovo  artieri  e  poi  anche  pastore: 
E  sett'arti  mechaniche  imparai, 
E  poi  pastore  e  poi  scholar  tornai. 

Bisticci  e  ripetizioni  non  indegne  di  un  profeta:  crederei 
che  Scolio  avesse  atteso,  nel  senso  proprio  ,  alle  cure  del 
gregge,  capraio  e  pecoraio  chiamandosi  in  due  versetti  a 
p.  3<5.  Ma, 

O  volse  il  fato,  o  Dio  mio  sol  signore, 

Ch'io  fussi  da  fortuna  raggirato; 

Fui  servitor  maestro  e  spenditore, 

E  in  mill'altri  mestieri  anchor  mutato. 

Con  patientia  assai,  con  tutto  '1  qore 

Del  tutto  Idio  sia  sempre  ringratiato. 

Fu,  dunque,  anche  maestro:  maestro  di  scuola,  come  ci  fa 
sapere  poco  dopo  (p.  26  v.,  str,  6): 

E  così  feci,  e  cosi  poi   insegnavo 

A'  poverini  per  amor  di  Dio; 

Et  premio  né  mercè  non  domandavo, 

A  tanto  ch'io  viveo  povero  anch'io. 

Ma  Dio  ch'è  meco,  in  Dio  mi  confidavo, 

E  Dio  facea  contento  il  mio  desio. 

Studi  di  leti,   iteti..  11.  '  *  5 
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Aveva  moglie;  e  si  chiamava  Benedetta:  e  parrebbe  dalla 
prima  oscura  strofa  del  poema  che  l'avesse  sposata  il  20  no- 
vembre del  '63,  perchè 

Sul  sabbato  de  venti  di  novembre 

Nel  mille  cinquecent'  sessantatrè 

Nel  matutino  un  padre  venn'a  me 
E  disse  «  fa  che  questa  ti  rassembre 
Siati  compagna  e  accettala  da  me. 
E  di  molte  fanciulle  c'ho  qui  meco, 
Ecco  una  Benedetta;  fa'  sia  teco; 

mentre  dalla  str.  seg.,  e  dalla  str.  4.%  sembra  che  l'A.  avesse 
ordini  sacerdotah:  perché  il  suddetto  padre,  che  è  probabil- 
mente Dio,  datagli  moglie,  soggiunge: 

Se  d'esser  Sacerdote  è  '1  tuo  desio, 

Meglio  sarai  con  la  volontà  mia 

E  aggiunse  charitade  a  buono  ofììtio. 
Che  mi  die  matrimonio  e  sacrifìtio. 

Scolio  aveva  anche  figli:  che  in  un  luogo  (pag.  10  v)  rac- 
conta che  la  sua  Benedetta  sedeva  su  d'un  muricciuolo  fuor 
di  casa,  a  insegnare  l'avemaria  al  bimbo:  era  dunque  marito 
tollerante  in  fatto  di  religione.  Le  visioni  di  lui  cominciarono 
a  trentacinque  anni  (p.  22,  str,  8): 

E  ne'  trentacinquanni  [Dio]  parlò  a  me; 

ma  la  missione  sua  sui  quaranta  (p.  30  v,  str.  7  e  3): 

Un  romito  cattolico  e  devoto 
Secreto  uscirà  fuor  di  quarant'anni.... 
Io  vissi  quarant'anni  di  mia  etade 
In  agonia  in  gran  sospiri  e  pianti: 

E  sino  a  quell'età  Scolio  era  stato  peccatore  (p.  3,  str.  5): 

E'disse  [Dio],  o  Scho,  a  me  qui  ti  riduci, 
Ch'io  ti  fei  di  mal  corbo  un  buon  colombo: 

E  si  desta,  dopo  una  visione  (p.  10  v,  str.  7), 

Non  com'io  ero  già,  ma  com'or  sono, 
Ch'ero  incredulo,  e  credolo  tornai: 
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che  par  contraddire  a  questi  versi ,  ne'  quali  protesta  della 
innocenza  del  suo  carattere  (p.  27,  str.  5-6): 

Intendi  i  modi  e  li  costumi  miei, 

Che  per  me  non  fu  mai  legge  né  bandi.... 

Io  fui  limosinier  quant'io  potei.... 

Io  fui  pietoso  fin  d'ogni  animale. 

Dal.  secondo  vs.  si  può  indurre  che  Scolio  non  fu  mai  com- 
preso tra  gli  aderenti  alle  famiglie  ,  che  nel  Cinquecento  il 
Consiglio  degli  Anziani  bandi  più  volte,  come  eretiche,  dalla 
città.  Pure,  persecuzioni  e  molestie  ebbe  a  soffrire  non  poche 
(p.  11,  strr.   8-9)  : 

Fun  senza  fin  le  gran  persecutioni 
Ch'  i'  ebbi  da  collegi  e  tribunali, 
Da  persone  e  da  huomini  non  buoni 
Da  temporali  e  da  spirituali.... 
E  non  so  se  i  profeti  antichi  mai 
Gli  evangelisti  e  apostoli  di  Christo 
Riceven  tanti  scorni  e  tanti  guai, 
E  tenuto  di  me  più  iniquo  e  tristo. 

Ma,  tornando  alle  visioni,  s'elle  incominciano  fra  i  trenta- 
cinque e  i  quarant'anni,  e  la  prima  è  del  '63,  la  nascita  del 
rimator  nostro  va  posta  tra  il  '23  ed  il  '28:  cosi  che  la  sua 
gioventù  trascorse  negli  anni  più  favorevoli  alle  novità  reli- 
giose in  Lucca. 

All'apparizione  e  alle  profezie  del  tardo  mistico,  che  inge- 
nuamente confessa  (p.  27,  str.  4): 

Io  pregai  sempre  Idio  che  mi  dettasse 
Cosa  ch'alli  buoni  huomini  piacesse,... 
Cosa  che  tutto  '1  mondo  riconciasse 
E  che  concio  perpetuo  mantenesse; 

la  più  gran  parte  del  popolo  sorrise  0  derise,  accusarono  al- 
cuni, dubitarono  i  più  semplici;  e  buona  parte  del  Seltennario 
é  una  difesa  del  profeta  contro  i  detrattori  suoi,  e  massime 
contro  coloro  (o  vedi  che  gente!)  che  volevano  da  lui  mira- 
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coli.  Alcune  ottave  rappresentano  non  senza  vivacità     Scolio 
in  mezzo  alle  plebi:  dicevano  alcuni  che  le  sue  (p.  11,  str  8) 

eran  tutte  illusioni 

Di  furami  e  vini  ed  Angeli  infernali, 
E  che  questo  non  è  parlar  di  Dio, 
Ma  falsità  d'un  huom  malvagio  e  rio. 

E  il  visionario  soffriva  e  taceva  (pp.  26  v,  str.  9;  27,  str.  1-2): 

Oh,  quante  burle  e  beffe  sopportai 

E  quante  infamie  e  ingiurie  ch'io  sostenni  ! 

Quante  male  parole  eh'  ascholtai 

E  in  quanta  patientia  mi  contenni...! 

Era  la  manco  cosa  in  ditto  e  in  fatto 

Esser  tenuto  spiritato  e  matto. 

Altri  improperi  dicean  centra    Dio, 
Ch'egli  si  fusse  a  parlar  meco  posto: 
O  povero  messer  Domeneddio 
Posto  a  parlar  con  quest'homo  da  mosto! 
O  ch'egli  è  matto,  o  ch'io  son  matto  anch'io.... 

Ogni  testa  dicea  la  sua  sententia; 
Altri  dicevan,  quest'è  un  padre  santo  ; 
Ed  altri,  quest'è  un  hom  d'alta  eccellentia  , 
Ch'un  pari  non  ha  il  mondo  tutto  quanto. 
Altri  dicean,  per  sua  gran  sapientia 
Merita  il  sceptro,  la  corona  e  '1  manto. 
Chi  diceano,  è  il  Profeta,  altri,  '1  Messia 
Venuto  ad  ordinar  la  Monarchia: 

i  quali  versi    riceveranno  un  po'  di  luce    da   quello    che    di- 
remo poi  (p.  30  V,  str.  6)  : 

Chi  dicea  che  inaqquarlo  bixognava, 
E  volean  dir  il  vin  qando  bevevo, 
E  che  du'  bicchier  manco  mi  bastava, 
E  che  contentar  d'aqqa  mi  dovevo.... 
Altri  dicevan  altre  openioni. 
Oh  questo  è  de'  poeti  il  gran  poeta! 
E  poi  s'ha  finto  queste  inventioni.... 
Altri  dicean  che  per  Astrologia 
Prediceo  ch'avverre'  qel  ch'avverria. 
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Questo  poco  si  può  ricavar  dal  Sett.  intorno  alla  vita  di 
Scolio  ;  e  ancora  :  eh'  era  un  beli'  uomo  ,  grande  ,  colorito  e 
biondo  (p.  30  V,  str.  9).  Che  oltre  il  Sett.  avesse  composto  altri 
libri,  è  chiaro  dalla  nota  finale,  che  abbiam  riferito  :  mentre 
da  postille  a  margine  delle  pagine  veniamo  a  sapere  che 
avea  scritto  anche  delle  profezie,  conservato  a  palazzo,  una 
vita  di  Cristo,  e  degli  Inni,  (postt,  a  pp.  4  e  6)  Ma  di  tali 
opuscoli  non  ho  trovato  indizio  né  alla  biblioteca,  né  all'Ar- 
chivio di  Stato  di  Lucca  ;  forse  saranno  stati  distrutti,  come 
tutte  le  scritture  e  le  stampe  ereticali  che  affluirono  nella 
città  in  quel  tempo:  forse  saranno  sperse  negli  Archivi  delle 
famiglie,  o  nella  biblioteca  palatina  di  Parma,  dove  migrarono 
parecchi  libri  e  mss,  rari  lucchesi  :  0  fors'ancora  le  profezie 
e  la  vita  di  Cristo  saranno  le  profezie  stesse  che  si  leggono 
in  più  luoghi  del  Sett.  e  la  narrazione  di  una  vita  del  Redentore, 
che  vi  comparisce  in  sulla  fine. 

Che  se  tacciono  di  Scolio  rimatore  le  storie  letterarie  di 
Lucca,  tacciono  di  Scoho  eretico  le  storie  civiH,  là  dove  si  in- 
trattengono dei  moti  religiosi ,  che  agitarono  la  Repubblica 
durante  il  decimosesto  secolo  ;  né  fanno  menzione  di  lui  le 
carte  dell'Offizio  sulla  Rehgione  conservate  all'Archivio  di  Stato: 
che  sarebbe  conferma  di  ciò  che  Scolio  dice  di  sé  ,  che  per 
lui  «  non  fu  mai  leggi  né  bandi  »  :  benché  di  parecchi  ere- 
tici, anche  della  più  umile  gente,  sia  ricordo  in  quelle.  Ma 
un  qualche  lume  ad  ipotesi  sulla  persona  e  l'essere  di  Scolio 
mi  è  parso  di  ravvisare  in  due  manoscritti  della  biblioteca 
(1550,  837),  l'uno  dei  quali  contiene  delle  Note  attinenti  a 
materia  di  religione  ,  ricavate  dalle  storie  di  Giovanni  di  Ni- 
colao  Sergiusti ,  il  secondo,  un  frammento  di  Cronaca  di  Luc- 
ca dal  1500  al  1579,  ricavato  ,  in  buona  parte  almeno  ,  dal 
medesimo  autore.  In  questi  mss.  si  riferiscono,  oltre  "alle  più 
vulgate  notizie  sulle  novità  religiose  a  Lucca  nel  Cinquecen- 
to, particolarità  trascurate  dagli  storici  e  cronisti  maggiori  ; 
e  all'anno  1556  si  legge,  in  amendue  quasi  colle  medesime 
parole,  quanto  segue:  «  AUi  diciotto  di  maggio  Mons.  Vescovo 
di  Lucca  hebbe  ordine  di  Roma  dall'Inquisitore  di  fare  pri- 
gione tre  persone,  i  quali  erano  sospetti  d'heresia,  e  non  s'è- 
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rano  voluti  emendare  abiurando.  Questi  erano  Girolamo  San- 
tucci, Gio.  Piero  da  Dezza,  e  Gio.  Battista  Carletti.  In  Pa- 
lazzo si  fece  gran  romore  per  questa  prigionia  ;  dipoi  fu- 
rono esaminati  e  si  mandò  il  processo  a  Roma,  e  vennero 
condannati  ad*  essere  relegati  qui  in  Lucca  nelle  loro  proprie 
case,  fin  tanto  che  non  havessero  abiurato  e  mutato  d'  opi- 
nione >.  E  più  oltre,  all'anno  1559:  «  Il  29  gennaio,  per  or- 
dine della  Santa  Inquisitione  di  Roma,  fu  fatta  in  S.  Martino 
un''abiurazione  pubblica  di  certi  che  altre  volte  erano  stati 
inquisiti  di  heresia,  »  i  quali,  vestiti  di  giallo,  con  un  cero  in 
mano,  montati  su  d'un  palco,  che  tutti  li  vedessero,  abiurarono 
in  inano  del  Vicario  del  Vescovo,  e  <  parte  tornarono  in  pri- 
gione, parte  furono  liberati,  e  furono:  Ludovico  Landucci 
Notaro,  Gaspari  da  Massaciuccori  Procuratore,  Girolamo  San- 
tucci da  Camajore,  Giov.  Battista  Carletti,  sensale.  Regolo  dal 
Venoso,  testore,  un  prete  forestiero  de'  Servi,  sfrattato...  e  Gio. 
Piero  da  Dezza,  caciajuolo.  Questo  fatto  dispiacque  a  tutta  la 
città.  »  (ms.  1550)  Tra  questi  oscuri  eretici,  ignoti  per  la  mag- 
gior parte  all'Ofiìzio  sulla  religione,  apparisce  dunque  due 
volte  un  Piero  da  Dezza  caciajuolo:  ora  la  petra  della  chiesa 
cristiana  (Petrus)  è  lo  Scoglio  della  chiesa  nuova:  come  s'  è 
veduto  ;  e  ammettendo  che  il  proprio  nome  di  Scolio  sia 
Pietro,  si  avrebbe  anche  un'altra  ragione  dello  pseudonimo  ; 
Scolio  e  l'eretico  ricordato  nei  mss.  sono  amendue  di  Dezza: 
quegli  è  capraio  e  pecoraio,  questi  caciajuolo:  mestieri  affini, 
che  possono  rinvenirsi  in  una  medesima  persona  ,  ed  essere 
scambiati  l'uno  con  l'altro.  Onde  io  penso  che  l'eretico  di  cui 
è  fatto  cenno  nei  mass,  sia  appunto  Scoho.  Contro  l'umile  uo- 
mo non  furono  né  leggi  né  bandi:  e  di  lui,  come  di  Piero  da 
Dezza,  tacesi  perciò  nelle  carte  dell'Archivio  :  ma  contro  di 
lui  ci  furono  pure  «  i  collegi  e  i  tribunali  »  ecclesiastici,  e  le 
persecuzioni  «  da  temporah  e  da  spirituali,  >  da  laici  e  da  preti; 
da  persone  temporali,  *che  non  significa  da  uffici  0  magistrati 
laici.  Ma  se  le  visioni  di  Scolio  cominciarono  nel  'Ó3,  perchè 
fin  dal  '56  e  dal  '59  le  persecuzioni?  Perché  non  é  detto  che 
nel  '63  Scolio,  per  la  prima  volta,  manifestasse  opinioni  ereti- 
cali. Anzi,  come  in  esso  il  poema,  quelle,  confuse  in  sul  prin- 
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cipio  e  timide  ,  si  vanno  facendo  ,  quanto  più  lo  scrittore 
avanza  negli  anni  e  nell'opera  sua,  sempre  più  distinte  e  ar- 
dite: cosi  non  par  troppo  arbitrario  supporre  che  credenze 
eterodosse  fossero  già  prima  della  composizione  del  5^;/.  fa- 
migliari al  Nostro. 

Ma  nel  '75,  da  Roma,  che  vigilava  assidua  sulle  eresìe  ger- 
moglianti nella  Repubblica  ,  venne  a  Lucca ,  con  grado  ed 
officio  di  visitatore  apostolico  ,  il  vescovo  di  Rimini,  di  casa 
Castelli  :  delle  cui  prepotenze  e  degli  abusi  d'autorità,  che  i 
Lucchesi,  per  il  terrore  della  minacciata  inquisizione,  dovet- 
tero soffrire  per  manco  male,  sono  molti  i  ricordi  e  negU  Atti 
pubblici  e  nelle  Storie  e  nei  Memoriali  del  tempo.  I  due  mss. 
riferiti  narrano  che  <  sotto  forma  d'inquisitione  fece  segreta- 
mente esaminare  molti,  de'  quali  non  si  hebbe  notizia  alcuna, 
e  mandò  a  Roma  li  processi ....  :  fece  catturare  fino  a  sette 
persone  —  i  nomi  non  sono  detti,  né  mi  venne  fatto  di  sco- 
prirli nell'Archivio  —  e  domandò  la  massa,  per  andare  a  cer- 
care in  tre  o  quattro  case  Libri  proibiti  ed  heretici  ».  E  forse 
in  quest'  occasione  Scolio  ebbe  a  scrivere,  e  tra'  versi ,  e  sui 
margini  del  Seti.,  le  correzioni  e  le  proteste  di  fede  ortodossa; 
poiché  questo  par  certo  ch'elle  furono  tirate  giù  in  fretta,  e 
tutte  d'un  fiato:  di  che  é  prova  il  ripetersi  costante  delle  me- 
desime formole  di  prolesta,  anche  per  le  più  disparate  eresie: 
il  trarre  al  più  lontano  senso  la  chiarissima  lettera  del  testo, 
quando  non  venga  fatto  di  rabberciare  alla  megho  il  verso: 
e  il  fatto  che  qualche  grave  proposizione  eterodossa  passò  via, 
senza  esser  corretta  *  ;  come  anche  par  certo  che  la  dichia- 
razione ch'é  in  fine  del  Sett.  porti  l'impronta  di  un  non  so  che 
di  forzato  e  di  violento,  in  quello  scusarsi  del  già  superbis- 
simo Autore  per  l' ignoranza  e  la  pazzia ,  in  quell'  assicu 
rare  tante  volte  chi  legge  della  sua  assoluta  sommissione  alle 
credenze  cattoliche.  Che  se  altri  può  immaginare  che  le  cor- 
rezioni siano  frutto  di  un  ravvedimento  spontaneo  e  sincero 
di  Scoho  —  e  il  famoso  miracolo  della  Madonna  deU"8S  molti 


1.  V.,  p.  es.,  a  p.  2  f,  str.  7:  dove  non  è  coi  retta  l'eresia  che  nell'Eu- 
caristia il  pane  somiglia  a  Dio. 
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eretici  converti  in  Lucca  — ,  perchè   allora  non  avrebb'  egli 
distrutto  senza  più  1'  autografo  del  suo  peccato  ? 

II. 

Sarebbe  qui  il  caso  di  parlare  delle  novità  religiose  che 
agitarono  Lucca  nel  Cinquecento:  di  che  hanno  scritto  molti  \ 

1.  Tra  gli  storici  e  cronisti  del  tempo:  Gius.  Cividali  (m.  il  1574),  Storia 
di  Lucca,  P.  V-VI(ms.  Bibl.  di  Lucca,  n."  1545);  Lor.  Trenta,  Memorie  delle 
cose  della  città  di  Lucca  (1552-1577);  Giov.  di  m.  Vincenzo  Samminiati, 
Croniche  di  Lucca,  al  1.  IX;  Salv.  Dalli,  Storia  di  Lucca,  i.  V.  Alessandro 
Spada,  Storia  che  arriva  sino  al  1600;  Nic  Tocci,  Storia.  I  piii  interessanti 
sono  il  Trenta  e  il  Samminiati.  Le  notizie  sulle  novazioni  religiose  della 
città,  secondo  che  sono  offerte  da  questi  scrittori,  che  lesse  nei  mss.  del- 
l' Archivio  di  Stato ,  raccolse  in  una  memoria  dal  titolo  La  riforma  re- 
ligiosa e  r  Italia  nel  secolo  XVI  (Catania  ,  1892)  ,  il  prof.  Mich.-  Rosi;  il 
quale  ha  in  animo  di  pubblicare  docc.  nuovi  sall'importante  soggetto. — 
Nella  Biblioteca  cittadina  meriterebbero  di  esser  consultate  le  Memorie 
del  Burlamacchi:  e  parecchi  fase,  che  raccolgono,  o  compendiano,  notizie 
in  materia  di  religione  ;  alcuni  de'  quali  sono  come  prontuarj  da  servire 
nalle  dispute  secolari  tra  il  Consiglio  degli  Anziani  e  Roma,  che  voleva 
ad  ogni  modo  imporre  alla  Repubblica  l'Inquisizione  prima,  i  Gesuiti  poi: 
tra  gli  altri  i  mss.  837,  1550,  1557. — Poco  si  intrattenne  de'moti  religiosi 
ne'suoi  Annales  lucenses  il  Beverini  (Lucca,  1829-32)  e  come  frate,  e  come 
tutto  intento  alla  pompa  dello  stile,  che  curò  da  quel  latinista  ch'egli  era: 
di  sfuggita,  ma  sull'esame  di  docc.  ufficiali,  nella  sua  Storia  di  Lucca  (Lucca, 
1841),  ìIMazzarosa:  più  largamente,  né  senza  manifesta  simpatia  pei  ribelli, 
Gir.  ToMMAsi,  nella  sua  Storia  di  Lucca  (Firenze  1847),  ch'è  il  t.  X  dell'-i^r^/j. 
^tor.  ital.:  alla  quale  sono  annesse,  tra  i  molti  docc  ,  le  deliberazioni  del 
Consiglio  e  le  lettere  da  Roma,  per  quanto  concerne  1'  eresia  in  Lucca, 
raccolte  da  C.  Minutoli  —  Nel  tempo  nostro  non  mancarono  studiosi  che 
si  intrattenessero  specialmente  dell'argomento:  cioè  i  molti  che  parlarono 
del  Burlamacchi;  e  in  ispecie  Oh.  Eynard,  nell'operetta  Lucques  et  les  Bur- 
lamacchi, souvenir  s  de  la  Ré  forme  en  Italie,  Paris,  1848  :  un  bel  romanzo, 
più  che  una  discreta  storia:  ed  Ern.  Masi,  in  sua  lettura  tenuta  a  Bologna 
il  1874,  (pubblicata  in  5ur/flwacJn'  e  di  alcuni  docc.  intorno  a  Renata  d'Este, 
Bologna,  187Ó)  la  quale  segue  molto  da  vicino,  anche  nei  particolari  della 
forma,  il  libro  dell'Eynard;  C.  Cantù,  nella  Storia  degli  Eretici  d'Italia,  voi. 
II,  disc.  37°;  e  pesca  per  lo  più  dal  Cividali;  e  più  brevemente  e  ricca- 
mente di  tutti  Salv-  Bongi,  nelle  Illustrazioni  alle  carte  dell'  Offizio  sulla 
Religione  nell'Inventario  del  R.  Arch.  di  Stato  di  Lucca  (Lucca,  1872-1880^ 
voi.  3).  Poche  righe  soltanto  in  E.  Callegarx  Preponderanie  straniere,  Mi- 
lano, 1898,  p,  98. 
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ed  anch'io  dirò  forse  qualche  cosa,  se  mai  potrò  integrare  e 
continuare  le  ricerche,  che  avevo  incominciato  nella  Biblioteca 
e  nell'Archivio  lucchese.  Ma,  perchè  sarebbe  un  andar  troppo 
lontano  dall'argomento,  basterà  dire  qui  che  l'eresia,  oltreché 
nelle  famighe  nobili ,  che  in  gran  numero  ripararono  a  Gi- 
nevra, serpeggiava  anche  tra  quel  popolo  umile  ,  del  quale 
era  Scolio;  come  s'è  veduto  nei  luoghi  riferiti  dai  due  mano- 
scritti, e  come  apparisce  dalle  carte  dell' Offìzio  sulla  Reli- 
gione, dove  sono  accuse,  e  processi,  che  per  lo  più  finiscono 
con  r  assoluzione,  contro  uomini  della  plebe  "  ;  mentre  com- 
pagnie ascetiche  erano  frequenti,  i  cui  membri,  in  un  riferto 
del  '76,  eran  chiamati  coi  nomi  di  «  beccajuoli,  chietini,  col- 
litorti,  hypocriti  >  -:  e  non  mancano  mistici  visionarj ,  simili 
a  Scolio  :  come  uno  soprannominato  «  illibatone  » ,  amico  di 
Alemanni  protestanti  3;  e  uno  sconosciuto,  profetizzante,  come 
il  Nostro,  prossimi  mali,  come  lui  inspirato  da  Dio,  come  lui 
credente  nel  Testamento  vecchio  ,  e  dubbioso  sulla  natura 
dell'Eucaristia;  contro  il  quale  è  un  riferto  del  '67  :  anno  in 
cui  i  delirj  di  Scolio  erano  più  che  mai  accesi  4. 

1.  P.  es.,  contro  Vincenzo  Michelino  da  Camari ,  filatore,  maestro  Do- 
nato del  Borgo,  Salvatore  Landucci,  Giuliano  da  Dezza,  Giambattista  Car- 
letti  di  Diodalo,  Rocco  e  Giovanni,  filatori,  maestro  Michelangelo  Berto- 
lini,  ra.  Bastiano  Pessini,  m.  Antonio  ,  legnaiuolo,  Tommaso  da  Fondora, 
Bartolomeo  del  Massaio,  Giovanni  da  Michelino,  Vincenzo  da  Borgo  Nuo\o, 
un  fattore  di  messer  Diodati,  Francesco  da  Rimini  barbiere — che  ebbe  l'o- 
nore di  esser  dal  Consiglio  degli  Anziani  condannato,  e  riparò  a  Ginevra — , 
Andrea  il  dotto:  tutti  del  popolo:  più  volte  ricordati  in  foglietti  volanti 
di  denunzie  anonime  degli  anni  '68  e  '69:  per  tacere  di  altri  non  pochi. 
Giuliano  da  Dezza,  compaesano  di  Scolio,  è  ricordato  con  più  frequenza 
degli  altri  :  ancora  ,  un  Matteo  da  Dezza  comparisce  in  una  lista  di  so- 
spetti del  '62:  e  senza  il  nihil ,  che  contrassegna  i  nomi  de'  suoi  compa- 
gni. Forse  Dezza  era  un  centro  d'  infezione  eretica  nella  campagna  luc- 
chese. 

2.  E  sono  accusati  di  praticare,  sotto  colore  di  religione,  osceni  vizii. 

3.  In  una  denunzia  anonima  del  '68. 

4.  Dice  il  riferto  che  la  Domenica  del  29  luglio  del  '67  ,  nella  chiesa 
di  S.  Frediano,  tutta  piena  di  gente,  perchè  in  quel  giorno  era  il  Perdono, 
un  uomo,  che  stava  pregando ,  a  un  tratto  si  rivolse  ad  alcune  donne,  e 
sorse  a  predicare  ,  esortandole  a  penitenza  ,  perch'  eran    vicini  di  grandi 


74  B.    DONADONl 

E  verrò  ad  esaminare  i  vari  elementi  e  le  parti  costitutive 
del  Sett.  :  il  perchè  trascriverò ,  innanzi  tutto  ,  alcuni  luoghi 
più  importanti  delle  visioni  sabbatali  di  Scolio  ,  la  sua  mis- 
sione di  Re  e  Sacerdote  della  nuova  chiesa  e  della  nuova 
fede ,  le  sue  speranze  e  le  profezie  sull'  avvento  del  regno 
della  felicità — alcuni  luoghi,  che  troppe  volte  mi  ripeterei,  e 
troppo  fastidio  recherei  a  chi  legge,  a  trascriverli  tutti  — :  di 
poi  quelle  parti  del  poema  ,  dove  sono  ne'  lor  particolari  le 
riforme  religiose  e  civili  vagheggiate:  finalmente  i  luoghi  ere- 
ticali. E  andrò  illustrando  ciascuna  parte,  non  tanto  nelle  mi- 
nutezze ,  quanto  nelle  sue  più  remote  origini  e  nel  suo  più 
largo  significato:  cioè  in  quanto  ha  più  attinenza  con  la  sto- 
ria del  pensiero  popolare  religioso ,  alla  quale  il  presente 
saggio  vuole,  per  quel  pochissimo  che  vale  e  può,  contribuire. 

E  prima,  come  nascevano  i  rapimenti  di  Scolio  ?  Lo  dice 
egli  medesimo  ,  consigliando  agli  ascoltatori  suoi  di  imitarlo 
(p.  36  V,  str.  4): 

Scaccia  il  sonno  da  te,  sta  vigilante 
Spesso  in  nel  gran  silentio  della  Notte,.. 
E  l'alme  profetie  verranno  a  frotte. 

castighi  —  «  perocché  (aggiungeva)  egli  aveva  avuti  manifesti  segni  da 
Dio  »  e  «  mi  resta  solo  a  sapere  come  si  ha  da  governare  con  la  comu- 
nione e  fino  a  che  non  mi  è  rivilato,  seguiterò  a  credere  nel  testamento 
vecchio,  e  conforto  voi  a  fare  il  medesimo  ».  Le  donne  gli  si  levano  di- 
nanzi, dicendo  «  costui  debbe  esser  matto  »,  «  il  quale  dissi,  sono  huomo 
dabene,  e  sono  mantovano  o  modenese  — il  testimonio  non  si  ricorda  più 
bene  se  dicesse  l'uno  o  l'altro — e  sono  quattordici  o  sedici  anni  ch'io  sto 
a  Lucca  ».  Somigliava  Scolio  anche  nell'età  e  nella  statura,  perchè  «  era 
magno,  con  pocha  barba,  di  anni  40  0  45  a  suo  indizio  »  (cioè  a  indizio 
di  chi  riferisce  la  cosa  all'  Offizio  sulla  Religione)  ;  e  se  non  fosse  man- 
tovano o  modenese  potrebbe  essere  Scolio.  Ma  egli,  per  evitare  persecu- 
zioni e  mantenersi  incognito  ,  non  potè  dichiararsi  di  una  patria  diversa 
dalla  sua?  —Anche,  un'onda  di  misticismo  diffuse  in  Lucca  nel  '62  il  Bus- 
seto,  predicatore  famoso  ,  di  cui  fa  menzione  anche  il  maggiore  storico 
del  Cinquecento,  il  Cividali  :  e  della  superstizione  ch'era  tra  il  popolino 
(misticismo,  superstizione,  eresia  sono  spesso  sinonimi)  è  prova  1'  impic- 
cagione del  campanaio  di  S.  Martino  e  di  un  soldato  ,  che  si  portava 
addosso,  come  talismano,  un'ostia  consacrata  datagli  da  colui:  e  ciò  fu  il 
gennaio  del  '74  (v.  ms.  837)' 
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Al  rapito  Dio  medesimo  comanda  di  scrivere  ciò  che  ha  ve- 
duto, e  farne  un  libro,  e  cantarlo  poi  al  popolo  (p.  7  v,  air.  7): 

Dissemi  poi  [Dio]:  Amico,  ognuna  cosa 
Ch'hai  visto,  quel  che  senti  e  sentirai, 
Scegliendo  tra  li  fiori  ognuna  rosa 
Poi  breve  in  un  volume  scriverai  : 
Di  poi  in  versi  porrai  tutta  la  prosa 
E  spesso  in  cant'  e  suon  li  leggerai  ; 
Si  che  a  tutti  i  leggenti  e  li  ascholtanti 
Sian  divini,  solenni  e  sacrosanti: 

ciò  appunto  che  Scolio  dichiara ,  nella   nota   finale  ,  di  aver 
fatto. 

Onde  la  sua  voce  è  voce  di  Dio,  e  guai  a  chi  non  l'ascolta 
(p.  3.  str.  3)  : 

Però  ch'io  dico  quel  che  dice  Idio, 

Che  in  questo  sono  il  mio  gran  padre  eterno. 

E  però  egli  è  in  me  e  in  lui  son  io... 

Io  nulla  son,  ma  vo'  quel  ch'esso  vuole: 

ed  egli  è  uno  dei  molti  profeti  (p.  3^  str.  4): 

Com'havea  detto  Christo  disse  Abramo 

Noè,  Melchisedech     , 

.     .     .    Moysè  disse  e  noi  così  dichiamo, 
Davide  e  Salomone  in  compagnia     .     .     . 
Poi  venner  molti  e  alfin  poi  Macometto 
Dicendo,  e  noi  dichiam  quel  ch'han  lor  detto. 

In  varie  sembianze  apparisce    Dio    al    visionario  ;  sempre 
però  in  mezzo  alla  luce;  cosi  (p.   11,  strr.  2-4): 

L'altro  sabbato  all'hora  mattutina 
Venn'  Idio  in  pioggia  di  candida  neve  ; 
Che  altre  volte  venne  in  fresca  brina , 
Hor  con  rugiada,  hora  con  pioggia  leve... 

Hora  in  varia  e  bellissima  figura.. 
Che  può  venir  in  ogni  creatura. 
Ch'a  Dio  è  l'impossibil  nulla  o  poco, 
Esso  governa  e  pasce  la  natura 
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E  nulla  gli  è  fatica,  anzi  bel  gioco  ; 

Ma  splendor,  luce,  fuoco  o  fiamma  ha  seco 

Sempre  che  seco  son,  sempre  ch'è  meco. 

Hora  in  forma  di  Nymfo,  hor  di  pastore, 
Hor  d'Angelo,  hor  di  padre  di  famiglia.... 

E  l'apparizion  di  Dio  è  talvolta  rappresentata  non  senza  ef- 
ficacia (p.  4,  str.  l): 

In  un  di  quelli  Sabbati  seguenti 
Tra  lampi  e  tra  saette  apparse  Idio, 
Con  trombe  grandi  e  musical  stormenti; 
E  chiamò  con  gran  tuono  il  nome  mio. 
A  me  d'esser  parca  tra'  dormienti 
Pur,  eccomi,  Signor,  li  rispuos' io. 

Oppure  (p.  9  v,  str.  2)  : 

E  '1  fulmine  volò  tanto  stupendo, 

Che  tremebondo  ognun  corse  gridando. 

E  le  fiere  da'  monti  alto  ululare, 

E  '1  gran  clamore  e  '1  pianto  al  cielo  andaro. 

O  ancora  (p.   10  v^  strr.  2-6): 

In  nel  seguente  Sabbato  ero  desto. 
Et  era  l'alba,  ed  ero  in  casa  mia. 
Ecco  apparir  molto  veloce  e  presto 
Un  tuon,  e  un  lampo  orrendo  lo  seguia.... 

A  questo  il  tuon  che  prima  mormorava 
Sciolse  la  voce  sua  con  gran  spavento, 
E  tardo  e  pian  gravissimo  parlava, 
Con  rimbombo  di  grand'organo  o  vento... 

Sta  su,  e  va,  e  giunto  a  lor  dirai 
A  tutti  i  capi  di  populi  e  genti, 
E  dove  gir  non  puoi,  lo  scriverai. 
Che  osservino  i  miei  dieci  mandamenti... 

Fini  la  voce  e  '1  lampo  e  '1  fuoco  e  '1  tuono 
Tutt'  ad  un  tempo,  ed  io  resuscitai... 

Per  tre  dì  poi  in  pie  non  poteo  stare. 
Né  poteo  sana  proferir  parola, 
Né  poteo  bere,  o  cibo  alcun  gustare, 
Né  mai  pensar  che  a 'questa  cosa  sola. 
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Ma  il  più  delle  volte  la  visione  è  corpulenta  e  grossolana- 
mente simbolica.  In  questa  è  un'immagine  di  Colui  che  è  tutto 
e  nulla  (p.  4,  strr.  6- 10)  : 

E  chiedend'  io  da  Dio  continuamente 

Sempre  con  gran  constantia  e  con  gran  fede 

Il  saper  e  '1  potere  humanamente, 

(Che  Dio  dà  tutto  a  chi  obedisce  e  crede), 

Dio  m'indusse  nel  Sabbato  seguente 

S'un  monte  tal  che  tutto  '1  mondo  vede, 

Dov'era  un  paradiso 

Una  Donnhoma  sol  n'era  signora, 
Ch'io  non  so  s'era  huomo  o  s'era  donna  ; 
Hom'  e  donna  pareva  ciascun  hora. 
Al  dir,  al  far,  a  l'habito  e  a  la  gonna  ; 
Capelli  e  barba  no  apparia  fuora 
E  parca  donna  in  hom'  e  hom'  in  donna, 
Né  si  vedeva  in  lui  principio  e  fine, 
Ma  del  tutto  era  ben  principio  e  fine. 

Era  quest'homo  il  sempiterno  Idio, 
Due  donne  in  lui  potentia  e  sapientia. 
Per  quanto  può  sapere  il  creder  mio, 
Et  eran  tutt'  e  tre  sol  un'essentia.... 

Le  mani  aperte  e  i  diti  rilevati 
Inverso  i  suoi  fedeli  e  obedienti 
Teneva,  e  i  diti  suoi  eran  segnati 
De'  dieci  santi  suoi  comandamenti. 

Un'altra  volta,  Scolio  viaggia  addirittura  fino  sul  Sinai,  dove 
è  avvolto  dalla  luce  di  Dio  e  riceve  la  legge  (p.  4,  strr.  11-15): 

In  nel  Sabbato  poi  mi  ritrovai 

In  vision  sul  monte  Sinai. 

Ecco  apparir  gran  luce,  ond'  io  cascai 

A  pie  del  grand'Idio  che  venne  lì. 

Ma  prima  Moysè  vi  ritrovai 

Col  popul  d'Israel,  che  intorno  udì  ; 

Idio  scrisse  la  legge  e  a  Moysè 

La  diede,  e  Moysè  la  diede  a  me. 
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Era  lo  stare  in  quel  si  santo  luoco 
Si  come  star  del  Sole  in  la  gran  luce, 
E  come  stare  in  mezo  d'un  gran  fuoco 
Frescho  dolce  e  suave  e  nuU'abruce. 
Qui  non  è  paragon  che  non  sia  poco 
A  dirvi  quanto  quel  sempre  riluce. 
Gli  occhi  tenevam  chiusi  e  fissi  in  terra, 
Ma  in  luce  era  mutato  ciel  e  terra. 

E  lucea  in  quella  luce  il  grande  Idio 
Sopr'un  arco  divin  di  più  colori... 

Et  prima  ch'io  ne  ritornassi  in  me 
Cose  singularissim'  hebbi  visto  ; 
Tutto  '1  successo  del  gran  Moysè, 
D'Helia,  Davidde,  Salamon  e  Christo, 
Di  losuè,  d'Abramo  e  di  Noè, 
Di  Macometto  e  del  suo  grand'  aquisto, 
Reputato  da'  Rei  tra  buoni  un  rio, 
Pur  fu  profeta  e  gran  guerrier  di  Dio. 

Strana  la  visione  di  monte  S.  Quirico:  ch'è  un  poggetto,  sulla 
destra  del  Sarchio,  di  fronte  a  Lucca  :  donde  nei  soavi  tra- 
monti toscani  si  vagheggia  tutta  la  città  e  la  vasta  campa- 
gna biancheggiante  di  case,  che  svanisce  verso  Pescia  e  l'Ap- 
pennino :  luogo  da  poeti  e  pensatori  veramente ,  se  non  da 
visionar]  (p.  8,  strr.  I-4)  : 

Nel  Sabbato  seguente  al  far  del  giorno 
Sul  sanquirici  monte  mi  trovai. 
E  un  sacerdote  m'era  sopr'  e  'ntorno 
Che  '1  più  bello  e  '1  più  buon  non  vidi  mai  ; 
Di  bisso  e  d'oro  e  luce  tutto  adorno, 
Che  un  tanto  o  tal  pensar  mai  non  potrai 
Di  poter  e  saper,  di  santo  zelo; 
E  giungeva  da  terra  fin  al  cielo. 

Io  stavo  curvo  in  terra  e  genuflesso  : 
Esso  una  man  sul  capo  mi  tenea, 
E  in  terra  quasi  mi  tenea  depresso 
Tre  gran  vigilie,  e  poi  cosi  dicea  : 
Fa  ch'ori  breve,  ma  di  cor  e  spesso  ; 
Fa  i  dieci  miei  precgtti,  soggiungea. 
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E  se  pur  falli,  a  me  confesserai, 

Ma  in  alto,  dov'io  sto,  non  guarderai 

S'io  ti  dessi  segnai  sul  Sed  A.  I., 
Ne  saresti  tenuto  Negromante  ; 
Non  credevan  a  me  sul  Sinai 
Ch'io  fei  segnali  e  meraviglie  tante, 
Et  eran  meglio  gli  homini  in  quei  dì  ; 
Ma  ti  do  buona  lingua  e  buon  parlante, 
E  '1  saper  e  '1  poter  e  '1  libro  mio  ; 
Che  maggior  segno  brama  il  tuo  desio  ?... 

E  fé'  di  sé  grand'A,  di  me  grand'  I. 
Quel  luoco  poi  nomai  santo  e  solenne, 
Non  Synai,  ma  '1  monte  Sed  A.  I. 

Ed  ecco  un'  altra  visione,  degna  del  più  pesante  simbolismo 
medioevale  :  Scolio  è  rapito  in  un  mistico  palazzo  (p.  9, 
strr.  4-7): 

Scult'era  della  loggia  a  destra  mano 
Tutte  l'historie  del  gran  Testamento, 
E  ne  l'altre  due  faccie  e  chiar  e  piano 
Del  Testamento  nuovo  ogn'  andamento. 
Neil'  ultim'  era  tutto  l'Alcorano, 
Che  valeva  ogn'  historia  un  gran  talento  : 
Erano  sculte  poi  in  nell'alte  volte 
Quante  sono  in  quest'opera  raccolte. 

Poi  dieci  gran  colonne  in  mezz'havea, 
Più  drento  sette  e  poi  più  drento  tre. 
Su  le  quai  l'alma  loggia  si  giacea 
Con  dodici  gran  porte  sotto  sé. 
L'  un'  a  r  altra  scontrava  e  rispondea  ; 
E  di  questa  il  Signor  era  un  gran  Re 
Imperator  Monarcha  delle  genti. 
Le  colonne  i  profeti  eran  veggenti. 

Tra  storia  e  storia  era  una  gran  cornice 
Ch'avea  lettere  d'or,  di  fiamma  e  fuoco, 
Che  i  gran  precetti  mille  volte  dice 
Che  '1  dì  e  la  notte  alluminan  quel  luoco. 
Sta  su  la  scala  l'alma  Beatrice 
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Ch'è  in  nel  mezzo,  e  va  in  cima  a  poco  a  poco 
De  la  gran  casa  ch'ha  sette  solari  ; 
E  sopra  è  una  gran  torre  senza  pari. 

E  la  gran  loggia  tutto  quanto  il  mondo  , 
Et  è  la  pioggia  il  ben  che  Dio  ci  manda  ; 
Le  colonne  più  drento  e  quelle  a  tondo 
Sono  i  profeti  della  maggior  banda. 
Quel  che  parlò  è  Dio  santo  e  giocondo, 
Che  senza  che  '1  vediam  regge  e  comanda, 
Son  sette  cieli  1  sette  pavimenti, 
La  torre  è  '1  tron  del  Dio  delli  viventi. 

S.  Paolo  apparisce  una  volta  a  Scolio  (p.  21  z;,  str.  6): 

In  nel  seguente  poi  San  Paulo  vidi 
Nel  Tempio  in  Lucca  di  Sant'Agostino; 
E  con  lui  vidi  e  sentii  molti  stridi. 
Ma  tutto  con  parlar  santo  e  divino, 
Cantando  sì  eh'  empievan  tutti  i  lidi 
Il  nome  cherubino  e  serafino  : 
Ristorator  de'  dieci  gran  precetti, 
Homo  perfetto  sopra  i  più  perfetti. 

Un'  altra  volta  un  Romeo  :  che  è  Dio  stesso  ,  chiamato  con 
varj  nomi  dai  varj  popoli,  ma  uno  e  medesimo  nella  sua  es- 
senza (p.  21  V,  str.  7)  : 

In  nel  seguente  poi  vidi  un  Romeo, 
Che  scendea  giù  dal  ciel  con  scala  grande, 
Et  era  il  nome  suo  gran  Prometheo, 
Nome  che  l'universo  regge  e  spande; 
Chi  thetragrammatòn,  chi  grand'  Otheo  (?) 
Chi  Giove  chiama  con  voce  ammirande, 
E  disse,  osserva  i  miei  comandamenti, 
E  falli  fare  all'universe  genti 

O  un  vecchio  ,  col  quale  Scolio  viaggia  il  mondo  (p.  25  v, 
strr.  2-3): 

E  insieme  andammo  per  sette  giornate, 
Sett'altre  in  mar,  sette  di  là  dal  mare; 
E  quante  genti  fumo  ritrovate. 
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Tutte  ci  fun  constrette  a  seguitare, 
Tanto  che  fun  montagne  ritrovate 
Che  non  se  ponn'ascender  né  passare, 
Mentre  che  l'homo  sta  per  questa  vita  ; 
Ma  ben  si  pon  passar  alla  partita. 

Il  Vecchio  sali  su  per  la  montagna. 
Ch'era  tutta  di  marmi  e  fiamm'  ardenti. 
Ci  venne  incontro  una  gran  gente  magna, 
Giovani  e  vecchj  e  donne  rilucenti. 
Noi  rimanemmo  giù  ne  la  campagna, 
Com'abandonati  homini  e  scontenti. 
Disse  :  osservate  i  miei  dieci  precetti, 
E  sarete  ancor  voi  de'  miei  perfetti. 

E  talora,  invece  di  Dio,  discende  un  angelo  (p.  27  v,  str.  8): 

Nel  Sabbato  seguente  un  homo  venne 
Ch' er' Angelo  di  Dio  solo  signore; 
Che  si  conobbe  al  batter  delle  penne 
Con  gran  suavità,  con  grand'  odore  ; 
E  su  a-  mezz'aria  fermo  si  ritenne. 

Ma  quale  è  il  contenuto  delle  visioni  di  Scolio  ?  Che  è  quanto 
dire:  quali  sono  le  idee  fondamentali  del  Sett.l  Qualche  cosa 
si  è  già  veduta  nei  luoghi  riferiti:  meglio  si  vedrà  da  questi 
che  riferiremo.  La  missione,  adunque,  di  Scolio  e  l'ufficio  del 
suo  poema  non  appariscono  sempre  ben  chiari  ;  ma  nell'  in- 
sieme egli  mira  a  stabilire  una  nuova  religione. 

Scolio  dichiarerà  e  correggerà  il  vecchio  testamento.  Chi 
parla  qui  è  Dio,  e  sarà  sempre,  quando  udrai  il  discorso  in 
seconda  persona  (p.   1  v,  str.  6)  : 

Sta  su,  e  cura  il  Vecchio  Testamento, 
Ma  sta  sempre  in  me  intento  e  vigilante. 

Si  vuol  rinnovare  ,   semplificando  ,   esso   vecchio    testamento 
(p.  3,  str.  6): 

Scrivi  quel  ch'odi:  P  penso  rinnovare 
Quel  che  chiamano  il  vecchio  Testamento, 
E  in  questo  libro  voglio  replicare 

Swdi  di  leti,  iiaì..  II.  6 
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De  dieci  miei  ciascun  comandamento... 

Levo  le  cerimonie,  ma  i  precetti 

Siano  sempre  osservati  in  fatti  e  in  detti: 

e  ancora  (p.  4,  str.  3)  : 

Saran  guai  a  coloro  e  gran  tormento, 
Che  han  lassato  il  mio  gran  Testamento... 

E  guai  a  chi  lo  fece  irrito  e  vile, 
Per  haver  sopra  sé  peso  men  greve  ! 
Ma  da  poi  che  cangiar  volete  stile. 
Io  mi  contento  imporven  un  più  lieve  : 
Servate  a  pieno  i  dieci  mandamenti. 

Scolio  è  chiamato  da  Dio  a  studiare  nel  vecchio  testamento, 
e  Dio  l'illuminerà  (p.  3,  str.  8)  : 

Venne  Idio  e  disse:  o  Schoglio,  prenderai 
Mio  eterno  Testamento  sacro  e  santo, 
E  sempre  notte  e  di  lo  studierai... 
Ed  io  ti  scorgerò  la  strada  e  i  passi,   ■ 
Acciò  che  de'  miei  termini  non  passi. 

oppure  (p.  30  V,  str.  l): 

E  mi  sento  dal  cielo  alto  chiamare, 

0  Schoglio,  sta  costante  alla  lettura; 
Ti  sarà  dato  il  saper  dichiarare 
Ogni  dubbia  lettion  della  scrittura: 

che  anzi 

Ti  sarà  dato  ancor  di  profetare 

1  gran  segreti  dell'alma  Natura, 
E  come  sei  poeta  de'  poeti. 
Ancor  sarai  profeta  de'  profeti. 

e  il  vecchio  testamento  egli  conferma  (p.  29,  str.  9)  : 

Io  vi  confermo  il  vecchio  testamento, 

E  Dio  m'è  testimon,  sa  eh'  io  non  mento. 
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Altrove,  invece,  il  Settennario  è  il  quinto  evangelo ,  e  quinto 
evangelista  è  Scolio  (p.  4,  str.  16): 

Et  m'havea  detto  intanto  il  gran  Giesù: 
*I1  testamento  mio  considrerai, 
E  Quinto  evangelista  sarai  tu, 
E  r  imperfetto  suo  confetterai  ; 
Che  non  fu  scritto  con  tanta  virtù 
Da'  miei  di  poi  con  quanta  i  'la  dittai. 
Cosi  mi  confermono  Idio  e  i  suoi, 
E  i  profeti  e  gli  Apostoli  di  poi  : 

Nientemeno.  E   anche   Maometto   si   raccomanda   al   capraio 
lucchese  (p.  4,  str.  17): 

Maometto  disse:.... 

E  l'Alcorano  mio  correggerai 

Di  foglio  in  foglio  come  ditteremo, 

E  i  dieci  gran  precetti  vi  porrai, 

Et  io  con  miei  te  lo  confermeremo. 

Verso  il  quale  Maometto  è  grande  l' ammirazione  e  T  affetto 
di  Scolio  (p.  6  V,  str.  5): 

Ond'  io  ti  prego,  o  santo  Macometto , 
In  virtù  di  tua  legge  e  di  tua  spada, 
Che  tu  mi  favorischi  in  fatto  e  in  detto. 
In  far  cosa  ch'a  Dio  e  a  te  sia  grada. 

Ma  più  che  una  dichiarazione  del  vecchio  testamento,  il  Sett. 
è  il  testamento  ultimo  (p.  2,  str.  7): 

Hor  che  sia  questo  libro  i'  mi  contento 
Primo  contratto,  ultimo  Testamento. 

Ed  ecco  apparire  e  affermarsi  idee ,  che  non  farebbero 
vergogna  ad  un  'filosofo  :  le  religioni ,  nel  loro  intimo,  equi- 
valere; come  quelle  che  sono  codici,  più  che  di  riti,  di  pre- 
cetti morali,  la  cui  espressione  più  pura  e  sintetica  è  nei 
dieci  comandamenti:  i  profeti  essere  uguali:  Mosè,  Cristo,  Mao- 
metto, Scolio:  bastare  alla  salute  degli  uomini,  di  qualsivoglia 
confessione,  0  rito,  o  patria,  l'adempimento  de'  comandamenti: 
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che  dovrebbero  essere  la  base  anche  della  legge  civile.  Ma 
lasciamo  dire  a  Scolio.  Che  i  profeti  sono  eguah  ,  che  tutti 
insieme  compariscono  a  Scolio,  si  è  già  veduto.  Eguali  sono 
anche  i  libri  sacri  delle  varie  religioni,  perchè  ciascuno  di 
essi  contiene  i  dieci  «  mandamenti  »:  e  meglio  di  essi,  il  Sel- 
tennario:  un  pensiero  profondo  e  una  goffa  vanagloria  accop- 
piati: che  non  è  cosa  rara  (p.  3,  strr.  5-6): 

E  disse:  Prendi  i  miei  comandamenti, 
E  tieni  sempre  in  quelli  ogni  tua  cura; 
E  non  bramar  d'haver  oro  né  argenti 
Per  aver  altro  libro,  altra  scrittura. 
Che  '1  Testamento  e  i  salmi  e  l'Alcorano 
E  '1  vangelo  di  Cristo  in  mente  e  in  mano. 

Ciascun  di  questi  libri  è  '1  decennario, 
Che  contengono  in  lor  dieci  precetti; 
E  similmente  il  tuo  gran  Settennario, 
.  Ch'è  la  perfettion  de'  più  perfetti. 

Di  guisa  che  anche  gh  EvangeU  non  sono  che  una  dichiara- 
zione dei  comandamenti.  Qui  parla  Cristo  (p.  3,  str.  2): 

E  sono  solo  gli  Evangeli  miei 
Fidei  consigli  a'  dieci  mandamenti; 
E  li  replico  quattro  volte  e  sei 
E  li  confermo  più  di  cento  e  venti; 
Dico  che  sete  Christi  e  sete  Dei, 
S'obbedite  con  tutti  i  vostri  intenti, 
E  l'opere  farete  ch'io  fec'  io, 
Se  fate  quelli  e  con  gran  fede  in  Dio, 

L'osservare  i  comandamenti  basta  alla   salute  (p.  6  t/,  str.  3): 

Se  obbedite  a'  miei  dieci  precetti, 
Sarete,  ovunque  siate,  de'  miei  eletti. 

E  s'un  fosse  giudeo,  turco  o  Christiane 
Di  nation,  d'altre  leggi  o  d'altre  genti, 
Fusse  Idolatra,  o  fusse   Pretejano, 
0  sia  qual  voglia  d'homini  viventi, 
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Costui  è  giusto  e  salvo  e  santo  e  sano, 
Quand'egli  osservi  i  dieci  mandamenti; 

perchè  ciascuno  (p.  l"}  v.  strr.  7-8) 

Loda  la  sua  e  danna  l'altrui  fede.... 
Ma  questo  giudicar  non  tocca  altrui, 
Ma  solo  a  Dio,  che  tutto  intende  e  vede: 
E  Dio  dice  che  quei  son  suoi  perfetti. 
Che  servan  sempre  i  suoi  dieci  precetti  ; 

e  (p.  28  V,  str.  2) 

Dio  vuol  che  tutti  quanti  salvi  siamo. 

E  però  sono  frequenti  le  ingiunzioni  di  Dio  a  Scolio,  che  dif- 
fonda la  legge  dei  comandamenti:  e  ne  abbiam  già  veduto 
esempi;  e  ancor  più  frequente  è  il  concetto  raccolto  in  questo 
verso  (p.  1  V.  str.  5): 

Di  e  fa'  i  dieci  precetti,  e  lassa  il  resto. 

Ma  qual'è  più  particolarmente  la  missione  di  Scolio?  Egli  ha 
ricevuto  la  legge  divina  per  man  di  Mosè,  come  s'è  veduto; 
egli  correggerà  il  Vangelo  e  il  Corano;  egli  si  sente  il  quinto 
evangelista  (p.  10,  str.  3)  : 

Ma  Dio  è  solo,  e  sola  è  la  sua  fede. 
Quattro  i  profeti,  e  quattro  son  le  leggi. 
Che  tutto  quanto  il  mondo  adora  e  crede, 
Benché  solo  di  tre  si  parli  e  leggi: 
11  quinto  a'  giorni  nostri  Idio  ci  diede, 
E  quinta  legge  si  che  '1  mondo  reggi, 

né  sarebbe  facile  dire  quale  fosse  la  quarta  legge  professata: 
forse  il  luteranesimo?  forse  1'  anabattismo?  Ma  Scolio  ridurrà 
ad  una  sola  fede  tutte  le  genti,  di  qualsivoglia  legge  o  setta:  egli, 
l'eletto  da  Dio  (p.  8  v,  str.  4): 

Di  universal  consenso  ti  eleggiamo 
Del  general  collegio  eterno  e  santo, 
E  Rege  e  Sacerdote  ti  facciamo.... 
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Il  saper  e  '1  poter  noi  ti  doniamo 
Che  tu  racconci  il  mondo  in  ogni  canto, 
E  fede  e  sette  e  legge  d'ogni  genti 
Reduchi  solo  a'  dieci  mandamenti: 

egli,  a  cui  siri  dal  principio  Dio  ha  detto  (p.  l  v,  str.  2): 

E  sarai  giusto  Re  nel   Temporale 
E  Sacerdote  in  lo  spirituale, 

sarà  il  liberator  degli  Imperi: 

Et  fia  Moderator  e  aggiustatore 
E  degli  Imperi  il  gran  Liberatore, 

essendoché  si  dovrà  pur  effettuare  la  mistica  profezia  *  <  erit 
unum  ovile  et  unus  pastor  »  (p,  2  v^  str.  4)  : 

L'altro  Sabbato  poi  in  Giesù  parlò: 
Dissemi  in  Christo,  vien  dirietro  a  me, 
Fa  prima,  poi  fa  far  quel  ch'io  dirò, 
Però  che  in  brevi  giorni  sotto  a  te 
Al  mio  evangelio  tutti  raddurrò, 
E  sotto  una  sol  legge  e  una  sol  Fé'; 
E  sarà  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore, 
E  tu  di  questo  ne  sarai  Fattore  : 

frase  che  torna  più  d'una  volta.  E  il  Sett.  sarà  la  Bibbia  della 
nuova  fede.  Della  santità  e  perfezione  del  quale  sono  molte  le 
attestazioni  (p,  28  v,  str.  3  pag.  29,  str.  2): 

Quest'è  '1  Volume  senza  dubbi  e  velo, 
Che  non  ha  pur  una  contrarietade; 
Quest'è  il  libro  che  Dio  misse  nel  core 
A  Schoglio  suo  profeta  e  ambasciatore.... 
Per  questo  libro  sì  degno  e  eccellente 
Avanza  ogn'altro  il  secolo  presente. 


1.  Giovanni,  X,  16. 
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Lettera  del  libro  non  sarà  toccata,  una  volta  che  sia  scritto 
e  pubblicato  (p.  33,  str.  6): 

Doppo  la  position  del  Settennario 
Noi  crescete,  o  mancate,  o  fate  vano  ; 
Dio  l'ha  fermato  con  sua  bocca  e  mano, 
Il  muoverlo  è  sacrilego  e  profano  ; 

e  co'  più  solenni  scongiuri  si  assevera    la    sua  veridicità  (p 
40  V,  str.  6): 

Vi  giuro  per  il  corso  delle  stelle 
Per  il  gran  dì,  per  la  mancante   luna, 
Che  questo  libro  non  contien  novelle. 
Bugie,  né  falsità,  né  frode  alcuna. 

Scolio  bandirà  pel  mondo  il  libro:  e  Dio  difenderà  il  suo  pro- 
feta (p.  7,  str.  3): 

Gran  Re,  gran  Sacerdote  sarai  tu, 
E  Dio  sarà  che  ti  saprà  difendere 
Da  chi  ti  contrastasse  al  mondo  giù, 
Né  ti  volesse  né  obbedir,  né  intendere. 

E  il  profeta  usi  prima  le  buone;  poi,  se  non  giovano,  le  cat- 
tive (p.  3,  str.  9;  3  V,  str.  3)  : 

Fa  prima  tu  li  miei   dieci  precetti 

Poi  se  non  giova  la  benignitade. 

Rigido  tenta  e  con  severitade.  » 

Ma  fa  prima  con  preghi  e  modo  destro.... 
E,  se  puoi,  non  usar  atto  sinestro. 
Perché  ognun  ti  é  sorella,  ognun  fratello. 
Fa  ch'io  veda  l'essempio  tuo,  Maestro, 
Ti  dirà  spesso  ascoso  questo  e  quello; 
Non  ha  virtù  di  far  ben  fare  altrui, 
O  convertir,  se  non  fa  meglio  lui. 

E  più  fieramente  (p,   19,  str.  6): 

Col  sacro  libro,  e  con  la  giusta  spada, 
Favente  Idio,  ci  asseguriam  la  strada. 
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E  ancora  (p.  22,  slr.  4): 

E  s'alcuno  sarà  che  non  ti  credi 
(Che  molti  sarann'infidi  e  scredenti) 
Fa  che  per  armi  quelli  tocchi  e  vedi, 
Ma  prima  fa  che  con  pregar  li  tenti.... 
Vo'  che  la  fede  più  che  i  segni  vaglia. 
Se  non  vuol  pace,  tenta  la  battaglia.... 

E  Dio  promette  esser  mantenitore 
Di  quanto  tu  per  me  prometterai: 

perchè  (p.  10,  str.    7): 

Chi.  vien  contro  te,  vien  contro  Dio. 

Ma  ecco  che  io  ho  toccato,  quasi  senza  accorgermi,  del  ven- 
turo Riformatore  della  Chiesa  e  del  mondo  (che  è  appunto 
Scolio),  del  quale  sono  piene  le  carte  del  Settennario;.e  colla 
menzione  del  quale  vanno  insieme  minacce,  profezie  e  visioni 
della  prossima  età  dell'oro. 

Alcune  volte  la  profezia  è  generica,  e  si  ricollega  colla  cre- 
denza cattolica  della  venuta  di  Cristo  alla  fine  del  mondo  (p.  4, 
str.  4): 

Manderò  poi  nel  fin  del  mondo  humano 
Il  gran  Messia  che  vi  sarà  fratello, 
Ch'esso  confermerà  quant'è  qui  scritto, 
E  porrà  '1  suo  sygillo  e  '1  sottoscritto. 

Oppure  (p.  22,  str.    l): 

Verrà  nel  fine  il  mio  buon  servo  hebreo 
Con  gran  segnali,  e  fìa  tenuto  reo. 

Cosi,  altre  volte,  sono  minacce  indeterminate  ,  che  preparino 
gli  uomini  ai  flagelli  e  al  Venturo  (p.  6.  v,  str.  8): 

Ma  se  i  comandamenti  non  farete. 
Sotto  i  tiranni  vi  si  tireranno, 
E)  vostra  libertà  voi  perderete, 
E  patirete  gran  vergogna  e  danno; 
E  da  voi  stessi  vi  confonderete, 
Saret'in  band'  in  lagrimm'  ed  affanno: 
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do"e  non  è  difficile  ravvisare  nei  tiranni  i  Medici  ,  insidianti 
senza  tregua  al  piccolo  Stato,  che  più  pertinacemente  d'ogni 
altro  d'Italia  ebbe  cara  e  inviolata  l'antica  libertà. 
O  anche  (p.  2  v.  strr.  5-6): 

La  man  di  Dio  avventerà  gli  strali, 
Che  faran  più  flagel  che  le   saette: 
Ferirà  morte  a  morte,  e  tutti  i  mali, 
E  periran  tutte  le  false  sette. 

E  più  oltre: 

Un  forte  braccio  scenderà  dal  Cielo, 
Che  quasi  aggiungnerà  di  cielo  in  terra, 
Avvolto  di  gran  serpi  e  da  gran  velo, 
Che  finirà  ogni  disputa  e   guerra. 

Ma  le  minacce  sono  meno  indeterminate  ,  il  più  delle    volte 
(p.  16  V,  str.  3): 

Se  fin  ad  hora  il  servo  e  '1  contadino 
L'ira  e  '1  flagel  di  Dio  l'ha  visitato, 
Hor  ne  vien  che  '1  Signor  e  '1  cittadino 
L'ira  e  '1  flagel  di  Dio  l'harà  trovato; 
Né  horto,  bagno,  camera  o  giardino 
Medico  o  riposteo  l'harà  salvato. 

Né  con  minor  energia  (p.  25,  str.  7)- 

Huomini  buoni,  e  voi  signor  di  terre. 
Se  volete  scampar  dal  gran  flagello, 
E  dall'ira  di  Dio  e  dalle  guerre, 
E  da  peste  e  da  fame  e  da  macello, 
F^te  gran  guardia  per  tutte  le  terre. 

E  talora  degli  annunziati  spaventi  è  stabilito  anche  il  tempo 
(p.  30,  str.  3): 

Ma  '1  quinto  anno  non  passa, 

Che  '1  fulmine  Dio  drà  pien  di  furore. 

Che  lasserà  di  sé  gran  lividore. 

Ed  ogni  nostr'honore 


90  E.    DONADONI 

Ci  sarà  tolto,  ed  ogni  nostr'entrata, 
E  al  povero  e  miglior  sarà  donata. 

Né  mancano  speciali  profezie  a  Lucca,  e  a  borgate  del  Luc- 
chese (p,  31  V,  str.  2): 

O  Lucha,  o  Lucha,  questo  dice  Idio, 
Il  gran  Dio  d'Israel  tutto  potente; 
r  manderò  in  te  '1  profeta  mio, 
Profeta  de'  profeti  e  d'ogni  gente: 

oppure  (p.  30,  str.  5): 

Se  i  miei  dieci" precetti  fate  vani, 
Sarete  preda  a'  Turchi  e  a'  Luterani  : 
Le  cavallette  e  i  grilli  delli  altr'  anni 
'Saranno  a  voi  i  Turchi  e  gli  Alamanni. 

E  agli  uomini  di  Sesto,  vicino  a  Lucca  (p.  30,  str.  3): 

O  voi  di  Sesto,  perderete  Sesto 

E  a  margine  è  la  data  del  566. 

Ma  per  lo  più  l'Autore  parla  a  tutto  il  mondo.  O  si  è  pro- 
feti; o  no:  e  l'esaltazione  del  futuro  Messia  si  confonde  colla 
visione  della  Monarchia  nuovissima  (p.  7,  strr.  4-7): 

Presto  nascerà  in  ciel  piccola  stella; 

Diverrà  grande  si,  che  in  pochi  giorni 

Scorrerà  i  cieli,  si  splendida  e  snella 

Che  le  notti  farà  simile  a'  giorni. 

Porterà  l'età  d'or  lucent'e  bella, 

E  di  manna  empierà  tutti  i  contorni; 

E  sarà  segno  all'universa  gente 

Che  verrà  '1  maggior  Deo  giust'e   clemente. 

Emmanuel  primiero  e  gran  Messia 
Verrà  con  gloria  ad  habitar  con  noi, 
Con  gran  celeste  angelica  armonia, 
E  '1  vederete  e  sentirete   voi. 
Andrà  scorrendo  in  ogni  luoco  Idio 
Con  li  ammirandi  miracoli  suoi; 


M    UNO    SCONOSCIUTO    POEMA    ERETICO  Ql 

Tutti  i  mali  morran,  tutte  le  pene, 

E  '1  mondo  sarà  pian  d'ogni  gran  bene. 

In  terra  scenderà  '1  Regno  del  Cielo 
E  '1  cielo  e  '1  paradiso  sarà  in  terra. 
Sarà  tra  gente  e  gente  ardente  zelo, 
Non  sarà  morte,  fame,  pest'e  guerra; 
Demon,  fortuna  e  troppo  caldo  e  gelo 
Con  povertà  sarà  spento  e  sotterra; 
Saran  mari  di  grano  vin  e  oglio 
Sopr'ogni  promontorio  ed  alto  schoglio. 

Saran  fonti  di  latte  e  gran  sapore 
E  gran  sustanzia  per  tutte  le  vie. 
Ogn'Arboro  harà  sempre  frutt'e  fiore, 
E  l'aria  drà  celeste  melodie. 
Chi  più  udir  vuol  di  questo  gran    Signore 
Leggi  di  Schoglio  l'alme  profetie, 
Benché  il  dirvi  di  lui  le  mie  parole 
Son  solo  un  raggio  minimo  del  Sole. 

Le  quali  profezie  «  stampate  e  che  sono  a  palazzo  »  come 
dice  la  postilla,  io  non  ho  potuto  rinvenire,  secondo  che  ho 
già  esposto.  E  c'è  dell'entusiasmo  in  quali'  aspettazione  del- 
l' età  dell'  oro:  né  meno  in  questa  della  universal  monarchia 
(p.  30  V,  strr.  5-6j: 

Ecco  chi  raddurrà  ciascun  impero 
Del  mondo  alla  terrestre  Monarchia, 
Ecco  chi  porterà  con  gran  decoro 
Di  Saturno  l'età,  l'età  dell'oro. 

Dell'or  l'età:  l'età  verrà  di  prima, 
Che  verrà  l'huom  di  Dio  che  drà  spavento, 
E  che  con  molta  gente  a'  monti  in  cima 
Al  grand'  Mio  consagrerà  '1  frumento... 
Molti  crederan  questo  esser  Helya, 
Altri  lo  estimeranno  il  gran  Messia; 

cioè  si  starà  in  dubbio  se  sia  Cristo  proprio,  o  solamente  il 
suo  precursore;  ma  racconcerà  le  genti  ad  ogni  modo:  perchè 
bel  bello  (ib.,  str.  7): 

Un  Romito  cattolico  e  sincero 
Secreto  uscirà  fuor  di  quarant'anni.. 
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Ch'addurrà  tutto  '1  mondo  a  Monarchia, 
Con  bella  e  pura  e  prima  età  dell'oro  ; 

la  quale  è  l'idea  fissa  di  Scolio  (p.  32,  str.   l): 

Tu  non  sai  forse  ch'io  vo'  rinnovare 
Il  mondo,  e  far  tornar  l'età  dell'oro  ? 

Il  Venturo  è  una  persona  apocalittica  (p.  30,  str.  7)  : 

Con  la  bocca  costui  terrà  la  spada, 
Ch'  a  tutto  *1  mondo  si  farà  far  strada  ; 
r  ne  la  sinistra  mano  harà  '1  folgore 
Ch'  a  tutto  '1  mondo  metterà  terrore, 
r  ne  la  destra  mano  harà  '1  volume 
D'ogni  gran  lume  e  d'ogni  buon  costume. 

E  altrove  (p.  34  v,  str,  5): 

Questo  segno  harà  in  testa  per  corona  ^ 
E  in  bocca  porterà  parlar  di  Dio  ; 
La  spada  d'ogni  parte  harà  tagliente, 
Porterà  intorno  veste  sanguinosa. 
Scritto  i'  nel  fianco  e  intorno  alla  persona 
Son  Re  de'  Re  e  Signor  de'  Signori: 

che  sono  tra  i  pochi  versi  sciolti  di  tutto  il  poema. 
Comparirà  il  gennaio  del  '68  (ib.,  str.  6)  : 

Per  tutto  il  primo  mese  il  sessant'  otto, 
Si  schoprirà  il  Monarca  a  molta  gente  ; 

il  profeta,  accorto,  ha  preso  tempo:  che  i  versi  sono   scritti 
il  '64,  come  insegna  una  data  a  margine  : 

Ma  creduto  sarà  poco  o  niente; 

Pur  da  Dio  sarà  alzato  e  fatto  dotto. 

E  insomma  (p.  30,  strr.  7-9): 

All'estremo  del  duolo  e  dell'orrore 
Della  guerra  ch'à  origin  tuttavia, 

1.  Cioè  delle  sigle,  figurate  tra  i  versi,  che  voglion  dire  Anticristo. 
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Manderà  un  gran  profeta  il  gran  Signore, 
Che  verrà  a  puor  il  mondo  a  monarchia. 
Dio  lo  torrà  nel  braccio  e  trarrà  fuore, 
E  finirà  ogni  lite,  ogni  heresia, 
E  tutti  i  vizi  in  bando  n'anderanno, 
E  tutte  le  virtù  ritorneranno. 

II  Venturo  sarà  un  Cristo  meno  mansueto,  che  scenderà  ar- 
mato a  Roma  (p.  27  v,  str.  2-6): 

Ove  posarmi  al  mondo  non  ho  visto, 
Perchè  '1  mondo  da'  rei  tutto  è  infettato  ; 
Ma  quello,  ch'è  da  voi  detto  Antichristo, 
È  già  nato,  cresciuto  et  adottato, 
E  sarà  presto  sopra  ponte  Sisto 
Con  gran  seguito  d'homini... 

In  quel  gran  Christo  parlerà  1  Signore, 
E  nulla  parlerà  per  da  sé  stesso; 
Per  questo  il  Tempio  riharà  '1  suo  honore 
E  1  gran  Dio  vi  sarà  dentr'  ed  appresso;. 
Per  questo  Christo  sarà  tolta  via 
L'Impietà  grande  e  l'alta  Idolatria. 

Sarà  prima  creduto  un  Antichristo 
E  sia  figliuol  della  perditione, 
E  che  sia  un  Christo  centra  Giesù  Christo, 
Ma  quelli  n'haveran  falsa  openione; 
Che  sarà  un  Christo  maggior  d'ogni  Christo, 
Con  pura  mente  e  monda  intentione, 
E  a  l'ultimo  gran  Christo  farà  via; 
Sarà  tutti  i  profeti,  e  sarà  Helya. 

Ed  ecco  modeste  cose  che  Scolio  dice  del   prossimo  Messia, 
cioè  di  sé  medesimo  (p.  23  v^  str.  6): 

Della  gran  Palma  ^  verrà  grande  Schoglio 
E  intorno  scorrerà  senza  ritegno... 
E  spezzerà  la  forza  e  l'alto  ingegno. 

1.  Che  significhi  questa  Palma  non  ho  potuto  intendere.  E  ricordata 
ancor  tra  poco ,  unita  con  olivo  vero  e  con  olio  che  sanerà  ogni  piaga 
del  mondo:  cosi  che  può  avere  un  significato  simbolico,  come  in  più  luo- 
ghi delle  Scritture  (v.  Paolo,  Romani,  XI,   16,   17,  24);  ma  qui  ? 
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E  ancora  (p.  24,  strr.  3-5)  : 

Susciterò  un  profeta  et  al  governo 

Lo  puorrò  della  nuova  Monarchia, 

E  costui  leverà  per  sempiterno 

Dal  mondo  l'Impietà,  l'Idolatria, 

E  fonderò  mia  Scliolia  sul  suo  Schoglio, 

E  '1  mio  volere  in  lui  puoner  i'  voglio, 

E  questo  puorrà  muro,  argino  o  fossa 
Tra  parte  e  parte,  tra  populi  e  genti, 
Acciò  che  più  contender  non  si  possa... 
Sarà  padre  de'  padri  e  patriarcha 
Di  scientia-  e  Virtù  gran  Tempio  et  Arca. 

Agli  orfani,  a  pupilli,  alli  Innocenti 
Darà  grand'  abondantia  e  libertade, 
E  le  povere  vedove  e  i  credenti 
Trarrà  di  pianto  e  di  necessitade. 

Più  nuovo  questo  che  vien  poi  : 

Adeguerà  mesure  e  stime  e  pesi 
Di  populi,  di  genti  e  di  paesi. 

E  Scolio  sarà  levato  tanto  in  alto,  perchè  fu  umile  e  carita- 
tivo (p.  26  V,  str,  3): 

E  seguitò  :  Susciterò  tra  voi 
Un  profeta  d'humana  conditione... 
Donò  suo  cor  a  me,  sua  facultade 
A  miei  poveri  die  con  gran  pietade  : 

e  perchè  amò  Dio.  Ond'Egli  (p.  26  v,  str.  4): 

Tu  sei  profeta  e  tu  nostro  Oliviero, 
Che  di  me  l'alma  tua  fu  sempre  vaga. 
Per  questo  ti  facciam  quell'olio  vero 
Da  medicar  del  mondo  ogni  gran  piaga. 
Di  Palma  uscito  e  dell'olivo  vero, 
Di  più  vertù  che  tutta  l'arte  maga  ; 
Perchè  ungendo  co  i  Dieci  mandamenti 
Tutti  i  mal  leverà,  tutti  i  tormenti. 
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A  Scolio  l'onore  d'estirpare  insieme  coli'  idolatria  l'avidità  dei 
guadagni  (p.  30  v,  str.  8)  : 

Vi  si  annuntia  la  nuova  Monarchia... 
Per  uno  Schoglio  sarà  tolto  via 
Doni,  usure,  Impietadi  e  Idolatria: 

i  quali  versi  hanno  a  nnargine  la  data  del  'Ó5.  E  si  guardi  il 
mondo  dall'umile  pastore  (p.  30  v,  str.  9): 

Populi  e  genti,  prendete  avvertentia 

Dell'huom  ch'ai  segno  è  rosso  e  bianco  e  biondo; 

Perchè  s'havesse  seguito  e  potentia, 

Voltere'  sotto  sopra  tutto  il  mondo  :     ' 

né  più  né  meno.  Cosi  che  vien  voglia  di  credere  che  Scolio  si 
chiamasse,  nell'  ultima  oscurissima  strofa  del  poema,  Mattia, 
anzi  Mattia  d'ogni  Mattia,  quasi  per  lasciar  intendere  altrui,  che 
anch'egli  sapeva  di  aver  perduto  il  cervello  (p.  40  v,  str.  8)  : 

Per  tua  benignità  e  mansuetudine 
Ti  donerò  lo  sceptro  e  la  corona, 
E  ti  porrò  nel  sego  della  cudine  *, 
Sì  che  t'honorerà  ogni  persona. 
E  per  tua  sapientia  e  fortitudine 
La  bacchetta  ti  drò,  la  qual  si  dona 
Solo  a  quel  gran  Mattia  d'ogni  Mattia, 
Che  sei  secondo  la  volontà  mia. 

E  il  delirio  imperversa  in  questi  concitati  settenari;  tra  i  po- 
chissimi di  Scolio  (p.  36  V,  str.  l)  : 

Eccovi  il  capraio 

E  vero  pecoraio. 

Che  giunto  in  un  baleno, 

E  a  tutti  porrà  freno. 

Voi  nobili  e  gentili 

Sarete  fatti  vili  ; 

E  questo  che  dich'  io 

Lo  dice  il  grande  Idio. 

1.  Forse  «  segno   della  'ncudine  ». 
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Ma  l'officio  di  Scolio  non  sarà  quello  solamente  di  reggere  in 
una  sola  fede  e  in  una  universale  monarchia  di  pace  e  di  giusti- 
zia gli  uomini;  ma  ancora  di  correggere  e  rifare  la  Chiesa:  ben- 
ché ciò  sembri  contraddire  al  concetto  suo  dell'eguaglianza  di 
tutte  le  rehgioni,  che  porterebbe  a  distruggere  ogni  chiesa  spe- 
ciale. Ma  non  sarà  questa  la  sola  incoerenza  di  Scolio;  ed  ascol- 
tiamo intanto  versi  non  privi  di  rozza  eloquenza. 

Parrebbe  da  questo  luogo  che ,  libera  e  purgata  dalle  cure 
terrene,  dovesse  la  Chiesa  di  Roma  dominare  sul  mondo: 

Sue  chiavi  e  barca  e  manto  harà  San  Piero 
Sopra  Christian,  Giudea,  sopra  Turchia; 
Ma  ogni  sua  ricchezz',  ogni  suo  clero, 
Faransi  giusti  all'  avvenir  d'  Helya  : 

chiesa  universale  e  universal  monarchia  (p  30  v,  str.  4)  : 

Di  terra  e  mar  ogni  Regno,  ogn'  Impero 
Redurrassi  alla  nuova  Monarchia. 

Ma  la  Chiesa  di  Roma  è  aspramente  sferzata  in  più  d'un  luogo 
'(p.  27  V,  str.  9): 

Non  puoi  più  'n  tempi  vostri  habitar  Dio, 
Casa  de'  rei  ;  però  qui  parlo  anch'io. 

Ancora  (pp.  33,  str.  8;  26  v,  str.  1;  33,  str.  8): 

Avete  poste  l'armi  (0  tristi  essempli) 
r  ne  le  chiese  e  profanati  i  templi. 
Se  i  tuoi  preghi  vi  fai,  risciran  vani, 
Che  son  fatti  sacrileghi  e  profani. 

Quivi  habita  non  Dio,  ma  dei  bugiardi... 
Qui  son  dimon  pagani  e  dei  gentili, 
Però  fa  che  da  lor  molto  ti  guardi. 

Quivi  non  è  più  fede  o  charità; 
La  fede  è  persa,  e  la  speranza  è  morta  ; 
Dov'era  charità  vi  è  camita. 
Dov'era  un  Dio,  più  Dii  vi  si  comporta.... 
Qui  cantan  preti  terza  vespro  e  nona, 
O  Dio,  dacci,  concedi,  presta,  e  dona. 
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Ma  Scolio  rifarà  la  tralignata  chiesa  (p.  27  v,  str.   Il): 

E  ritornò  '1  Signore,  e  favellando 
Sciolse  la  voce  sua  così  dicendo: 
Vedo  la  casa  mia,  che  minacciando 
Ruina  in  ogni  parte  va  schoprendo. 
Prima  che  vadi  a  terra  rovinando, 
Di  volerla  rifar  tutta  la  'ntendo. 
M'  a  voleri'  acconciar  convien  guastarla  ; 
Così  verrà  di  poi  meglio  a  rifarla. 

Però  dal  tetto  infìno  a'  fondamenti 
Disfalla  tutta,  e  mandala  in  rovina, 
Poi  la  rifa  con  dieci  mandamenti. 

Oppure  (p.  2"j  V,  str.  6)  : 

• 

Nell'altro  venne  Idio  ne  la  mattina, 
E  disse,  o  Scho,  disfà  la  casa  mia, 
Che  da  ogni  parte  minaccia  rovina, 
E  fin  a  fondamenti  è  fatta  ria. 
Si  muta  spesso  in  cambora  e  in  cantina, 
E  ognun  la  volge  alla  sua  fantasia. 
Ma  hor  salda  sul  monte  e  su  lo  schoglio 
La  casa  nuova  mia  riveder  voglio. 

E  il  Riformatore  della  Chiesa  e  del  Mondo  è  investito  della 
sua  dignità  (p.  26,  str.  9): 

Altri  portan  lo  sceptro  al  gran  Monarca. 
Altri  cantavan  :  ecco  chi  di  Pietro 
Ristaurerà  la  sedia,  e  rete,  e  barcha. 

L'autosuggestione  del  visionario  é  fatta  più   forte  da  quello 
che  altri  dicono  di  lui  (p.  35,  slrr.  2,  3,  5): 

E  tutti  (0  molti)  dicono  che  io 
Ho  tutt'  i  segni  d'esser  gran  profeta, 
E  nuntio  e  messaggier  del  magno  Idio 
E  filosofo,  astrologo  e  poeta; 

Sludi  di  Itlter.  Hai.,  II.  7 
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ina  gli  manca  il  meglio,  come  s'è  veduto  : 

Ma  un  sol  segno  mi  manca,  il  più  eminente, 
Ch'io  non  faccio  miracolo  evidente. 

E  che  potea  rispondere  ? 

Dio  farà  i  miei  miracoli  per  me, 
Chiari  e  palesi  al  mondo  a  tutti  quanti; 
Che  s' io  li  fessi,  come  Moysè 
E  come  Christo,  li  terreno  incanti. 
S' io  li  facessi,  pochi  crederenno 
Anchor  che  li  vedessen  tuttavia... 
E  s'alcun  li  credesse;  impedirenno. 
Dicendo  che  fu  hebbrezza  e  fantasia, 
Come  dicean  de'  miei,  nel  mio  predire  ^ 

Comethe,  il  fuoco  e  l'acqua  havea  venire. 

Perche  Scolio  protesta  di  aver  fatto  pronostici  più  d' una 
volta,  e  d'aver  colto  nel  segno;  p.  es.  (p.  30  v,  str.  3): 

E  sì  come  predetto  i'  già  1'  havea. 
Così  fu  visto  da  molte- persone  , 
Un  fuoco  eh'  a  mez'  aria  il  ciel  ardea, 
Di  notte,  il  Martedì  di  passione  ; 

del  '64,  dice  una  postilla  : 

Dal  qual  molti  serpenti  si  spargea 

Ed  andavan  per  l'aria  a  processione; 

E  dodici  gran  segni  anco  predissi, 

Che  tutti  avvenner  poi  com'  io  già  scrissi. 

Ma  diffidenza  ,  scherni ,  incredulità  trovò  il  profeta  ne'  suoi 
compaesani:  come  s'è  detto  a  suo  luogo.  Onde  le  rampogne 
di  lui  (p.  7,  str.   1)  : 

Spesso  solete  dir  :  fossimo  stati 
Al  tempo  de'  profeti  e  delli  eletti. 
Perchè  ne  le  lor  vie  saremm'  andati, 
E  favoriti  sempre  'n  fatti  e  'n  detti. 
Ecco,  i  profeti  eletti  son  tornati, 
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E  gli  udite,  e  vi  mostrano  gli  effetti; 
E  pur  non  gli  ascholtate  né  credete, 
Ma  li  stratiate,  e  uccider  li  volete. 

Gli  avvisi  di  Dio  al  lucchese  popolo  di  dura  cervice  furono 
molti  (p.  28,  str.  7): 

Ecco,  che  fin  sopra  la  casa  vostra 

Con  lampi  e  tuoni  apparse  e  parlò  Idio, 

Pur  noi  credeste,  e  Dio  vedest'  e  udiste. 

E  anche  (p.  30,  str.  3)  : 

Vidi  nascer  nell'aria  fiumi  e  fonti, 
Lagar  campagne  e  dilezzar  i  monti. 
Vidi  cascar  dal  ciel  tempeste  e  fuochi. 

E  pure  a  Scolio  non  si  voleva  prestar  fede  (p.  30,  str.  8)  : 

Ve  l'ho  predetto  già  più  d'  una  volta  : 
Voi  dite  ch'io  ne  mento  per  la  gola; 
Vedete  che  la  sferza  è  ita  in  volta 
In  mano  del  .maestro  per  la  schola. 

Ma  qui  che  vuol  dir  l'autore  (p.  28,  strr.  7-8)  ? 

Sapete,  mentre  fuste  in  servitute 
E  malmenati  e  in  gran  calamitate. 
Per  preghi  nostri  e  per  la  mia  virtute 
Dio  vi  ridusse  'n  pace  e  'n  libertate. 
Manna  e  starne  dal  ciel  piover  vedeste 
E  vi  satiaste,  e  '1  peggio  poi  chiedeste. 

Talvolta  la  difesa  del  profeta  scoppietta  d'ironia:  il  Sett.  non 
si  lascia  entrare  in  Lucca;  ma  entrerebbe,  se  l'autore  avesse 
di  che  pagare  e  corrompere  i  gabellieri  (p.  11,  str.  2): 

Idio,  '1  Nuntio  et  il  gran  libro  loro 

L'incredoli  non  voglion  accettare. 

Se  non  paga  per  passo  un  gran  texoro, 

E  però  non  lo  lassano  passare. 

Il  gran  lor  Dio  è  sol  l'argento  e  l'oro. 

Gl'idoli,  '1  letto  e  '1  gioco  e  '1  ben  pranzare. 
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Più  toscana  quest'altra  tirata  ai  molti  Ofiìzi  della  Repubblica, 
e  forse  in  ispecie  a  quello  sulla  Religione  (p.  30,  str.  ó)  : 

Se  Idio  a  vostro  modo  non  favella, 
Fateli  sopra  far  un  sendicato, 
E  moveteli  anchor  qualche  querella, 
Che  dia  ragion,  perch'  ha  così  parlato... 
Perch'è  forsi  dover  rendi  ragione 
Del  suo  governo  alle  savie  persone. 

Ma  in  generale  le  apostrofi  a  Lucca  sono  piene  di  amore  e 
di  risp&tto  (p.  30,  strr.  2,  5): 

Tu  dolce  patria  mia  chara  lucchese.,. 
E  non  voler  spregiar  la  mia  sententia, 
Ch'  a  un  pover  anco  può  parlar  Idio. 

Umile  colla  sua  città,  Scolio  si  rivela  per  chi  egli  è,  quando 
parla  all'universale:  la  terza  parte  del  Sett.  incomincia  cosi 
(p.  30,  str.   1)  : 

«  Per  commissione  di  Dio  pubblico  editto  a  tutti  i  capi  e  prin- 
cipi del  Mondo  : 

Non  fate  più  tra  voi  contese  e  guerra, 
Venite  per  gli  accordi  al  seggio  mio, 
Che  in  nell'uno  e  nell'altro  i'  son  da  Dio 
Il  primo  e  general  Monarcha  in  terra  »  : 

versi  che  portan  la  data  del  '68  :  dell'  anno  appunto  ,  nel 
quale  ,  secondo  che  si  e  veduto  ,  «  si  schoprirà  il  profeta  a 
molta  gente  ». 

Alla  missione  di  Scolio  ,  e  alle  sue  profezie  ,  si  ricollega 
l'aspettata  prossima  venuta  del  Turco.  In  un  luogo  del  Sett. 
si  legge  che  Scolio  riformerà  il  mondo  con  l' aiuto  di  quello 
(p.  2ó,  str.  8): 

Udii  poi  voce  che  dicea:  deh,  viene, 
Viene,  gran  Turco,  a  far  tant'opra  pia. 
Con  Schoglio  a  tor  il  male  e  dar  il  bene, 
Et  adempier  tua  santa  profetia; 
Viene  a  levar  dal  mondo  tante  pene, 
A  stirpar  ITmpietà,  l'Idolatria. 
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Altrove  si  dubita  della  venuta  del  Turco,  che  pur  si  desidera 
(p.  2Ó  V,  str.  2): 

Et  udii:  Verrà  '1  Turco,  o  non  verrà, 
Idio  vuol  casticar  i  suoi  nemici 
Co'  suoi  nemici,  e  cosi  concerà 
Il  mondo,  e  festerem  poi  tutti  amici. 
E  nessun  poi  pel  mondo  errando  andrà, 
Cercando  chi  li  facci  benefici, 
Perchè  l'un  l'altro  a  tutti  ne  faremo, 
E  tutti  a  un  sol  Signore  obediremo. 

E  ancora  (p.  27  v,  str.  2): 

Et  udii  un  banditor,  ch'egli  bandiva 

Dicendo:  Verrà  '1  Turco  o  non  verrà. 

E  sotto  il  nostro  ciel  gridando  giva 

Secondo  che  vorremo,  Idio  farà... 

Perchè  convien  che  Dio  venghi  o  che  mandi 

Un  con  flagelli  alteri  e  memorandi. 

E  infine  trascrivo  qui ,  come  quella  che  sta  da  sé  ed  è  più 
complessa  e  determinata  delle  altre,  questa  profezia  in  versi 
sciolti  (p.  36  ^')  : 

Andrete  in  e  le  mani  a'  lutherani , 
Taceranno  i  papisti  e  vangelisti. 
Monache  preti  e  frati  fìan  privati; 
Tre  anni  e  un  mese  vacheran  le  chiese: 
Poi  Paulo  drà  dal  cielo  altro  evangelo. 
Del  mondo  fia  signore  un  sol  pastore; 
E  per  mille  anni  non  saranno  danni. 
Poi  rinnoverà  Christo  un  Antechristo. 
Poi  trecent'anni  seguiran  gli  affanni; 
Alhor  verrà  il  supplitio  e  '1  gran  giuditio. 

Il  vecchio  testamento  ed  il  nuovo  hanno,  il  lettore  se  ne  sarà 
avvisto,  dato  materia,  od  ispirazione,  a  più  d'uno  dei  luoghi 
riferiti.  Ricevere  da  Dio  la  parola,  e  scriverla  su  d'un  libro  in- 
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violabile,  è  consuetudine  de'prbfeti  i;  anche  de'profeti,  che  ri- 
cordano il  più  delle  volte  l'anno  delle  loro  visioni,  è  il  costume 
di  Scolio  disegnare  in  margine  una  data  alle  sue:  de'  profeti 
quell'orgoglioso  predicare  a  tutto  il  mondo  ^,  e  quel  vedersi 
inchinati  i  re  della  terra  3,  e  quel  sentirsi  assicurato  dal  Signore 
contro  le  violenze  degli  uomini  4;  mentre  le  apostrofi  a  Lucca 
ricordano  più  da  vicino  quelle  di  Cristo  a  Gerusalemme  5,  ed 
il  Vangelo  ispirò  a  Scolio  la  fede  del  sentire  in  sé  offeso  Dio 
che  lo  manda  ^  :  e  la  casa  di  orazione  conversa  in  spelonca 
di  ladroni,  frase  dei  profeti  ripetuta  da  Cristo  7,  confermò  il 
Nostro  nelle  sue  invettive  contro  la  chiesa.  E  pur  in  alcuni 
particolari  si  avverte  la  lettura  dei  rapiti  d'Israele:  p.  e.,  il  «  fate 
guardia,  che  il  macello  è  vicino  »  ricorda  in  generale  molte 
minacce  di  quelli  e  in  particolare  due  di  Geremia  ^  :  che 
niuno,  in  niun  luogo,  potrà  nascondersi  alla  vendetta  divina,  sa 
di  Isaia,  di  Amos,  dcW Apocalisse  9  :  in  molti  luoghi  si  ammo- 
nisce della  tutela  degH  orfani  e  delle  vedove,  che  ScoUo  pro- 
mette sotto  il  regno  del  Venturo,  e  più  specialmente  in  Ge- 
remia 1°:  di  Isaia  è  l'immagine  del  braccio,  che  scenderà  ven- 
dicatore dal  cielo  '^  I  dubbi  invece  e  le  diceri  e,  che  si  spar- 
gono intorno  a  Scolio  e  a'suoi  pronostici,  molto  assomigliano 
a  quelle  del  popolo  su  Gesù  e  i  suoi  eletti.  '-  Nel  contenuto,  le 
visioni  di  Scoho  ricordano  talvolta  quelle  dei  profeti,  molto  lon- 
tanamente: nell'immaginare  la  simbolica  casa  del  Signore  egli 
rammentava  forse  la  descrizione  del  nuovo  tempio,  che    è   in 

1.  P,  es.,  Geremia,  XXX,  2,  Apocalisse,  1,  il.  Nel  citare  dalla  Bibbia  se- 
guo la  vers.  del  Diodati,  Londra,  1867. 

2.P.  es.,  Isaia.  XXXIV,  1,  XLI,  l;  Michea,  I,  2. 

3.  P.  es.,  Isaia,  XLIX,  6-9. 

4.  P.  es.,  Isaia,  XLII,   1-7,  Geremia,  I,   19,  Ezechiele,   II,  9. 

5.  Matteo,  XXIII,  37,  e  Luca,  XIII,  34. 

6.  Matteo,  XII,  80. 

7.  Geremia,  VII,  il.  Luca,  XXI,   13. 

8.  Geremia,  VI,   1,  e  XII,  3. 

9.  Isaia,  XXVI,  20,  Amos,  IX,  1-4,  Apocalisse,  VI,  15-17. 

10.  Ibid.,  VII,  6. 

11.  Ibid.,  LI,  9. 

12.  Matteo,  XI,  14,  XVI,  13,  14,  Luca,  IX,  8,  Giovanni,  VII,  13,   13,  Fatti 
degli  Apostoli,  II,   13. 
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Ezechiele  \  o,  più  da  vicino,  quella  della  nuova  Gerusalemme, 
nell'Apocalisse  -:  nel  rappresentarsi  Dio  senza  principio  né  fine 
avea  dinanzi  alla  mente  Isaia  e  ancora  l'Apocalisse  3;  sa  della 
discesa  dello  Spirito  sugli  Apostoli  ■+  il  suono  che  invade  la 
casa  di  Scolio,  quando  Dio  viene  :  della  visione  di  Cornelio 
centurione  5  l'apparizione  dell'Angelo;  e  lo  stupore,  che  per  tre 
giorni  occupò  il  Nostro  dopo  un  colloquio  con  Dio,  è  il  triduo 
vacillamento  di  Paolo,  dopo  la  voce  che  lo  avea  prosternato 
sulla  Via  di  Damasco  '^  Anche  la  missione,  alla  quale  Scolio 
è  innalzato  da  Dio,  non  è  senza  richiami  bibhci.  Divellere  e 
diroccare,  per  riedificare  poi,  è  ufficio  cosi  di  Scolio,  come  di 
Geremia  r.  Geremia  è  toccato  in  sulle  labbra  da  Dio  ^,  come 
Scolio  in  sulla  cervice,  sul  monte  S.  Quirico:  Scolio  riedificatore 
del  Tempio,  che  siederà  Re  e  Sacerdote  sul  trono,  è  il  Germo- 
glio profetato  da  Zaccaria  9;  e  la  chiesa  nuova  ferma  sul  monte, 
ricorda  il  monte  della  Casa  di  Dio,  fondato  in  sulle  sommità 
e  alzato  sovra  i  colli  ,  di  che  parla  Michea  i°.  La  picciola 
stella  che  d'un  tratto  scorrerà  i  cieli,  l'allumandoli,  non  è 
dissimile  alla  parola  di  Dio,  che  quasi  lampo  apparirà  dal- 
l' Oriente  nell'Occidente.  ^^  E  l'immagine  del  Venturo  è  del 
tutto  compagna  a  quella  dell'immacolato  Cavaliere  dell'Apo- 
calisse, cinte  le  tempia  di  misteriosi  segni,  con  la  spada  a  due 
tagli  in  bocca,  e  in  su  la  veste  e  in  su  la  coscia  scritta  la 
leggenda  «  Re  de'  Re,  Signor  de  Signori  *  ^-.  Del  regno  della 
pace  profetato  da  Scolio  sono  tutte  piene  le  carte  de'  pro- 
feti ^3;  e  ne'  libri  sacri  di  uno'  stato  di  felicità  eziandio  mate- 

1.  Ibid.,  XL-XLII. 

2.  Ibid.,  XXI,  12-27. 

3.  Isaia,  XLIV,  6,  .^poc,  1,  8-lo,  XXI,  6. 

4.  Fatti  degli  Apostoli,  II,  2. 

5.  Ibid.,  X,  3,  4- 

6.  Ibid.,  IX,  3-10. 

7.  I,  9,  10. 

8.  Ibid.,  16. 

9.  Ibid.,  VI,  13. 

10.  Ibid.,  IV,   1-8. 

11.  Matteo,  XXIV,  27. 
.   12.  Id.,  XIX,  15,  lo. 

13.  P.  es  ,  Isaia,  II,  4,  XIX,  22-24,  LVII,  2;  Michea,  IV,  1-8. 
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riale  è  continua  la  speranza  ^;  che  ivi  si  legge  come  le  mer- 
canzie di  Tiro  saranno,  dopo  il  giorno  della  vendetta,  per 
saziare  i  giusti  ^:  come  Dio  invita  tutti  i  popoli  ad  un  ban- 
chetto di  ottimi  vini  e  di  grasse  vivande  3;  i  monti  stilleranno 
mosto  ■+:  i  buoni  non  avranno  più  fame  nò  sete,  e  per  vii 
prezzo  si  venderà  il  frumento  e  l'orzo  s;  e  che  beati  sono  i  po- 
veri, perchè  un  giorno  saranno  saziati  ^.  Né  men  viva  è  la  fede 
nell'avvento  di  un  solo  regno  divino  e  di  un  solo  culto.  Un 
regno  sarà  in  Israele  e  nel  mondo  7;  tutti  verranno  ad  una 
medesima  fede  ^.  Splenderà  giorno  perpetuo  di  luce  ,  Dio 
essendo  Signore  del  tutto  9.  Spunterà  il  Sole  della  giustizia,  ^° 
e  il  regno  di  Dio  scenderà  in  sulla  Terra,  e  Dio  abiterà  con 
gli  uomini  ed  asciugherà  le  loro  lagrime  ^S  e  sarà  una  sola 
greggia  ed  un  sol  pastore  '-.  Ed  Elia,  come  Scolio,  ritornerà 
dal  cielo  ad  annunziare  il  novissimo  regno  ^3  e  prepararvi 
le  genti. 

Anche  dai  libri  sacri  può  essere  per  alcuni  riguardi  ve- 
nuta a  Scolio  l'ispirazione  di  quell'opinion  sua  fondamentale, 
che  a  Dio  sono  più  gradite  le  opere  che  i  riti,  e  che  le  re- 
ligioni si  riassumono  in  una  legge  morale;  il  quale  concetto 
è  già  nei  Profeti  ^■+;  è  accennato  nei  Vangeli  *5,  che  all'amor 
di  Dio  e  degli  uomini  tutta  riducono  la  legge  della  salute  ; 
è  affermato    timidamente   nei   Fatti  degli   Apostoli,   e    aperta- 

1.  P.  es.,  Isaia,  XXX,  21-26,  XLI,  18,  20,  Ezechiele,  XLVII  7-12;  Amos, 

IX,  11-15. 

2.  Isaia,  XXIII,  18. 

3.  Id.,  LV,   1-4,  XXV,  6-8. 

4.  Gioele,  III,  18-21. 

5.  Apoc.  VII,  le- 17,  VI,  6. 

6.  Luca,  VI,  21. 

7.  Ezechiele,  XXXVII,  21-23. 

8.  Zaccaria,  Vili,  20-23. 

9.  Id,,  XIV,  6-10;  Apoc,  XXII,    13. 

10.  Malachia.    IV,   1-6, 

11.  Apoc.  XXI,  4, 

12.  Giovanni,  X,  16, 

13.  Malachia,  IV,  l-ó. 

14.  Michea,  VI,  7,  8, 

15.  Matteo,  XXII,  37-40;  Marco,  XII,  39,  31. 
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mente  nelle  Epistole  di  Paolo  ;  leggendosi'  in  quelli  che  chi 
teme  il  Signore  ed  opera  giustamente,  è  caro  a  Dio,  di  qua- 
lunque nazione  ei  sia:  e  che  la  buona  Novella  è  per  tutto  il 
mondo  ';  in  queste,  che  Dio  renderà  a  ciascuno  secondo  le 
sue  opere  -  ;  che  la  gloria  e  la  pace  saran  compagne  di 
chiunque  fa  il  bene,  o  sia  egli  Giudeo,  o  sia  Greco:  giacché 
presso  Dio  non  è  riguardo  alla  qualità  delle  persone  3  ;  che 
i  Gentili  mostrano  l'opera  della  legge  essere  scritta  nei  loro 
cuori,  per  la  testimonianza  che  rende  loro  la  lor  coscienza  4; 
che  la  circoncision  vera  è  quella  del  cuore  5  ;  che  vi  è  un 
sol  Dio,  il  quale  giustificherà  la  circoncisione  dalla  fede,  e 
rincirconcisione  per  la  fede  '';  che  non  è  distinzione  fra  Giu- 
deo e  Greco,  uno  essendo  il  Signore  di  tutti  7;  che  la  lettera 
uccide  e  lo  spirito  vivifica  ^;  e  finalmente,  il  che  più  rileva 
al  nostro  soggetto,  che  nulla  è  la  circoncisione  e  1'  incir- 
concisione ,  ma  il  tutto  è  1'  osservanza  dei  comandamenti  di 
Dio  9. 

Ma  non  tanto  la  fonte  diretta  de'  luoghi  riferiti  (che  sola- 
mente in  parte,  e  nelle  formahtà  esteriori,  è  la  Bibbia);  si  bene 
importa  qui  di  cercare  da  più  alti  principii  e  nell'  ambiente 
religioso,  come  si  dice,  dei  tempo  e  del  luogo  la  ragion  d'es- 
sere delle  esaltazioni  e  visioni  di  Scolio.  Nel  che  devo  far 
capo  un  po'  dalla  lontana;  né  potrò  forse  procedere  con  quel- 
l'ordine semplice  e  chiaro,  di  che  sarei  desideroso:  colpa  un 
po'  mia,  un  po'  dell'argomento. 

Di  visionari,  adunque  ,  e  di  profeti  ,  pronosticanti  la  ve- 
nuta di  un  Riformatore  della  Chiesa  e  del  mondo  ,  sono  fe- 

1.  Fatti  degli  Ap.,  X,  35,36. 

2.  Romani,  II,  6. 

3.  Romani,  li,  10-13- 

4.  Ibid  ,  II.  15. 

5.  Ihid.,  II,  28-29. 

6.  Ibid.,  Ili,  30. 

7.  Ibid.,  X,  12. 

8.  Corin:(ì,  II,  iii,  6. 

9.  Corinti,  1,  VII,  19. 
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condì  i  secoli  della  storia  ecclesiastica;  essendoché  il  Vangelo 
medesimo  prometta  il  ritorno  di  Cristo  giudice  e  re  ,  e  sta- 
bilisca i  segni  precursori  del  gran  giorno  \  E  benché  ivi 
sia  detto  che  solo  il  Padre  sa  il  tempo  della  venuta,  un  luogo 
famoso  dell'  Apocalisse  ^ ,  nel  quale  si  legge  che  il  Dragone , 
simbolo  del  Diavolo  ,  starà  legato  in  inferno  per  mille  anni 
onde  poi  sarà  scatenato  alla  suprema  tentazione  degli  uomini, 
finché  vinto  dal  fuoco  celeste  sia  di  nuovo  gettato  in  In- 
ferno: e  allora  sarà  il  Regno  di  Dio;  lasciò  luogo  all'aspetta- 
zione del  giorno  mistico  e  tremendo,  non  solo  intorno  all'anno 
mille,  ma  ogni  volta  che  grandi  sciagure  ,  mandate  dal  Se- 
duttore ,  afflissero  il  mondo.  E  visionari  e  profezie  mettono 
capo  all'abate  Gioacchino  e  al  Vangelo  eterno  3  :  cosi  tra- 
sformate, che  col  1 260  incominci  il  regno  dello  Spirito  Santo, 
cessi  di  aver  vigore  il  nuovo  Testamento,  opera  del  Figlio, 
e  gli  succeda  il  Vangelo  eterno  dello  Spirito;  che  dagli  umili, 
non  da'  superbi  sacerdoti,  debbano  insegnarsi  le  dottrine 
nuove,  e,  perseguiti  dal  clero  ,  i  nuovi  apostoli  passino  agli 
Infedeli,  cioè  a'  Turchi,  ad  eccitarli  a  guerra  contro  la  chiesa 
romana;  che  Dio  castiga  i  nemici  co'  suoi  nemici.  E  le  spu- 
rie profezie  dell'  abate  calabrese  ripullulano,  in  copia,  ne' 
secoli  seguenti  4;  e  ancora  nel  Cinquecento;  quando  e  la  presa 
recente  di  Costantinopoli,  e  i  rivolgimenti  di  cui  fu  spetta- 
trice l'Europa  occidentale,  e  lo  scoppiare  della  Riforma,  e  la 
lunga  lotta  tra  due  Monarchi,  che  parevano  ambire  al  do- 
minio del  Mondo,  e,  più  che  tutto,  il  sacco  di  Roma,  impres- 
sero più  che  mai  vivo  nelle  menti  popolari  lo  spavento  di 
una  prossima  fine,  e  il  desiderio  di  leggere  nel  medioeval 
visionario  la  profezia  dei  mali  presenti ,  e  la  speranza  del 
regno  di  Dio,  dopo  si  rovinoso  passar  di  Satana  sul  mondo. 
Che  se  la  data  del  1260  per  l'avvento  del  nuovo  Redentore 
si  pospose  poi  di  secolo  in  secolo;  se  esso  il  Redentore  per- 

1.  Matteo,  XXIV,  5-36;  Marco,  XIII,  4-37;  Luca,  XXI,  8-36. 

2.  Apocalisse,  XX,  2,  3,  7- io. 

3.  C.  Cantù,  Gli  eretici  d'Italia,  Torino,  1867,  disc,  vi;  F.  Tocco,  L'eresia 
nel  Medio  Evo,  Firenze,  1884,  lib.  II,  cap.    1. 

4.  Parecchie  sono  stampate  0  mss.  nella  Biblioteca  di  Lucca. 
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dette  anche  il  significato  e  il  valore  che    gli    attribuirono    i 
Fraticelli,  i  più  immediati  seguaci  di    Gioacchino;    1'  idea    di 
lui  e  l'aspettazione  rimase  ;  e  i  creduti  Salvatori,    o  maestri 
di  nuovo  vangelo  almeno,  comparvero.  Ecco,  poco  dopo  l'a- 
bate calabrese,  sorgere  a  Milano  la  Guglielmina  \  sognando 
che  una  niissione  nuova  era  per  succedere  a  quella  di  Cristo, 
e  in  lei  essersi  incarnato  lo  Spirito  Santo,  per  redimere  non 
cattivi  Cristiani  solamente,  ma  Giudei  e  Saracini;  che  coU'im- 
magine  del  nuovo  Messia  va  sempre  compagna  questa  della 
redenzione  di  tutti  per  lui:  che  dovea,  secondo  il  Vangelo  ^, 
precèdere  l'unità  della  greggia  e  del  pastore.  Ecco,  nel  Quat- 
trocento, la  setta  dell'Intelligenza,  con  a  capi  Guglielmo  da 
Hindernisser  dell'  ordine  Carmelitano   ed  Egidio    cantore  :    il 
primo  de'  quali  si  crede  e  si  fa  credere  redentor   degli    uo- 
mini; e  i  seguaci  non  dubitano  che  per  lui  tutti  saranno  salvi: 
cristiani,  giudei  e  pagani  3.  E    nei   seguenti    due    secoli,    ne' 
quali  le  vecchie  eresie  latenti  scoppiaron  tutte  all'improvviso, 
riaccese  da  Lutero,  profeti  e  redentori  aumentarono.  Il  pro- 
feta e  il  Messia  del  mondo  avea  fatto  nella  sua  gioventù  Mi- 
chele Serveto  -^.  Un  medico,  Basilio  AUebrisio,    fu    catturato 
il  1558  a  Reggio,  perchè  andava  predicando  sé  essere  il  Cri- 
sto 5  :  e   parve  ,    cosi   era  lontana  dalle  sue  fonti    la    strana 
credenza,  più  che  un  eretico,  un  pazzo.  Ancor  più  tardi,  due 
impostori  si  spacciarono  a  Parigi  come  Messia:  uno,  Goffredo 
Vallee  d'Orleans,  che  nel  1572    pubblicava    un    opuscoletto, 
tutto  intessuto  di  stravaganze,  ov'era  parola  della  felicità  che 
sotto   di   lui   avrebber   goduto   i   Cristiani  —  la    Beatitude   des 
Chretiens  —  :  e  fu  impiccato  ;  l'altro  Simone  Morin,  de'  tempi 
di  Luigi  XIV,  nel  quale  rigermogliò  l'idea  gioacchiniana  de' 
tre  regni  delle  divine   persone  ,  1'  ultimo  de'  quali ,    il    regno 
dello  Spirito,  comincerebbe  il  'Ó50  con  esso  lui  Simone  ;  che 

1.  Cantò,  Op.  cit.,  disc.  v. 

2.  Giovanni  ,  X,  16. 

3.  Balozio,  Miscellanea,  t.  II,  p.  288. 

4.  Meshovu  LiPsiENsis  Historiae  Anahaptisticae  libri  VII,  Coloniae,    1616, 
1.  m. 

5.  B.  Fontana.  Renata  di  Francia,  Roma,  1893,  Voi.  I,  doc.  lxxxi- 
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chiedeva  perciò  a  Luigi  gli  cedesse  la  sua  corona:  di  che  il 
re  lo  appagò  ,  facendolo  abbruciare  il  1662  '.E  in  Italia  , 
pur  sulla  fine  del  Cinquecento  ,  e  in  un  alto  e  luminoso  in- 
gegno, ricomparve  questa  oramai  divenuta  tradizionale  idea 
del  Messia;  che,  se  si  vuol  prestar  fede  a  Pietro  Giannone  -, 
Tommaso  Campanella,  nel  suo  giovani!  tentativo  di  crearsi 
re  della  Calabria  inferiore,  che  fu  il  1599,  si  faceva  da'  con- 
giurati chiamare  il  nuovo  Messia;  e,  come  si  proponevano  di 
fare  i  gioacchiniani  sacerdoti  dello  Spirito  Santo,  erasi  alleato 
co'  Turchi.  Ma,  per  non  dire  qui  innanzi  tempo  che  i  profeti 
e  i  redentori  del  mondo  fiorirono  in  copia  nel  Cinquecento 
nella  popolare  e,  ne'  suoi  principii,  medioeval  eresia  degli 
Anabattisti;  fino  a  memoria  nostra,  nei  popoli  italici ,  durò, 
inconsapevole  oramai  delle  sue  origini,  codesta  superstizione 
del  nuovo  Cristo.  Chi  non  ha  letto  il  bel  libro  del  Barzel- 
lotti  su  Davide  Lazzaretti  di  Arcidosso,  detto  il  Santo?  3  II 
quale  si  credeva,  come  Scolio,  nuovo  sacerdote,  anzi  ponte- 
fice ,  del  mondo  :  avea  fondata  un'  apostolica  comunità  reli- 
giosa, con  ripartizione  tra  i  soci  dei  beni  di  ciascuno  :  idea, 
di  cui  vedremo  qualche  accenno  nel  Nostro:  e  migUaia  d'uo- 
mini lo  veneravano  ,  lo  adoravano  quasi.  Fu  ucciso  dai  ca- 
rabinieri il  18  agosto  1878,  mentre  discendeva  in  solenne 
processione  da  Monte  Labaro;  ma  i  suoi  credenti  attesero  la 
risurrezione  sua,  com'egli  aveva  promesso:  e  forse  attendono 
ancora. 

Pertanto  ,  come  profeta  di  una  nuova  legge ,  come  messo 
di  Dio,  come  secondo  Redentore,  il  nostro  Scolio  non  è  una 
strana  e  soHtaria  figura;  ma  uno  de'  non  pochi,  i  quali  risu- 
scitarono le  tradizioni  messianiche,  non  morte  mai  tra  i  po- 
poli cristiani;  e  che  ancor  oggi,  e  nel  mondo  dei  mistici  in- 
tellettuali, perdurano,  trasformate  e  purificate  nel  desiderio  o 
nel  presentimento  di  un'era  e  di  una  società  rinnovatoci  del- 
le anime:  del  tolstoiano  Regno  di  Dio. 

T.  Notizia  filologica  e  bibliogr.  di  Filomnesto  il  Giovane  al  libro  De  tribtis 
impostoribus,  Milano,  Daelli,   1864. 

2.  Storia  civile  del  Regno  di  Napoli,  1123,  1.  xxxiv,  cap   1. 

3.  Bologna,  Zanichelli,  1885. 
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Né  meno  è  interamente  di  Scolio  quella  sua  opinione  che  le 
religioni,  nell'intima  natura  loro,  siano  tutte  eguali,  ed  egual- 
mente accette  a  Dio.  Essa  iin  germe  è  forse  già  in  Gioac- 
chino, che  scopri  una  mirabile  concordanza  tra  il  vecchio  ed 
il  nuovo  Testamento  ,  tra  il  mosaismo  ed  il  cristianesimo  \ 
Ma  tra  i  popoli  anche  doveva  essere  ben  diffusa,  e  da  lun- 
go tempo,  se  trova  un'eco  nella  novella  del  Giudeo  e  de'  tre 
anelli  dell'  arguto  e  sapiente  autor  del  Decameron  -,  Che 
se  nel  secolo  degli  umanisti ,  pei  quali  Giove  vale  Cristo  ,  e 
più  in  quello  del  Machiavelli ,  che  la  religione  subordina 
all'arte  di  stato,  una  numerosa  schiera  di  pensatori ,  e  mas- 
sime Italiani,  professò  l'indifferenza  per  tutte  le  religioni  3  ; 
non  pochi  altri  cercarono  in  una  suprema  concordia  di  quel- 
le la  pace  delle  anime  e  del  mondo  ,  diviso  e  sanguinoso 
per  loro  cagione.  Michele  Serveto  ,  neir  opera  sua  famosa 
De  Chrislianismi  Restitutione  + ,  ripone  la  religione  nell'  osser- 
vanza delle  leggi  di  natura  ,  i  seguaci  delle  quali  saranno 
salvi  5.  Più  tardi  .Francesco  Pucci,  oriundo  fiorentino,  in  un 
libello  dato  fuori  in  Olanda,  il  1592,  ^  sostenne  che  né  igno- 
ranza, né  incredulità,  né  mancanza  di  battesimo  impediscono 
che  uno  si  salvi,  purché  viva  onestamente  :  di  che  gli  grida- 
rono la  croce  addosso  i  preti  di  tutte  le  Chiese.  E  queste  idee 
veramente  semplificano  la  religione  fino  a  distruggerla;  men- 
tre il  Campanella  ,  da  Messia  diventato  lancia  spezzata  del 
papa  ,  pur  riconoscendo  la  necessità  di  una  sola  religione, 
voleva  che  questa  fosse  la  cattolica,  e  il  re  di  Spagna  il  mo- 


1 .  La  Concordia  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento. 
.  2.  Giorn.  I,  nov.  3». 

3.  E  costoro  rappresentarono,  oltreché  uno  stato  d'animo  caratteristico 
a  molti  valentuomini  del  Cinquecento  ,  una  propria  e  speciale  eresia, 
della  quale  parla  il  Meshovios  ,  Op.  cit.,  lib.  v.  Fu  largamente  diffusa 
nella  Fiandra  e  nel  Belgio  da  Copino  Insulano,  da  Quintino  di  Picardia 
nel  Brabante  e  in  Francia.  I  seguaci  ebbero  varii  nomi:  neutrali,  politici, 
machiavellisti:  e  più  generalmente  liberi  spiriti  (Freygeister).  E  da'  loro 
discendenti  vennero  poi  su  gli  spiriti  forti  e  i  filosofi  dell'Enciclopedia. 

4.  V.  Bronet,  Manuel,  VI. 

5..V.  Notizia  di  Filomnesto  il  Giovane  etq,  cit. 
6.  Cantù,  Op.  cit ,  disc,  xxxvni. 
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narca  universale  K  Nella  patria  di  Scolio  poi  molti  condivide- 
vano le  sue  idee  sulla  fusione  delle  religioni  e  la  loro  intrin- 
seca equivalenza  ;  perchè  tra  i  libri  proibiti  dal  Consiglio 
degli  Anziani,  con  deliberazione  del  22  maggio  1545  ^,  era 
r  Unto  dissidenlium  di  Ermanno  Bodio  :  libro  popolare  si  che 
ne  correva  anche  una  versione  francese  3  ;  e  il  lucchese  me- 
dico Simone  Simoni  ,  bandito  per  eretico  dal  Consiglio ,  4  a 
pochi  principj  riduceva  tutte  le  credenze  in  un  suo  oramai 
rarissimo  libretto,  la  Sutmna  Religio  s. 

Ma  lo'  scrittore  del  Cinquecento,  che  più  largamente  trattò 
della  concordanza  delle  religioni  e  preannunziò  l'avvento  della 
ragione  in  luogo  dei  riti  (strana  mescolanza  delle  più  corpu- 
lente tradizioni  filosofiche  del  Medio  evo  ,  e  delle  più  pure 
aspirazioni  de'  secoli  a  venire)  fu  Guglielmo  Postel  ^:  le  idee 
del  quale  ricordano  più  d'una  volta  quelle  di  Scolio,  In  lui 
risorge  trasformata  la  vecchia  idea  del  regno  dello  Spirito 
Santo ,  e  della  prossima  nascita  di  un  Mediatore  7  ;  per  lui 
concordano,  in  fondo  in  fondo,  l'Alcorano  e  gli  Evangeli  ^  : 
e  ne'suoi  quattro  libri  della  Concordia  è  ampiamente  dimostrato 
che  in  tutte  le  religioni  sono  principj  di  diritto  naturale,  che 
ne  costituiscono  l'intimo  fondamento  *>;  pure  ,  per  necessità 
di  cose  e  pel  pubblico  bene,  è  necessario  che  Turchi  e  Pa- 
gani e  Giudei  si  riuniscano  in  una  religione  cristiana  rifor- 
mata, della  quale  egli  stesso  sarebbe  il  pontefice,  e  France- 
sco I  il  monarca  '°.  Meno  discreto,  Scoho  voleva  essere  Tuno 

1.  Monarchia  Messiae,  1633. 

2.  Vedine  1'  elenco  in  Tommasi  ,    Op.   cit.,  tra  i  documenti    aggiunti  dal 
Minutoli,  Firenze,  1847. 

3.  L'union  de  toute  discorde,  Anversa,  1532.  V.  Brunet,  Manuel,  VI. 

4.  Il  1567.  V.  Tommasi,  Op.  cit. 
5-  Cracovia,  1588.  V.  Brunet. 

6.  V.  Desbillons,  Vita  di  G.  Postel,  Venezia,  1829. 

7.  V.  De  nativitate  Mediatoris  ultima  nunc  futura  ,  et  ioli  orti  terrarmn 
in  singulis  ratione  praeditis  manifestanda,   Opus.  Basileae,   1547. 

8.  Alcorani  et  Evangelistarum  concordiae  liber,  Paris,  1543. 

9    De  orbis  terrarmn  concordia  libri  IV,  Bdisileae,   1544;  lib.  HI. 
10.  Le  ragioni  della  Monarchia  e  quali  meni  siano  necessari  per  giungervi, 
Parigi,  1551. 
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e  l'altro.  E  fin  qui  c'è  del  filosofo,  e  c'è  del  Dante.  Ma  l'ope- 
ra del  Postai  sulla  «  Madre  Giovanna  »  \  una  donna  vene- 
ziana di  cinquant'anni  che  lo  inspirò,  quell'altra  «Le  prime 
nove  de  1'  altro  mondo  >  -  e  il  libro  <  Della  divina  ordina- 
tione  »  rivelano  un  tardo  mistico,  compagno  di  Scolio;  benché 
alcuni  credano  che  nella  madre  Giovanna  e  nelle  sue  prero- 
gative sia  simboleggiata  la  ragione  umana.  E  come  Scolio 
incerto  nelle  idee  religiose,  il  Postel  fu  incerto  anche  nella 
vita:  cattolico  prima,  poi,  innamorato  della  legge  mosaica  , 
rabbino,  e  finalmente,  nel  desiderio  di  veder  imposto  il  cri- 
stianesimo universale  ,  eh'  era  negli  ideali  della  Compagnia , 
gesuita. 

Nel  Postel  è  accarezzato  anche  un  altro  de'  sogni  predi- 
letti dal  Nostro:  quello  dell'età  dell'  oro  sotto  una  universal 
monarchia  e  una  sola  fede  3.  Ancor  questo  risaliva  al  Van- 
gelo e  all'Apocalisse;  durò  attraverso  il  Medio  Evo,  si  fé'  corpo 
in  Carlomagno,  e  idea  in  Dante  :  Francesco  I  e  Carlo  V  gli 
vollero  ridar  vita  nel  Cinquecento.  Nel  quale  secolo,  quanto 
più  furono  sanguinose  e  molteplici  le  guerr  e  ,  tanto  fu  più 
prepotente  l'aspirazione  alla  pace:  che  colle  rabbie  di  Caino 
la  malinconia  di  Abele  dorme  nel  cuor  d  egli  uomini.  Quella 
stanchezza  di  sangue,  quel  desiderio  di  riposo  trova  nell'A- 
minta  e  nell' Erminia  del  più  profondo  poeta  del  secolo  la 
più  eloquente  e  sincera  manifestazione:  e  nel  pensiero  de'  po- 
litici, come  nelle  fantasie  del  popolo,  suoi  libri  e  sue  leggen- 
de. E  ben  conosciuta  1'  Utopia  di  Tommaso  Moro  -^ ,  nella 
quale  sono  concetti  di  riforma  che  trovano  una  qualche  ri- 
spondenza con  le  aspirazioni  di  Scolio:  come  la  comunanza 
della  proprietà  e  lo  scompartimento  in  rate    uguali   de'  beni: 

1.  Ossia:  Le  meravigliosissime  vittorie  delle  donne  del  nuovo  mondo,  e 
come  esse  debbano  a  lutto  il  mondo  per  ragion  comandare  ed  anche  a  coloro 
che  avranno  la  Monarchia  del  mondo  civile,  Parigi,   1553. 

2.  Parigi  e  Venezia  1555- 

3-  La  Doctrine  du  siede  dorè,  o  dell'  Evangelico  Regno  di  G.  C.  Re  dei 
Re,  Parigi,  1553. 

4.  De  optimo  Reipublicae  Stata  deque  nova  Lisula  Utopia,  Lovani,  15 16 
e  1566. 
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sei  ore  di  lavoro  manuale,  il  resto  del  giorno  dedicato  al 
riposo  0  a'  bisogni  dello  spirito  :  e  ,  che  più  rileva,  la  tolle- 
ranza di  tutte  le  religioni.  E  mi  par  qui  opportuno  di  nota- 
re che  il  Moro  fu  amico  dei  lucchesi  Antonio  Buonvisi  ed 
Andrea  della  Rena  ^:  grammatico  il  primo,  letterato  di  qual- 
che valore  il  secondo,  noto  sotto  lo  pseudonimo  di  Ammonio; 
e  non  è  perciò  diffìcile  che  le  idee  del  filosofo  inglese  go- 
dessero a'  tempi  di  Scolio  di  una  qualche  popolarità  a  Luc- 
ca :  e  si  insinuassero  nel  suo  Sett.  Anche  un  altro  visio- 
nario di  politica  ,  il  Campanella  ,  diede  ,  più  tardi  ,  forma 
scolastica  alle  aspirazioni  del  secolo  travagliato  verso  l'età 
deir  oro  e  la  monarchia  universale.  Cristo  era  appunto  ve- 
nuto, secondo  lui  -,  a  ristorare,  a  rinnovare  anzi  l'  età  del- 
l'oro: la  quale  sarebbe  riposta  nella  concordia  di  una  sola 
,  religione,  la  cattolica,  e  di  un  solo  impero,  lo  spagnuolo;  co- 
me s'  è  già  detto  3.  E  vagheggiò  anch'  egli  un  comunismo 
cristiano  nella  Città  del  sole  4;  dove  è  ammessa  la  comunanza 
delle  donne:  e,  per  amor  dell'unità  politica  e  delle  coscienze, 
sono  quistioni  molte  contro  le  antiche  e  le  moderne  sette. 

Né  meno  vivo  che  nel  Nostro  era  negli  scrittori  ascetici 
del  tempo,  eziandio  ne'  pii  abitatori  de'  chiostri,  il  desiderio 
di  un  ritorno  della  Chiesa  alla  primitiva  sua  povertà  e  sem- 
plicità, e  l'aspettazione  di  un  sant'  uomo  ,  il  quale  converti- 
rebbe gli  Infedeh,  e  tutto  il  mondo  preparerebbe  al  Giudizio: 
credenza  medioevale  ancor  questa  ,  di  cui  l'espressione  più 
alta  è  il  Veltro  dantesco.  E  vanno  unite  all'aspettazione  del 
«  Pastor  angehcus  »,  come  frequentemente  è  chiamato  l'at- 
teso riformatore,  profezie,  e  sulla  venuta  del  Turco  a  Roma, 

1.  LOCCHESINI,    Op.    Cit.,    1.    V. 

2.  V.  Compendio  della  Monarchia  del  Messia  (ms.  2ól8  della  Bibliot  ), 
capp.  IV  e  V. 

3.  «  Cristo  venne  a  restituire  il  secolo  aureo,  et  però  haver  dato  legge 
universale  al  mondo  sopra  tutte  le  leggi.  »  «  La  felicità  del  seeolo  aureo 
consiste  in  bavere  tutto  il  mondo  un  solo  principe  sacerdotale,  senza  su- 
periore, ed  una  fede  vera,  come  fu  da  principio.  »   «  Quando  tutto  il  mondo 

sarà  unito  sotto  questa  Monarchia  senza    diversità  di  principati  e    di  re 
ligioni  sarà  il   secolo  aureo  ». 

4.  Idea  Reìpuhlicae  philosophicae. 
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e  sul  trionfo  finale  della  fede  di  Cristo  ,  e  sulla  durata  del 
mondo:  e,  o  si  rinnovano  i  vaticinj  di  Gioacchino,  o  si  finge 
trovarne  di  nuovi ,  i  quali  dicano,  centinaia  d'  anni  prima,  i 
fatti  e  i  rivolgimenti  maggiori  del  secolo  XVI.  La  mossa  e 
queste  scritture  fu  data  dalle  Rivela:(ioni  "■  del  Savonarola  , 
dalle  sue  diffusissime  prediche,  dalle  sue  tre  famose  propo- 
sizioni: la  chiesa  sarà  rinnovata,  ma  prima  flagellata,  e  ciò 
sarà  presto  -.  Che,  secondo  il  frate  di  Ferrara,  anche  l' abate 
Gioacchino  avea  predetta  la  rinnovazion  di  Cristianità  per 
que'  tempi:  e  anch' egli  attendeva  la  conversione  de' Turchi, 
per  la  quale  era  necessaria  la  purgazione  della  Chiesa  di 
Roma,  e  il  suo  ritornar  santa  3. 

Or  non  pochi  libelli  popolari  di  rapimenti,  di  vaticini,  di 
minacce,  sono,  stampati  i  più,  nella  Biblioteca  di  Lucca,  e 
risalgono  al  Cinquecento:  prova  che  ai  tempi  di  Scolio  erano 
il  pascolo  delle  plebi:  e  argomento  a  credere  che  non  lieve 
influsso  avranno  avuto  sul  pensiero  di  lui.  Ond'io  farò  qui  un 
cenno  di  quelli  che  mi  sono  parsi  più  rilevanti  al  nostra  argo-' 
mento.  Diffusa  a  Lucca  era  nel  Cinquecento  1'  «  Apocalypsis 
Nova  »  del  beato  Amadio,  dell'ordine  francescano  ■^;  nella  quale 
l'Autore  è  rapito,  come  Scolio ,  al  trono  di  Dio  :  otto  volte, 
dall'Arcangelo  Gabriele,  che  gli  vien  dichiarando  i  principali 
misteri  della  fede  :  e  appariscono  idee  predilette  al  Nostro  : 
l'attesa  di  un  umile  nuovo  pastore  universale:  e  il  desiderio 
che  dai  riti  e  dalle  credenze  sia  tolto  via  tutto  il  formale  e 
il  superfluo;    che  doveva  essere  la  condizione  prima  di  quella 

1.  Compendium  Reveìationum,  Firenze,  I495:  e  una  versione  italiana  fu 
pubblicata  il  med.  anno  a  Firenze,   e  nel   1537  a  Venezia. 

2.  V.  P.  ViLLARi,  La  Storia  di  G.  Savonarola,  Firenze,  1898,  I,  328. 

3.  Nella  predica  della  Rinnovazione  (  Villari  ,  Op.  cit.,  1,  353).  Piìi 
vicine  attinenze  tra  Scolio  e  il  Savonarola  non  so  trovare  :  una  figura 
tolta  dal  frate  Ferrarese  è  forse  quella  del  braccio  del  cielo  ,  che  scen- 
de vendicatore  sulla  terra:  di  che  è  parola  nel  Compendium  Reveìationum] 
e  l'immagine  fu  riprodotta  in  molte  medaglie  ed  incisioni:  e  questo  ancora 
hanno  di  comune  l'ignoto  e  il  celebre  visionario:  la  credenza  che  la  vita 
cristiana  consista  non  in  cerimonie,  ma  nell'esser  buoni  (Villari,  I,  359): 
e  il  desiderio  di  conciliar  la  fede  e  la  ragione:  come  il  Savonarola  cercò 
nel  Trionfo  della  Croce  (Villari,  II,  69). 

4.  Transunti  ce  n'è  in  più  mss.  della  Bibl.  V.,  p.  es.,  il  ms.  765. 

.       Studi  di  leti,  ital.,  II.  8 
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concordia  degli  scismi,  che  era  nel  voto  de'  più  sinceri  cre- 
denti—  Ecco  poi  un  libro  ^  contenente  visioni  di  Erma,  di- 
scepolo ,  nientemeno  ,  di  S.  Paolo  :  di  Ughetino  Moravo  : 
di  frate  Roberto;  con  la  finta  data  del  1291  ;  e  di  tre  ver- 
gini, lidegarde,  Elisabetta  e  M  etilde  ^.  Importa  a  noi  la  vi- 
sione di  Erma ,  0  Liber  pastoris  Nunci  poenitentiae  diffusis- 
simo ,  secondo  l'editore,  in  Grecia,  appena  noto  ai  Latini; 
un'  ingenua  fola,  per  darne  a  vedere  1'  autenticità.  Una  vec- 
chia, simbolo  della  Chiesa,  apparisce  ad  Erma,  e  gli  porge 
un  libro,  ch'egli  dovrà  leggere  fra  i  <  Seniores  »;  ma  il  libro  ha 
un  difetto:  quello  di  non  essere  scritto.  Non  importa.  Perchè* 
nella  casa  di  Erma  viene  poi,  come  in  quella  di  Scolio,  un  an- 
gelo 3,  e  gli  detta  sul  sacro  libro  dodici  mandata,  ciascun  dei 
quah  finisce  con  espressioni  che  voglion  dire,  chi  udirà  questi 
precetti,  sarà  beato,  «  vivet  deo  »  e  simili:  formalità  che  ri- 
cordano il  nostro  autore.  Tra  i  precetti  sono  questi:  credi  in 
un  solo  Dio.  I  ricchi  ebbero  le  ricchezze,  acciocché  ne  faces- 
sero parte  ai  poveri;  —  idee  che  troveremo  nel  Settennario. — 
E  seguono  poi  dieci  similitudini^  nella  sesta  delle  quali  è  espres- 
so, benché  molto  vagamente  ,  1'  opinione  che  il  vero  inferno 
sia  pei  malvagi  in  questa  vita — eresia  sostenuta  da  Scolio — . 
e  nell'ottava  si  afferma  che  la  legge  di  Dio  fu  data  a  tutto  il 
mondo,  senza  distinzione  di  sette  e  di  nazioni.  Ed  é  notevole 
che  a  margine  de'  precetti  e  delle  similitudini  una  mano  pia 
ha  segnate  alcune  attinenze  con  errori  novaziani;  con  quegli 
errori  cioè  che  ,  riprodotti  dai  Patarini  e  dagli  Anabattisti, 
vennero  a  trovar  luogo  anche  nel  libro  di  ScoHo.  —  Più  cu- 
rioso il  Mirabilis  liber  + ,  senza  luogo  né  data  ,  ma  secondo 
ogni  indizio  stampato  nella  prima  metà  del    Cinquecento  ,  in 

1.  Liber  trium  virorum  et  trium  Spiritualium  Virginnm ,  Parisiis  ,  ap. 
Henric.  Stephanum,  1513. 

2.  La  visione  di  Ughetino  è  tutta  contro  i  preti  dissoluti.  I  sermoni  di 
fr.  Roberto  sono  fierissimi  contro  la  Curia  ed  il  Papa. 

3.  «  Vir  quidam  reverenda  facie,  habitu  pastorali,  pallio  albo  amictus  ». 

4.  Liber  Mirabilis  ,  qui  prophetias  revelationesque  nec  non  res  tnirandas 
praeteritas  praesentes  et  fuiuras  aperte  demonstrat.  Si  divide  in  due  parti: 
la  prima  contiene  profezie  e  rivelazioni  in  latino,  la  seconda  in  francese. 
Una  postilla  sul  frontespizio  dice  il  libro  proibito. 
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Francia.  Dalle  profezie  di  esso,  che  sono  molte  e  di  molti,  appa- 
riscono queste  idee  fondamentali,  che  l'editore  raccoglie  in  una 
breve  prefazione:  «  Pontificem  maximum  vitae  sanctitate  perful- 
gentem  brevi  ex  religiosissimo  Francorum  regno  futurum:  qui, 
deo  optimo  maxime  duce,  pacem  inter  christicolas  omnes  com- 
ponere,  statusque  hominum  (et  sacris  initiatorum  maxime),  iniu- 
ria  fortasse  temporum  deformatos  diligentissime  reformare  cu- 
rabit,  terras  palestinorum,  graecorum,  turcarum  et  alias  quam- 
plurimas  expediet .  omnesque  a  Christiana  fide  abhorrentes 
veritatis  lumine  illustrabit  »  :  e  a  codesto  nuovo  papa  rifor- 
matore francese  obbediranno  i  re  di  tutto  il  mondo  :  antico 
pronostico  ,  germogliato  fin  dai  tempi  carolingi  ^  Indi  se- 
guono gli  scritti  ascetici;  il  primo  di  un  Bernechobus,  vescovo 
e  martire:  il  cui  libello,  che  si  finge  tradotto  dall'ebraico  in 
greco  e  dal  greco  in  latino,  è  un  compendio  di  storia  sacra 
universale,  nel  quale  l'età  del  mondo  è  divisa  in  sei  periodi 
di  mille  anni  ciascuno  ;  idea  volgare  nel  Cinquecento,  condi- 
visa anche  dal  Postel  ;  nel  sesto  millenario  (cioè  nel  Cinque- 
cento) verranno,  a  punizion  de'  Cristiani,  i  Turchi  -:  sconfitti 
poi  da'  Franchi  ,  che  distenderanno  il  lor  dominio  su  tutto 
il  mondo  ;  e  sarà  la  pienezza  della  pace  3.  Ma  allora  «  erit 

1.  V.  Reynaldi  Annales,  Lucae,  1755,  t.  XI,  g  xxxiii. 

2.  La  venuta  del  Turco,  e  lo  stabilimento,  ad  obbrobrio  dei  popoli  cri- 
stiani ,  della  sua  religione  ,  è  vecchia  paura,  già  espressa  in  un  famoso 
son.  del  Petrarca:  «  L'avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco  ».  Dopo  la  presa 
di  Costantinopoli  risorse  piìi  gagliarda.  Lutero,  nel  suo  libro  De  Beilo 
cantra  Turcas  ,  insegnò  che  i  Cristiani  non  dovevano  opporsi  a'  Turchi, 
ch'erano  il  flagello,  onde  il  Signore  voleva  castigarci.  E  piii  generalmente, 
che  Dio  ci  dà  in  mano  a'  barbari  quando  i  peccati  nostri  son  troppi,  è 
in  alcune  magnifiche  e  pensose  ottave  dell'ARiosTO  (O.  F.,  xvii,   1-5). 

3.  «  In  novissimo  autem  sexto  milliario  seculi  exient  —  questi  solecismi 
dimostrano  che  da  scrittori  del  popolo  venivano  le  profezie  —  filii  Ismael 
de  heremo...  et  tradet  deus  in  manus  eorum  cuncta  regna  gentium,  propter 
peccata  quae  operati  sumus  contra  praecepta  dei...  Ideo  tradidit  nos  Deus 
in  manus  barbarorum.  Faciunt  enim  christiani  multa  illicita:  qui  maculant 
semetipsos  [che  ricorda  un  precetto  di  Scolio  «  Non  fornicar  con  homo 
o  donna  o  teco]...  Et  erit  iter  Sarracenorum  a  mare  [sic]  usque  ad  mare  ». 
Ma  «  Surget   de  Gallia  christianornm  gens:    et    praeliabitur    cum    eis    et 
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advcntus  Gog  et  Magog  »,  i  due  misteriosi  personaggi  pre- 
detti nell'Apocalisse  *  :  e  ninno  li  potrà  espugnare  :  spadro- 
neggeranno il  mondo  per  sette  anni,  per  altri  sette  anni  l'im- 
perator  de' Greci  siederà  in  Gerusalemme:  —  cosi,  simmetri- 
camente, tornerà  la  chiesa  là  dond'  era  sorta  —  :  poi  verrà 
Cristo  giudice — che  è  la  credenza  cattolica.  —  Delle  profezie 
che  seguono  delle  dieci  Sibille,  quella  della  Sibilla  Abulnea  ^ 
ricanta  i  pronostici  di  Bernechobus  ,  con  qualche  variante  : 
che  le  età  del  mondo  non  sono  più  sei ,  ma  nove  :  e  nella 
nona,  occuperanno  la  terra  due  re  di  Siria  ,  cioè  i  Turchi  : 
e  un  lungo  ordine  di  re  Franchi ,  oscuramente  indicati  per 
lettere  alfabetiche ,  combatterà  contro  di  quelli ,  vincendoli 
infine.  Allora  sarà  la  pace  ,  sino  a'  tempi  di  Anticristo  ,  e 
del  Giudizio.  E  il  secolo  d' oro  è  rappresentato  anche  più 
crassamente  ,  e  con  più  particolarità ,  diremo  cosi ,  econo- 
miche ,  che  non  presso  Scolio  3.  Lasciando  de'  due  scrit- 
ti che  seguono  ,  vaticinanti  anch'  essi  la  vittoria  finale  del 
Re-  di  Francia  sugh  Infedeli  •* ,  conviene  fermarsi  su  quello 
che  vien  poi  5;  una  profezia  sullo  stato  futuro  della  Cristia- 

occidet  eos  gladio:  et  erit  regn!im  christianorum  exaltatum  super  omnia 
regna.  Et  tunc  pacificabitur  terra  ». 

1.  Jpoc,  XX,  7. 

2.  L'origine  medioevale  della  profezia  è  rilevata  dalle  mostruosità  sto- 
riche sulla  vita  di  questa  Sibilla  Abulnea:  cioè  Cassandra,  che  Enea  con- 
dusse da  Troia.  Invitata  a  Roma,  dichiara  un  sogno  che  nello  stesso  tempo 
avevano  avuto  cento  senatori:  ai  quali  erano  apparsi  nove  soli  :  che  la 
Sibilla  dichiara  appunto  per  le  nove  età  del  mondo. 

3.  «  In  diebus  ergo  illis  erunt  divitiae  multae:  et  terra  dabit  abundanter 
fructum;  ita  ut  tritici  modius  denario  uno  venundetur  ,  modius  vini  de- 
nario  uno,  modius  olei  denario  uno  venundetur  [il  quale  luogo,  oltreché 
i  profeti ,  ricorda  VApoc,  VI,  6].  Et  ipse  Rex  scripturam  habebit  ante 
oculos,  dicentem  Rex  Francorum,  grecorum  et   Romanorum  ». 

4.  Il  primo  è  un  trattato  suU'  Anticristo  ,  attribuito  a  sant'  Agostino,  e 
l'altro  una  profezia  dell'arcivescovo  san  Severo:  nella  quale  sotto  facili  ve- 
lami è  rappresentata  la  guerra  tra  Francesco  I  e  Carlo  V  ,  e  aggiunto 
che  il  re  di  Gallia  vincerà  l'aquila  grande. 

5.  Pronosticatio  quaedam  mirabilis  divinitus  partim  revelata,  parlim  coe- 
lesli  constellatione  demonstrata  super  venturo  Ecclesiae  stata  tam  spirituali 
quam  saeculari....  incipiens  ah  anno  domini  MCCCCLXXXIIII  duratura  ad 
annum  domini  MCCCCCLXVII. 
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nità,  dall'anno  1484  sino  al  15Ó7  ;  anch'essa  con  una  data 
di  veneranda  antichità  '.  E  pare  anche  questo  un  libello  in 
onore  de'  re  di  Francia;  nel  quale  sono  delineati  grossamen- 
te i  più  cospicui  avvenimenti  religiosi  e  politici  del  secolo: 
e  prima,  e  oscuramente,  la  povertà  e  il  disagio  economico, 
che  si  avvertirono  nel  secolo  XVI,  e  i  frequenti  tumulti  per 
ciò  -.  Ma  un  profeta,  con  nuove  e  sapienti  leggi,  porrà  freno 
ai-  disordini,  come  Scolio  3;  e  Scolio  ti  pare  di  sentire,  il  giu- 
dicato Anticristo,  là  dove  è  detto  che  qu$isi  un  Anticristo  sor- 
gerà, che  con  suoi  miracoli  e  dottrine  ingannerà  molti  prin- 
cipi e  prelati,  e  avrà  onori  dallo  stesso  pontefice  •*,  e  che 
«  si  ecclesia  debeat  renovari,  oportet  ut  destruatur  per  hunc 
prophetam  ».  Indi  si  accenna  nei  particolari  al  sacco  di  Roma 
del  '27  5.  Ma  la  rinnovazione  verrà  dopo  il  pianto  ;  perchè 
un  sant'uomo  s'interporrà  paciere  tra  il  papa  e  l'imperatore, 
finché  sorgerà  un  eremita  ,  che  diventerà  papa ,  e  bandirà 
leggi  non  dissimili  da  quelle  che  vedremo  vagheggiate  da 
Scolio  '\  Pur  l'Italia  dimorerà  in  guerre  e  afflizioni  per  anni 
parecchi  ancora  :  cioè  fino  al  15Ó7  :  che    spiega    perchè    nei 

1.  «  Ravena,  prima  die  martiis,  tempore  gregori  primi  ».  La  Pronosticatio 
è  divisa  in  tre  libri:  nel  I  è  un  compendio  di  nozioni  generali  sull'astro- 
logia ,  le  costellazioni,  i  vaticini:  il  II  parla  del  futuro  stato  temporale 
e  spirituale  della  Chiesa  ,  e  di  tutto  ciò  che  concerne  le  prelature  e  i 
poteri  ecclesiastici  ;  il  III  dello  stato  materiale  dei  popoli  nei  prossimi 
tempi  ,  cioè  del  secolo  d'  oro  ,  com'  era  concepito  da  Scolio  De  staiti 
annonae. 

2.  «  Mala  moneta  exurget  ubique;  unde  populus  undique  exactionatur; 
sic  quod  tumultus  magnus  exurget  [sic]  in  christiano  populo,  rebellisan- 
tes  contra  magnates.   » 

3-  «  Sub  isto  propheta  novae  orientur  leges  et  abrogabuntur  veteres  ». 

4.  «  Et  in  Romana  Curia  praedicabit  mirabilia....  etiam  sapientissimos 
errare  faciet  multique  famosi  viri  in  Italia,  in  Longobardia,  in  alta  Ale- 
mania  decipientur.   » 

5.  «  Quae  [aquila  grandis]  de  omni  genere  gentes  pessimas  quam  po- 
terli associabit  ad  suum  exercitum,...  armata  manu  intrabit  Romam    ». 

6.  «  Exurget  vir  solitarius...  in   romana   sede    sublimatus Damnabit 

plura  beneficia  ac  redditus,  et  statuet  clericos  ut  vivant  de  decimis  et 
et  oblationibus...  Interdicet  pompas  vestium,  omnia  inhonesta,  choreas,  can- 
tilenas:  et  ut  mulieres  honestissime  incedant,  sine  auro  et  gcmmis  ». 


1  l8  E.    DONADONI 

gennaio  del  '68  appunto  sorgerà  il  nuovo  monarca  Scolio. 
Nelle  mani  del  quale  penso  io  che  fosse  passato  questo  Liber 
mirahilis,  essendo  troppe,  e  notevoli,  le  somiglianze  tra  esso 
e  il  Sett.  :  e  che  di  Francia  il  libro  venisse  a  Lucca  può 
sembrar  naturale ,  a  chi  non  ignora  gli  stretti  rapporti  che 
erano  nel  Cinquecento  fra  i  mercanti  della  Repubblica  e  i 
Francesi,  massime  di  Lione.  —  Tacendo  del  libello  che  vien 
dopo  la  Pronosticatio  ,  il  quale  è  una  sequela  di  oscuri  mali 
minacciati  alla  Cristianità  S  troppo  indefiniti  per  poter  esser 
dichiarati,  veniamo  al  trattatello  che  succede,  De  angelico  pa- 
store et  eiiis  bonitate.  Qui  le  date  falliscono  Scolio  ,  poiché  è 
detto  che  il  pastore  angelico  verrà  nel  152O  a  tempi  di  Fe- 
derico III.  Merlino  scrive  ,  con  enfasi  biblica,  che  dinanzi  a 
lui  si  incurveranno  reverenti  le  montagne  e  gli  daranno  strada 
i  fiumi:  egli  romperà  le  corna  della  superbia  a  preti  e  frati, 
e  ridurrà  la  Chiesa  al  suo  pristino  stato  ;  cosi  che  sarà  un 
sol  pastore,  una  sola  legge,  un  signore  solo,  che  temerà  Dio. 
Egli  ridurrà  al  mondo  le  idee  di  pace  di  Scolio,  distruggendo, 
come  a  Scolio  vedrerno  vietare,  le  armi  e  la  guerra  ^•.  non  si 
intrometterà  nelle  faccende  temporali;  unirà  la  chiesa  greca 
alla  romana:  Roma  perderà  il  poter  temporale,  ma  tanto  più 
grande  acquisterà  quello  dello  spirito  3:  e,  il  Pastore,  come  Scolio, 
recherà  l'età  di  Saturno  4.  Egli  «  non  ciberà  terra  né  peltro  >  5, 
e  lascerà  che  lo  stato  prosperi  ^.  Secondo  Rabano  sarà  un 
monaco,  ed  abiterà  in  una  pietra — che  ricorda  la  scholia  fon- 
data su  uno  scoglio — :  e  tutti  i  profeti  sono  concordi  nel  dire 
che  il  suo  nome  comincerà  per  P,   <  per  litteram  P,  petram 

1.  Incipit principium  malornm.  L'originale  della  profezia  si  dice  trovarsi 
a  Parigi,  nella  libreria  di  S.  Vittore;   e  la  s'immagina  scritta  verso  il  1035. 

2.  «  Hic  pastor  balistas  et  arcus  conterei,  et  balistariorum  artem  di- 
sperget  ».  1 

3.  «  De  temporalibus  nihil  se  intromittet,  sed  bacalo  suo  regiones  vi- 
sitabit  et  terras....  Roma  ad  nihilum  fere  deveniet  in  temporalibus  ,  sed 
in  spiritualibus,  quod  pax  remanserit,  nimis  grande  [sic]   ». 

4.  Giacché  un  Dandolo  ,  nel  suo  oroscopo  intorno  a' pontefici,  dice  di 
lui:   «  Ecce  Saturni  tonsoris  consolatio   ». 

5    «  Hic  aurea  metalla  sagitta  feriet  ». 
6.  «  Rempublicam  promovebit  ». 
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habitans  »  '.  Né  mancheranno  a  lui  le  carceri  papali ,  che 
non  mancarono  forse  a  Scolio  ;  ma,  come  S.  Pietro  ,  ne  sarà 
tratto  fuori  da  un  angelo  :  il  che  non  pare  che  a  Scolio  ac- 
cadesse mai.  E  spaventi  e  minacce,  di  cui  è  come  l'eco  nel 
Sett.,  sono  nella  seguente  profezia  del  Liber  mirabilis  -'.  e  un 
qualche  richiamo  vi  si  trova  colla  profezia  generale  di  Scolio, 
riferita  per  ultima:  come,  che  la  Chiesa  per  più  di  25  mesi 
sarà  senza  papa,  e  il  mondo  senza  né  imperadore  ,  né  re  di 
Francia  ;  mentre  si  finisce  colla  comparsa  del  sohto  «  pastor 
angehcus  »,  che  convertirà  g\\  InfedeH,  e  massimamente  i  Giu- 
dei: e  sarà  «  una  fìdes,  unum  baptisma,  una  vita,  ed  erunt 
omnes  unanimes  et  invicem  se  amantes  >,  che  ricorda  molto 
da  vicino  un  luogo,  riferito  già,  del  Nostro  (p.  26  v,  str.  2). 
Vengono  poi,  ed  occupano  una  gran  parte  del  Liber  mirabilis^ 
i  pronostici  del  più  grande  profeta  del  tempo,  il  Savonarola; 
che  avean,  dunque,  trapassato  le  Alpi:  e  tengon  dietro  molte 
profezie  francesi  ,  che  ricantano  le  medesime  antifone  delle 
latine. 


1.  Or  chi  sa  che  Pietro  da  Dezza,  com'  io  sospetto,  si  chiamasse  appunto 
Scolio,  non  ravvisasse  sé  medesimo  in  quell'aspettato  oscuro  e  santo  ere- 
mita, il  cui  nome  dovea  cominciare  per  P.  ?  o  chi  sa  non  vi  ravvisasse 
Paolo,  che  secondo  la  sua  profezia,  sarebbe  venuto  alla  fine  a  dare  un 
nuovo  vangelo   al  mondo  ? 

2.  Un  altro  Incipit  pricipium  malortim  ,  che  si  finge  scritto  il  1104. 
Le  sventure  cominceranno  il  1502,  nel  quale  anno  la  metà  degli  uomini 
perirà  di  peste;  nel  '4  si  vedrà  prigioniero  il  più  gran  principe  d'Occi- 
dente, e  l'aquila  svolazzerà  su  mezzo  il  mondo;  nel  'IO  si  tramerà  un  or- 
ribile tradimento  contro  il  Re  de'  Franchi,  fatto  prigioniero.  Di  poi  ter- 
remoti e  diavolerie;  «  gloria  Francorum  vertetur  in  opproprium:  et  multi 
dicent  pax  pax,  et  non  erit  pax  ».  Prima  del  '16  poi  il  Regno  di  Francia 
sarà  tutto  invaso  e  distrutto:  e  «  vulgus  faciet  sibi  regem  ex  mera  vo- 
luntate  ».  Ed  ecco  i  Turchi,  che  vengon  sempre  a  terminar  la  festa  ;  ecco 
i  Greci  invadere  il  regno  dei  Latini,  e  spogliarlo.  Poi  innondazioni  e 
terremoti  di  nuovo.  Prima  del  '25  sarà  la  presura  della  più  nobile  città  di 
Francia  :  per  tre  anni  la  cristianità  sarà  senza  papa  e  senza  imperatore: 
«  omnia  dementa  alterabuntur,  propter  quod  est  necessarium  totum  statum 
saeculi  mutari  ».  Ma  il  re  prigioniero  sarà  liberato  alfine;  nel  1515.  «  modi- 
cum  ante  vel  post  »,  riceverà  la  corona  del  giglio  e  dominerà  sul  mondo:  e 
aiuterà  nella  riforma  religiosa  il  «  pastor  angelìcus  ». 
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Ma  è  lecito  vedere  anche  più  da  vicino  come  1  Lucchesi 
del  tempo  di  Scolio  si  interessavano  delle  visioni  e  delle  pro- 
fezie ,  delle  quali  siamo  venuti  parlando.  Nel  Memoriale  di 
Pellegrino  Bartolomei  da  Camajore,  di  cui  ho  già  fatto  cenno, 
e  nel  quale  si  notavano  per  ordine  di  tempo  gli  avveni- 
menti e  le  date  che  parevano  più  importanti  ,  sotto  1'  anno 
1527,  si  trova  riferita,  o  riassunta,  una  predica  del  france- 
scano Serafino  da  Como,  in  cui  l'oratore,  dopo  di  aver  rac- 
contato suoi  viaggi  e  pericoli  e  miracoli  in  terra  d'Infedeli, 
«  ancho  disse  che  quando  Yesu  Christo  naque  era  stato  il 
mondo,  secondo  il  millesimo  delli  giudei,  5232  anni,  e  con 
1527  sono  infra  tutti  6759  infino  al  presente,  e  che  si  trova 
che  lo  mondo  dee  durare  infino  a  7  miha  anni....  che  secondo 
il  detto  [frate]  de'durare  143  anni,  e  quello  che  Idio  vorrà  ». 
Ma  un  altro  frate,  un  maestro  Raffaello  Carmelitano  «  va- 
lentissimo maestro  in  teologia  disse  che  lo  antiditto  fra  Se- 
rafino aveva  errato  ,  »  perchè  «  quando  Christo  naque  era 
stato  il  mondo  5500  anni....  insino  a  marzo  1527  sono  in 
tutto  anni  7027  >;  i  settemila  son  di  già  passati,  e  non  e'  è 
di  che  aver  paura:  il  mondo  deve  durare  12000  anni,  corri- 
spondendo ogni  millennio  ad  uno  dei  dodici  segni  dello  Zo- 
diaco. L'argomento  sul  quando  della  fine  del  mondo  era  dun- 
que popolare  a  Lucca:  e  chi  sa  in  quante  altre  parti  d'Italia 
e  della  Cristianità  ;  e  cosi  ci  si  spiega  meglio,  perchè  computi 
sull'età  del  mondo,  giusta  le  varie  religioni,  siano  in  una  po- 
stilla a  p.  40  del  Sett.  \  Ancora.  A  p.  90  del  Memoriale  è 
trascritta  una  lunga  profezia  ,  s'  intende  spuria  ,  dell'  abate 
Gioacchino,  nella  quale  sono  mostrati  per  veli  i  flagelli  che 
percossero  più  città  italiane:  Ravenna,  Bologna,  Ferrara,  Mo- 
dena, Milano:  importanti  per  chi  volesse  studiare  come  le 
genti  incolte  e  semplici  giudicavano  de'più  grandi  avvenimenti 
del  tempo.  Segue  un  vaticinio  di  S.  Brigida  ,  insigne  fra  le 
leggendarie  profetesse  medioevali  ,  di  origine   probabilmente 

1.  «  Dalla  creatione  del  mondo,  o  da  Adamo,  fin  qui  sono  »  e  seguono 
varie  date,  «  secondo  la  scrittura,  secondo  Macometto,  secondo  li  Ebrei  »; 
date  confuse;  e  sul  fondamento  delle  quali  Scolio  compilava  forse  i  suoi 
pronostici. 


DI   UNO    SCONOSCIUTO   POEMA    ERETICO  121 

veneta,  essendo  in  quello  prodigate  di  molte  lodi  alla  pietà  dei 
Veneziani  e  detto  che  il  futuro  papa  angelico  li  colmerà  di 
benifizj  e  privilegi.  Una  postilla  infine  dice  che  il  buon  Pel- 
legrino copiò  questa  e  le  altre  profezie,  il  6  agosto  del  1508, 
da  un  antico  manoscritto  a  Lucca:  il  che  prova  nel  medesimo 
tempo  e  la  diffusione  delle  scritture  profetiche  ,  e  1'  avidità 
onde  il  popolo  ne  faceva  tesoro.  E  anche  Scolio  avrà  letto 
forse  questa  visione  di  S.  Brigida,  che  mostra  più  d'  un'  at- 
tinenza con  le  sue  idee.  Adunque  «  nel  mille  quattrocento  cin- 
quanta principia  il  Turche  ad  avvicinarsi  a  Chostantinopoli.... 
perchè  lo  eterno  Idio  voleva  dar  principio  di  rinovare  la  sua 
chiesa....  »,  e  <  non  troppo  tempo  in  Chostantinopoli  habiterà 
lo  imperatore  dei  christiani  »;  «  item,  il  Turcho  in  ogni  modo 
verrà  a  Roma  j.  Scolio  ne  dubitava  ,  ma  pur  con  parole 
che  rispondono  quasi  a  capello  a  queste  :  «  ma  innanti  che 
vegnia  farà  una  potente  e  grande  armata  per  mare  e  per 
terra  e  andrà  verso  il  Danubio  e  li  si  fortificherà  con  grande 
provigione  contro  gli  Ungheri...  Item  harà  in  dirieto  le  terre 
che  haveva  donato  alla  giesa  ^....  Item...  si  diviserà  venire  a 
Roma;  e  verrà  distruggendo  et  dissipando  christiani...  per 
modo  che  molti  fuggiranno  da  luogo  a  luogo,  e  molti  signori 
christiani,  per  iscampare  la  sua  furia,  li  manderanno  la  carta 
bianca  e  sottometteranno  alla  sua  ubidienza...  Item  il  papa 
cercherà  di  unire  i  christiani ,  ma  non  sarà  ubidito  ,  e  ve- 
dendo la  rovina  dei  christiani  chonvocherà  lo  imperatore,  el 
quale  non  si  muoverà  »;  e  perciò  il  papa  lo  priverà  dell'au- 
torità imperiale.  «  Item  il  papa  farà  provigione  di  un  altro 
principale  signore  de  christiani  della  dignità  imperiale ,  se 
elli  il  può  deliberare  dal  Turcho,  e  liberarà  la  christianità 
da  tanta  ruina,  promettendoli  ancor  lui  di  fare  il  suo  do- 
vere... Itera  >  Venezia  farà  una  potentissima  armata  «  e  in 
nella  entrata  del  mare  Aldriano  si  aggiungerà  con  quella 
del  Turcho  e  romperà  e  fracasserà  l'armata  del  Turcho,  per 

1.  L'autore  della  profezia  considera  forse  l'imperator  dei  Turchi  come 
successore  di  Costantino  ,  e  allude  alla  creduta  donazione  di  costui  a 
papa  Silvestro. 
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modo  che  pochi  ne  fuggiranno.,.  Item  il   Turcho    per    terra 
sarà  maltrattato  e  rotto...  e  tornerà  nel  suo  paese,  e  questo 
permetterà  Idio,  acciò  che  il  papa  conoscha  che  lo  Mio  dei 
christiani  sia  vero    Idio  e  tutto  può  ».  Ma  proprio  il    papa 
doveva  dubitarne  ?  E  il  carattere  di  novella  popolare  ancor 
meglio  si  rivela  nella  seconda  parte  della  profezia.  Il  Turco 
allestirà  un'altra  armata,  all'insaputa  de'  cristiani.  Quel  prin- 
cipe che  aveva  aiutato  il  papa,  dopo  il  rifiuto  dell'imperatore, 
verrà  fuori,  chiedendo,  secondo  le  promesse,    di.  esser    fatto 
imperatore  lui.  Ma  il  papa  ricorrerà  all'arti  sue:  i  Veneziani 
hanno  vinto,  non  lui.  Di  che  il  principe,  sdegnato  come  Or- 
lando contro  Carlomagno,  passerà  a'  Turchi  ,  e  li  guiderà  a 
Roma;  mentre  che  l'imperator  legittimo,  saputo   che  il  papa 
aveva  macchinato  di  privarlo  della  sua  autorità  ,    gli  leverà 
l'obbedienza  e  «  chiamerà  concilio,  e  apporrà  molte  cose  al 
papa  e  a  chardinali  e  perseguiterà    preti    e  frati   e    prelati, 
facendo  morire  una  gran  quantità,  e  beati  saranno  quelli  che 
non  saranno  preti:  leverà  la  obbedienza  al  papa,  e  farà  uno 
grandissimo  scisma    in    la    chiesa  di  Dio  ».  Il  Turco  ,  adun- 
que, ritornerà:  «  Item  il  papa  sarà  privato  della  vita...  Item 
il  Turcho  andrà  seguitando  vittoria  per  infino  a  Roma...  rui- 
neranno  città  e  tutte  le  chiese..,  e  tutta  la  chiesa  sarà  orfa- 
nata  e  non  sarà  più  speranza  che  potenza   umana    la    possi 
più  sollevare  né  liberare  dalla  crudeltà  del  Turcho  >— ch'è  la 
vacanza  della  chiesa  annunziata  anche    da  Scolio  — .  Ed  ecco 
comparire  il  mistico  personaggio  ,    nel  quale    1'  autor  nostro 
ravvisava  sé  medesimo:  <  Item  Christo  visibilmente  chiamerà... 
uno  santo  homo  dello  ordine    di    Sampiero...    e    daralh    una 
grande  potentia  di  fare  miracoli,  e  dirali  che  vuole  che    sia 
pastore  della  sua  chiesa  e  in  chompagnia  li  darà  uno    delli 
principali  archangeli,  e  manderalo  al  Turcho,  dicendo  che  lo 
ammaestrino  della  fede,  perchè  lui  l'ha  eletto  imperadore  dei 
christiani;  onde  il  Turcho  per  li  grandi  miracoli    che    vedrà 
per  le  prediche  di  quello  santo  homo,  si  farà  vero  e  perfetto 
Christiane,  e  sarali  dato  lo  ispirito  sancto  a  conciare    [  è  la 
parola  anche  di  Scolio  ]  et  a  ornare  tutta  la  christianità  ;  e 
tutti  i  suoi  si  faranno  Christiani    e    tutta  la  gente    di    Maco- 
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metto...  Item,  tutto  il  mondo  sarà  d'accordio  e  contento  che 
il  Turcho  sia  imperatore  e  che  quello  santo  homo  sia  papa  ». 
Che  meraviglia  pertanto  se  Scolio  si  augura  di  venir  col  Turco 
a  rinnovare  la  Chiesa  ?  Il  nuovo  papa  <  andrà  povero  colli 
chardinali  poveri  per  lo  mondo,  facendo  molti  miracoli  ;  in- 
tanto che  molti  principi  e  altri  ciechi  Christiani  diranno  che 
sia  Antechristo  »— come  di  Scolio  appunto—;  ma  incoglie  a 
quelli  increduli  un  singolare  malanno,  perchè  «  stando  osti- 
nati saranno  visibilmente  portati  dalli  demoni  in  aria,  e  ren- 
deranno la  Chiesa  al  primo  stato  ».  E  la  virtù  più  innocente 
rallieterà  finalmente  la  terra:  <  Item,  in  tanta  perfettione  ver- 
ranno i  christiani,  che  gran  peccato  stimeranno  una  semplice 
bugia»,  che  è  l'ideale  di  mansueta  bontà  vagheggiato  da  Sco- 
lio. Il  quale  per  altro  dovette  sospettare  della  veridicità  di 
di  una  profezia  che  non  rispondeva  a'  computi  suoi;  perchè 
«  tutto  questo  misterio  sarà  compito,  e  tutta  Chrìstianità,  cioè 
tutto  il  mondo,  sarà  in  perfetta  pace  nel  1540  ». 

E  mi  par^  qui  il  luogo  di  notare  che  1'  insieme  di  codeste 
idee  dei  volghi,  tra  ascetiche  e  tra  ereticali ,  si  erano  sol- 
levate in  Lucca  ad  un'  alta  concezione  politica  in  France- 
sco Burlamacchi,  dal  cui  processo  ^  vengon  fuori  strane  con- 
fessioni ,  che  stupirono  i  contemporanei ,  parvero  pazzie  a' 
prudenti  storici  e  cronisti  di  qualche  decennio  dopo;  e  cor- 
revano in  quel  torrente  di  ingenuità  e  di  arditezze  popolari, 
dal  quale  a  noi  lontani  emerge  solamente  un  ignoto  rimatore. 
Giacché  e  la  concordia  delle  religioni  ,  e  la  monarchia  uni- 
versale, con  lo  stabilimento  dell'  imperatore  a  Roma  ,  erano 
le  aspirazioni  del  Martire;  il  quale  affermava  di  aver  avuto 
in  animo  di  «  scrivere  all'imperadore  e  pregarlo  se  ne  venisse 
dalla  parte  di  qua,  e  che  vedesse  di  riformare  la  Chiesa  dalli 
molti  abusi  che  ci  sono  e  ridurla  all'  unione  di  molte  varietà 
di  opinioni  che  ci  sono...  »  ed  esortarlo  «  a  pigliare  la  via  di 
Roma  e  coli'  aiuto  degli  Alamanni  e  della  Toscana  farsi  im- 
peratore de'  Romani  ».  E  a  proposito  del  Burlamacchi  è  da 

1.  In  Documenti  alla  Storia  del  Tommasi,  aggiunti  dal  Minutoli. 
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aggiungere  che  suo  zio  e  maestro  fu  frate  Pacifico,  discepolo 
del  Savonarola  ,  e  creduto  fino  a.'  tempi  nostri  ,  ne'  quali  il 
Villari  dimostrò  l'errore,  ^  scrittore  di  una  vita  di  lui.  Or  non 
è  inverosimile  che  dall'ardente  profeta  ferrarese  il  frate  recasse 
in  Lucca  la  scienza  secreta  e  l'abito  del  veggente;  come  par 
certo  che  inspirasse  nel  glorioso  nipote  quelle  idee  savonaro- 
liane  di  riforme  ecclesiastiche  e  civili,  che  si  rivelano  nel  suo 
processo.  E  fors'  anco  sul  desiderio  di  guardar  nel  futuro 
del  popolo  lucchese  avrà  potuto  un'opera,  oramai  rarissima,  e 
della  quale  io  non  conosco  che  il  titolo,  le  «  Mundi  costitu- 
tionum  et  tempestatum  praedictiones  certae  et  perpetuae  »,di 
Guglielmo  Grataroli  -,  le  quali,  per  essere  uscite  co'  tipi  di 
Pietro  Perna  ,  profugo  eretico  lucchese  3,  si  saranno  diffuse 
nella  città  con  la  prestezza  de'  libri  proibiti.  Questo  è  certo, 
che  da  una  profezia  del  '491,  conservata  in  parecchi  mss.  della 
Biblioteca  di  Lucca  4  (prova  di  quanto  era  vulgata),  viene  as- 
segnata a'  Lucchesi  un'  alta  missione  dopo  i  prossimi  aspettati 
castighi.  Giacché  in  un  orto  di  non  so  più  quale  convento  della 
città  un  frate  Gregorio  Luti,  sanese,  confidava  ad  un  Giaco- 
mo Carrara,  di  Lucca,  ch'era  imminente  una  grande  sventura 
ed  una  universale  moria:  causa  precipua  la  vita  avara  e  lasciva 
degli  ecclesiastici;  ma  Lucca,  più  virtuosa,  sarebbe  sopravvis- 
suta all'  eccidio,  destinata  dalla  provvidenza  alla  conversione 
degli  Infedeli.  Che  in  quel  tempo  i  Lucchesi  abbandoneranno 
la  lor  patria,  e  a  guisa  degli  apostoli  andranno  attorno  ad  e- 
vangelizzare  i  Turchi.  «  E  anche  gli  uomini  volgari  »  potranno 
molto  e  «  avranno  sulla  bocca  cosa  di  fuoco  ».  E  chi  sa  che 
Scolio  non  credesse  giunta  1'  ora  della  missione  di  questi 
uomini  volgari? 

Ma  della  misteriosa  paura  di  prossimi  rivolgimenti,la  quale 
travagliava  i  popoli  della  Repubblica,  troviamo  per  avven- 
tura qualche  testimonianza  nelle  cronache  cittadine  del  tempo. 

1.  Nella  pref.  aìl'Op.  cit. 

2.  Basileae,   1558. 

3.  V.  LuccHEsiNi,  Op.  cit.,  1.  vii:  <  Della  tipografia   lucchese  ». 

4.  P.  es.,  nei  mss.  429  e  890. 
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Cosi  Giovanni  Samminiati  S  nella  sua  Cronica,  aprendo  l'anno 
1561,  nota:  «  terminò  finalmente  quest'anno  1560,  stato  tanto 
minacciato  da  diversi  pronostichi ,  preditioni ,  vaticini  e  mi- 
nacce di  vari  astrologi  e  indivini,  per  i  quali  erano  venuti  i 
mortali  con  grandissimi  terrori  di  atrocissimi  accidenti  di 
guerre  e  perturbationi  ,  spargendosi  tra  i  Christiani  malatie, 
pestilentie,  fame,  terremoti  e  fulmini  celesti,  senza  che  alcune 
di  queste  minacciate  tribulationi  succedessero  ».  Ancora  ,  si 
cercò  di  aprir  la  via  al  futuro  papa  angelico  uccidendo  il 
papa  presente  :  ed  ecco  le  voci  delle  scritture  profetiche  e 
del  popolo  lucchese,  del  quale  si  fa  eco  il  Samminiati;  che  al- 
l'anno 1564,  narra:  «  Corse  S.  Santità  -  grandissimo  risico 
della  vita,  per  una  pazza  piuttosto  che  maligna  congiura  stata 
fatta  per  ucciderlo,  sopra  una  superstiziosa  ambitione  di  alcuni, 
il  capo  e  principale  de'  quali  fu  un  certo  Benedetto  Accolti 
con  altri  di  facile  e  vana  impressione  ,  havendosi  impresso 
nella  mente  un  certo  falso  pronostico,  quale  indubitatamente 
credevano  che  succedere  dovessi  ,  presupponendo  per  certo 
che  doppo  il  presente  papa  devesse  scoprirsi  et  essere  eletto 
papa  una  persona  Angelica  e  divina,  che  deveva  appresso  riu- 
scire universale  Monarcha  et  Imperatore  di  tutto  l'Universo, 
riducendo  tutti  i  viventi  ad  una  sola  e  vera  fede  Christiana  cat- 
tohca,  correggendo  tutti  i  corrotti  costumi,  verificandosi  per 
lui  quel  detto  evangelico:.»  esset  unum  ovilem  [sic]  et  unus 
pastor  ».  E  ancor  nel  '69,  secondo  che  narra  Lorenzo  Tren- 
ta 3,  fu  mandato  un  pronostico  a  8.  S.  Pio  V,  dalle  parti 
di  Armenia,  colle  solite  minacce  di  prossimi  mali:  diluvi,  ter- 
remoti, confusion  di  genti,  battaglie  ;  nella  ruina  morrà  «  un 
certo  grand'homo  »  —  forse  esso  il  papa — e  pochi  resteranno 
vivi,   «   e  questi  pochi  saranno  pieni  di  ricchezza  ». 

Cosi  ,  negli  storici  contemporanei ,  sono  ricordi  degli  spa- 
venti e  dei  flagelli  che  batterono  Lucca,  e  che  Scolio  ,  con 
esaltazione  di  profeta,  rammenta  a'  suoi  concittadini.  Di  una 

1.  Cronica  di  Lucca  ,  scritta  da  Giovanni  di  ms.  Vincenzo  Samminiati, 
t.  Ili,  1.  9  (ins.  n.  17.  dell'Arch.  di  Stato). 

2.  Papa  Pio   IV. 

3.  Memorie  di  cose  della  città  di  Lucca  e  fuori  (ms.  dell'Arch.,  n.  87). 
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cometa  «  grandissima  e  spaventevole  »  apparsa  il  marzo  del 
'55  e  durata  molte  settimane  parla  il  Dalli.  *  Delle  locuste 
fa  menzione  anche  il  maggiore  storico  lucchese  del  Cinque- 
cento, il  Cividali.  -  Di  una  lunga  siccità,  alla  quale  poi  tenne 
dietro  uno  spaventevole  diluvio,  si  narra,  con  più  diffusione 
che  dagli  altri,  dal  Trenta,  all'anno  1567;  e  il  miracolo  d'un 
ramoscello  d'  olivo  benedetto,  rimasto  incolume  contro  l'  im- 
peto della  piena,  potrebbe  anch'esso  fornirci  una  ragione  alla 
predilezion  di  Scolio  a  chiamarsi  olivo  e  Oliviero.  3  Né  oc- 
corre che  richiami  qui  i  luoghi  del  Seti,  che  rispondono  a 
tali  accenni  degli  storici.  Neppure  mancano  memorie  della 
povertà  che  opprimeva  i  popolani  lucchesi,  contro  la  quale 
Scolio  si  rifuggiva  nel  suo  sogno  dell'età  dell'oro,  e  il  consi- 
glio degli  Anziani  deliberava  saggi  provvedimenti.  Cosi  nel 
'55  fu  ottenuto,  per  via  di  imposizione  sui  ricchi ,  un  dono 
per  sovvenimento  de'  poveri  -^i  nel  '67,  cresciuta  la  povertà 
e  dubitandosi  che  la  disperazione  potesse  partorire  qualche 
nuovo  tumulto  degli  Straccioni,  si  stabilirono  norme,  che  ren- 
dessero meno  dispendiosa  ad  esercitarsi  1'  arte  della  lana  5; 
nel  '70  fu  una  grande  carestia,  riparata  co'  grani  forestieri, 
ch'eran  raccolti  nella  città;  nella  quale  occasione  il  Consiglio 
prese  deliberazioni,  che  ricordano  i  precetti  di  Scolio  intorno 
alla  division  de'  beni  ,  tanto  per  ogni  bocca  ;  secondo  che  si 
vedrà  poi.  ^ 

1.  Cronica  di  Lucca  ,  rifatta  ed  accresciuta  dal  can."  G.  Lonardo  Dalli 
(mss.  13-15  della  Bibliot.  dell'Ardi.),  t.  V. 

2.  Storia  di  Lucca,  P.  VI. 

3.  «  La  quale  [rama  d'olivo]  fu  veduta  essere  restata,  che  1'  acqua  per 
virtù  di  Dio  non  l'aveva  mossa  ,  e  tutto  il  resto  della  ditta  fabbrica  era 
rovinato,  né  vi  si  vedeva  che  mai  ci  fussi  stato  edificio  alcuno,  salvo  quella 
rama  de  oliva...  E  da  tutti  quelli  che  tal  coxa  videno  fu  giudicato  grande 
miracolo  di  Dio  ». 

4.  5.  L.  Trenta,  Memorie   etc. 

6.  Samminiati,  Op.  cit.:  «  L'Eminentissimo  Consiglio  per  suo  Decreto  del 
2  Marzo  deliberò  che  si  dovesse  fare  incorporatione  generale  per  il  ma- 
gnifico Comune  di  detti  grani,  biade  e  farine  ,  che  avanzavano  a  tutti  i 
cittadini,  et  habitatori  della  città  e  stato,  lasciando  a  ciascuno  una  grossa 
porzione  di  quanto  paresse  bastante  per  nutrire  ciascuno  la  sua  famiglia  ». 
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E  ancora  a'  Turchi  e  a'  loro  successi  stanno  attenti  i  Luc- 
chesi del  Cinquecento.  Una  strana  lettera  del  Sultano  ai    si- 
gnori Anziani,  *  in  data  del  10  maggio  1558,  e  rimasta  senza 
risposta,  dimostra  che  alcuni  mercanti  della  Repubblica  desi- 
deravano aprir  negozi  commerciali  colla  sublime  Porta;  —  il 
che  può  far  supporre  che  la  simpatia  di  Scolio  per  i  Turchi 
fosse  condivisa  da'suoi  concittadini,  o  da  una  parte  di  essi; — 
mentre  i  dubbi  di   lui  suU'  avvento    del  Turco    trovano    lor 
ragione  nell'  ansia  con  che  i  cronisti  seguivano  il  distendersi 
della  potenza  musulmana.  Nella  cronica  del  Dalli,    all'  anno 
1565,  è  narrato  per  disteso  di  un  Mammino,  lucchese  rinne- 
gato, che  sbarcò  a  Mazzarosa,  sulla  riviera  di  Viareggio,  con 
sessanta  uomini  armati  di  scimitarra,  facendo  grande  numero 
di  schiavi;  e  i  paesani  si  rifuggirono  spaventati  sino  a  Lucca. 
«  E  fu  (fa  molti  attribuito  tutto  questo  a  gran  miracolo    di 
Dio,  per  essere  quelli  di  Mazzarosa  di  mala  qualità,  bestem- 
miatori e  spergiuri  ».  E  chi  sa  come  la  strana    apparizione 
avrà  commosso  il  popolo  ?  E  chi  sa    quanti    avran    creduto 
giunta  l'ora  dell'atteso  dominio  musulmano  ?  E  sull'assedio  di 
Cipro,  del  '69,  sulla  battaglia  di  Lepanto,  del  '71,    spendon 
di  molte  pagine  gli  storici  lucchesi;  di  quello  parla  a  lungo 
il  Samminiati,  -  di  questa  il  Trenta  3;  il  quale  ci  ricorda  al- 
tresì che  ,  ad  una  scorreria  di  150  vele   turchesche    sui    lidi 
dell'Abruzzo,  che  fu  il  4  agosto  del  '546,  si  sospettò  che  fosse 
tutta  quanta  l'armata  del  Sultano  venuta  alla  conquista  d'I- 
talia. Ed  è  da  aggiungere  che  nel  Cinquecento  non  pochi  libri 
comparvero  in  Lucca,  a  narrare  delle  storie  e  degli  avveni- 
menti e  de'costumi  de'Turchi.  P.  es.,  sulla  battaglia  di  Lepanto 
usci  nel  1572,  a  Lione,  un  poemetto  latino  del  lucchese  Pom- 
peo Arnolfini  +:  cosa  da  eruditi;  ma  fin  dal  '551,  il  Busdrago, 

1.  Conservata  nel  testo  arabo  e  nella  traduzione  italiana  negli  Atti  del 
Consiglio  generale.  all'Archivio  di  stato.  Ne  fa  cenno  anche  il  Tommasi, 
Op.  ctt. 

2.  Op.  cit.,  anni    1565-69. 

3.  Op.  cit.,  a.  1571. 

4.  Pro  Christianorum  cantra  Turcas  Victoria  ad  Echinadas.  V.  Lucchesini, 
Op.  cit. 
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principale  stampatore  della  città,  aveva  offerto  all'avidità  del 
popolo  le  «  Historie  de'Turchi  di  Theodoro  Spandugnino  *  '; 
e  nel  '69,  colle  novelle  del  Granucci,  di  già  ricordate  ,  man- 
dava fuori  unita  una  lunga  narrazione  de'  successi  de'  Tur- 
chi, fino  all'anno  156Ó. 

Né  di  profeti  e  visionari  che  assomigliarono  per  più  d'un 
aspetto  a  Scolio  fu  penuria  in  Toscana  nel  Cinquecento.  «  Dopo 
la  morte  del  Savonarola  »,  osserva  Salvatore  Bongi,  -  «  re- 
stò viva  nelle  menti  popolari  l'aspettazione  di  rimedi  celesti, 
e  si  attendeva  la  rinnovazion  della  Chiesa  ,  apportatrice  di 
un'era  nuova  di  beatitudine  ».  E  l'erudito  uomo  discopri  tra 
i  profeti  del  popolo,  che  continuarono  la  predicazione  e  le 
predizioni  del  frate  di  Ferrara,  un  Francesco  da  Meleto,  fio- 
rentino, al  quale,  illuminato  com'era  dallo  Spirito  Santo,  e  su 
computi  biblici,  parve  che  nel  1517  dovesse  cadere  il  prin- 
cipio dell'aspettato  rinnovamento,  e  cominciarsi  la  conversion 
degli  Ebrei:  alla  quale  avrebbe  tenuto  dietro  quella  dei  Mao- 
mettani, cosi  che  il  1536  la  religion  di  Gesù  sarebbe  diffusa 
in  tutto  il  mondo.  Le  quali  opinioni  il  Meleto  die  fuori  in 
due  operette,  senza  luogo  né  data,  che  sono  il  «  Convivio  de' 
segreti  della  Scriptura  sancta  »  e  il  «  Quadrivium  temporum 
prophetatorum  »,  dedicato  a  Leone  X.  I  vaticini  del  nuovo 
profeta  si  sparsero  nel  popolo  e  furono  divulgati  sin  da'  pul- 
piti di  Toscana  ;  si  che  meritarono  di  essere  solennemente 
condannati  nel  Concilio  provinciale  ecclesiastico  di  Firenze  del 
1517,  e  combattuti  da  Paolo  Orlandini,  proposto  generale  dei 
Camaldolesi,  nella  parte  terza  del  suo  Eptaticum.  Pure,  sorsero 
di  nuovo  verso  la  metà  del  Cinquecento,  e  inspirarono  un  Luca 
Bettini  a  riparlare  della  riforma  della  chiesa. 

Ma  il  profeta  popolare  che  ha  più  strette  analogie  col  No- 
stro è  il  sanese  Bartolomeo  Garosi  da  Petrojo,  più  noto  sotto 

1.  Edizz.  del  Cinquecento  del  Busdrago  di  Lucca  (mss.  2962  della  Bibl  ). 

2.  Francesco  da  Meleto,  un  profeta  fiorentino  a'tempi  del  Machiavello  (in 
Miscellanea  erudita,  fase.  I). 
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il  nome  di  Brandano,  o  quello  di   «  pazzo  di  Gesù  Cristo  »  ^ 
E  i  non  pochi  mss.  della  prima  metà  del  secolo  ,  conservati 
nella  Biblioteca  di  Lucca,  contenenti  la  vita  e  i  detti  di  lui 
(copie  di  mss.  precedenti,  andati  distrutti)  *,  testimoniano  del- 
l'interesse che  nella  città  aveva  suscitato  il  mistico  personag- 
gio. Il  quale,  anche  a  Lucca,  avea  predicato  con  grande  fer- 
vore per  le  strade:  quando,  non  mi  è  dato  sapere;  ma  certo 
prima  del  '54,  anno  di  sua  morte:  e  probabilmente  negli  anni 
della  giovinezza  di  Scolio.  Era  un  lavoratore  di  terra,  come 
Scolio  un  pastore,  e  un  eremita  agostiniano,  come  forse   co- 
lui 3,  benché  anch'  egli  avesse  moglie  e  figliuoli.   Accecatosi 
d'un  occhio,  venne  a  penitenza  da  una  vita  di  peccati:  a  qua- 
rant'anni ,  come  Scolio  ■^.  Diedesi  allora  a  predicare  pubbli- 
camente, nelle  chiese,  nelle  strade,  nelle  piazze  ,    portandosi 
sempre  seco  gli  Evangeli,  «  che  ogni  giorno  si  faceva  leggere  al 
sagrestano  di  S.  Martino  del  Duomo  »;  più  illetterato  di  Scoho; 
e  cominciò  a  profetare  e  minacciare  ,  e  tutto  quello  che  gli 
veniva  alle  labbra,  «  lo  diceva  rimando  a  uso  di  profeta  »  5, 
Chi  lo  stimava  un  demone,  chi  un  santo  **.  Stando  a  Roma, 
predisse  il  sacco  del  '27:  di  che  il  papa  lo  fece  incarcerare; 
ma  egli  andava  ripetendo  una  sua  rima  prediletta:  *  0  Roma, 
0  Roma,  pe'  tuoi  peccati  hai  da  essere  doma  »  7:  e  a  mar- 
gine della  pagina  30  del  Sett.  sono  questi  versetti,  che  fanno 
chiare  le  attinenze  dell'uno  con  l'altro  visionario:  «  O  Roma, 


1.  V.  Vita  di  Bartolomeo  da  Petrojo  ,  chiamato  dal  volgo  Brandano,  ov- 
vero Notizie  istoriche  del  medesimo  ecc.,  raccolte  dal  cav.  Gio.  Antonio  Pecci, 
Siena,  1746.  In  fine  è  una  lista  di  autori  che  parlano  del  Brandano. 

2.  P.  es.,  i  mss.  456  e  2713- 

3.  Molti  romitori  agostiniani  erano  intorno  a  Lucca  nel  '500.  Né  è  dif- 
ficile che  Scolio  praticasse  le  case  di  quell'ordine,  onde  si  propagò  nella 
città  l'eresia.  Una  delle  visioni  di  Scolio,  come  s'è  riferito,  accade  «  nel 
tempio  in  Lucca  di  Sant'Agostino  ». 

4.  V.  ms.  456,  n.    lì. 

5.  Vita  di  Bartolomeo  ecc.  cit. 

6.  «  Ognuno  cercava  di  vederlo  e  chi  diceva  questo  è  un  santo  che  ha 
predetto  il  sacco  di  Roma,  e  molti  dicevano  quest'è  il  pazzo  che  profe- 
tizza, e  cose  simili.   »   (Ms.  45Ó). 

7.  Mss.  456,  2713,  e   Vita  stampata. 

Studi  di  leiUr.  ital.,  II.  „ 


130  E.    DONADONI 

Roma,  tu  sarai  ben  doma,  si  scorcerai  tua  coma,  e  porterai 
gran  soma  ».  Tornato  a  Siena,  fabbricandovi  Don  Diego,  go- 
vernatore per  Carlo  V,  la  cittadella,  egli  si  scoperse  amico  della 
libertà  e  del  popolo.  Il  governatore  lo  mise  in  prigione:  ma 
dovette  presto  mandarlo  in  libertà  ,  perchè  «  gli  fu  risposto 
che  quegli  da  molti  anni  era  tenuto  un  santo  e  profeta,  e  da 
molti  un  pazzo.  »  '  Rimangono  lettere  di  Brandano  ,  nelle 
quali  il  concittadino  di  Santa  Caterina  parla  a  tu  per  tu  con 
gli  uomini  più  eminenti,  e  sempre,  come  Scolio,  in  nome  di 
Dio,  come  «  imbasciadore  di  quel  gran  Creatore,  che  il  tutto 
ha  creato  *  -.  E  in  una  lettera  al  cardinale  Mignanelli  ,  le- 
gato a  Siena  per  Giulio  IL,  discorre  della  solita  aspettazione 
del  Turco  ,  della  conversione  degli  Infedeli  e  della  vagheg- 
giata da  Scolio  età  dell'oro  3.  Corsero  di  lui  anche  delle  rime, 
ed  è  pubbhcata  una  «  Rovina  della  Toscana  predetta  da 
Brandano  »  in  ottave  ,  e  con  versi  metricamente  meno  cor- 
retti di  quelli  di  Scolio.  Ma  una  molto  maggior  diffusione  eb- 
bero le  sue  profezie  su  molte  città  d'Italia  4.  Coltivò  quelle 

1.  Ms.  456. 

2.  Vita  cit. 

3.  «  E  così  ora  il  Turco  con  tutti  gì'  Infedeli  distruggeranno  la  cri- 
stianità, e  come  rimasero  pochi  degli  Giudei,  per  memoria  che  avevano 
crocifisso  Gesù,  cosi  rimarranno  pochi  cristiani  per  insegnare  la  fede  agli 
Infedeli...  Ora  (Dio)  vuol  battezzare  tutti  gli  Infedeli...  Non  ci  sarà  più 
questa  avarizia,  Iddio  vuole  spiantare  tutti  gli  avari  e  gli  usurai  e  gli 
eretici  e  i  camolacci  »  {Vita    cit) 

4.  Eccone  alcune  «  Siena  ,  tu  hai  da  essere  circondata  da  Mori  ,  e  ne 
hai  da  aver  dentro  e  fuori  delle  tue  mura  » — la  volgata  previsione  dell'av- 
vento del  Turco,  ritorta  poi  a  significare  la  piantagione  dei  gelsi — «  1544^ 
si  farà  nuovo  patto,  1545,  non  saranno  né  prigioni  né  stinche,  154Ó,  sa- 
ranno buoni  Romei,  1548,  sarà  il  mar  questo  e  la  nave  in  porto  » — mani- 
feste allusioni  all'aspettata  età  dell'oro  —  «  Lucca,  dal  Giglio  resterai  di- 
strutta » — cioè  dai  Medici  (msc.  2713),  oppure,  «  Lucca,  Lucca  hai  uno  che 
t'imbocca  »  (Vita  cit.). — E  lasciò  anche  Brandano  la  sua  opinione  sulla  data 
della  fine  del  mondo:  perché,  vedendo  un  giorno  un  fanciullo  di  dieci 
anni  svillaneggiare  suo  padre,  aggiunse  che  <  per  la  nostra  iniquità  ,  il 
mondo  non  doveva  passare  6000  anni...  onde  dalla  creation  del  mondo 
infino  a  questo  giorno  ne  son  passati  5475,  sì  che  più  poco  ci  resta,  che 
verrà  il  giorno  del  giuditio  universale  »  (ms.  2713). 
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umili  cristiane  virtù,  delle  quali  si  professa  seguace  il  Nostro: 
la  carità  innanzi  tutte  :  e  le  sue  ultime  parole  furono  «  vi 
raccomando  le  povere  zitte e  siate  caritativi  verso  i  po- 
verelli »,  e  «  Iddio  vuole  il  cuore,  e  non  altro  ».  E  quando  fu 
morto,  diceva  il  popolino:  «  abbiamo  perso  il  nostro  benefat- 
tore, il  nostro  profeta  et  huomo  da  bene  ».  * 

Ma  gli  asceti,  delle  cui  scritture  e  della  vita  abbiamo  fatto 
cenno,  pur  aspettando,  come  Scolio,  un  venturo  riformatore, 
pur  biasimando  aspramente  la  Chiesa  corrotta  ,  erano  ben 
lontani  dalle  affermazioni  ereticali  del  Nostro,  che  crollano  i 
principi  stessi  della  credenza  cristiana.  Ora  si  domanda.  In 
codeste  sue  audacie  era  Scolio  un  solitario  o  un  pazzo?  No. 
Egli  ,  secondo  il  mio  avviso  ,  continuava  tutto  quel  vario  e 
molteplice  movimento  di  innovazioni  religiose  e  di  riforme 
civili,  che  era  caratteristico  della  diffusissima  setta  degli  A- 
nabattisti;  come  il  Seti,  sembra  a  me  uno  dei  molti  libri 
ascetici  e  mistici,  e  tutti  di  forma  e  d'indole  popolaresca,  che 
vennero  su  da  queir  eresia  e  corsero  fra  le  plebi  di  Euro- 
pa.— Lettore,  ti  rammenti  chi  erano  gli  Anabattisti?  Erano  gli 
epigoni  e  i  trasformatori  delle  più  vecchie  eresie  medioevali, 
gli  eredi  delle  prime  ribellioni  cristiane  contro  la  Chiesa  usur- 
patrice e  doviziosa  ;  i  quali  sognarono  un  ritorno  alla  sem- 
plicità apostolica,  nell'ordine  religioso,  e  alla  comunione  de' 
beni,  nell'ordine  sociale.  La  parola  di  Dio  fu  per  essi,  come 
pei  Cristiani  de'  primissimi  tempi,  visione,  rapimento,  profe- 
zia: non  come  pei  Luterani  tranquillo  e  ragionevole  sugge- 
rimento dello  spirito  ;    onde,  mentre  le  dottrine  di  questi    si 


1.  Ms.  2713.  Miracoli,  e  de'  più  goffi,  seppe  far  Brandano;  e  vivo,  e 
morto;  perchè,  essendo  già  freddo,  comparve,  tra  la  folla  che  circondava 
il  cadavere  ,  un  contadino  ,  il  quale  coininciò  a  lagnarsi  che  il  profeta, 
che  l'aveva  invitato  per  quell'  ora,  1'  avesse  così  incomodato  per  niente. 
Allora  il  morto  si  levò  a  sedere,  accennò  al  malo  bifolco  di  avvicinarsi, 
parlò  con  lui  in  segreto  una  mezz'ora  buona,  lo  licenziò,  e  morì  di  nuovo. 
E  fu  opinione  di  alcuni  che  il  corpo  del  santo  sparisse  miracolosamente, 
ne  si  potesse  più  rintracciare  (Mss.  456  e    2713). 
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coagularono  in  pochi  dommi,  quelle  degli  Anabattisti  ondeg- 
giarono sempre  incerte,  e  talvolta  parvero  contraddirsi  e  ne- 
garsi l'una  r  altra.  E  non  meno  che  a'  Cattolici  dispiacquero 
quei  novatori  a'Luterani;  che  l'eresia  luterana  era  l'aristocra- 
zia del  pensiero  teologico,  la  ragione,  l'avvenire:  l'altra,  la  de- 
mocrazia, r  esaltazione  ,  il  passato.  —  Promulgatori  di  ideali 
politici  ingrati  a'  più  \  ecco  gli  Anabattisti  accendere,  nel  '24, 
la  guerra  dei  Villani  di  parte  di  Lamagna  contro  i  signori 
e  i  magistrati  oppressori,  e  bandir  dodici  capitoli;  di  cui  il 
terzo,  il  quarto  e  il  quinto  sono  un  reclamare  de'  diritti  na- 
turali sulla  terra,  secondo  quello  di  Paolo  ,  che  del  Signore 
è  la  terra  e  tutto  ciò  ch'ella  contiene  -,  il  settimo  un  grido 
di  minaccia  de'  servi  maltrattati  3  ;  mentre  una  lettera  di 
Tommaso  Munzer  ,  il  capo  de'  ribelli  ,  al  popolo  assembra- 
to dichiarava  la  fratellanza  degli  uomini  ,  e  la  legittimità 
della  divisione  de'  beni  ;  aspirazioni  che  costarono  la  vita  a 
7000  anabattisti  ,  e  al  Munzer  meritarono  il  martirio.  Ecco 
gli  Anabattisti  stabilirsi  nella  Moravia,  verso  il  '27,  e  fondarvi 
quella  innocente  istituzione  socialistica  dei  Fratelli,  che  durò 
sino  al  1620,  cioè  sino  a  quando  i  fratelli  furono  dissipati  da 
Ferdinando  d'Austria;  al  quale  ,  cristiana  ricompensa  delle 
persecuzioni,  lasciarono  boschi  e  campagne  mirabilmente  dis- 
sodati e  coltivate,  e  l'esempio  di  apostoliche  virtù  e  di  leggi 
sapienti:  l'istruzione  e  la  nutrizione  in  comune:  l'obbligo  del 
lavoro:  la  comunion  de'  beni:  chiesa  la  casa:  quivi  i  sermoni 
e  le  preci  ,  unici  riti.  E  lo  Hutter  aveva  dettato  ai  fratelli 
un  simbolo  di  religione  tra  ebraicizzante  e  filosofica:  Dio  avere 
scelto  in  tutti  i  secoli  una  nazione  santa,  depositaria  del  vero 
culto:  la  religione  venir  su  dal  cuore:  condannarsi  le  imma- 
gini: Cristo  essere  stato  un  profeta;  importare  alla  salute  in 
questo  e  nell'altro  secolo  che  le  società  mettano   in    comune 

1.  È  noto  che  gli  Anabattisti  furono  considerati  come  i  precursori  dei 
socialisti  moderni.  V.  fra  gli  altri,  A.  Maory,  Le  socialisme  au  XVI  siede. 
(in  Revue  de  Deiix  Mondes,  luglio-sett.   1872). 

2.  Paolo,  Corinti,  I,  X,  26. 

3.  V.  i  dodici  articoli  in  Ulemberg,  Vita  di  Lutero,  presso  gli  Annali 
del  Reynaldus,  t.  XII,  a.   1535. 
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i  loro  beni  ;  essendo  che  la  comunion  de'  beni  trovavano  gli 
Anabattisti  chiaramente  predicata  nei  Fatti  degli  Apostoli,  e 
ivi  leggevano  le  vendette  di  Dio  su  quei  fedeli  che  si  nega- 
vano al  non  grato  dovere  \  Lo  Hutter  fu  bruciato  come  ere- 
tico ;  pur  la  setta  segui  con  Gabriel ,    con   inclinazioni  verso 
r  Islamismo  (Reyn.,  a.    1527).    Ecco    nei  '28   gli   Anabattisti 
stabilirsi  in  Austria  ,  con  Baldassarre ,    i  cui  seguaci  si  ado- 
perano di  ristaurare  la  legge  mosaica  (Faber  in  Reyn,  ibid.)- 
E  incomincia  la  caccia  ai  nuovi  Manichei  ,    come  li  chiama- 
vano: cattolici,  luterani,  calvinisti,  zuingliani  si  scatenano  loro 
addosso.  Nel  '25  erano  stati  espulsi  da  Zurigo,  il  '26  da  Ba- 
silea. Ora  è  contro    di    essi  il  Decreto  di  Spira  del    '29,    di 
Augusta  del  ''30.  Il  '33  sono  cacciati  da  Amsterdam.  I  sup- 
plizi, innumerevoli,  non  valgono.  Eccoli  a  Miinster  nella  Vest- 
falia, nel  '34,  e  occupare  la  città  per  due  anni,  cacciarne    il 
vescovo  e  gli  anziani,  fondarvi  una  repubblica    comunistica, 
anzi  il  nuovo  regno  di  Sion,  la  nuova  Gerusalemme  predetta 
da'  profeti,  che  avrebbero  posseduto  in  pace  e  in  gioia  i  po- 
chi buoni  rimasti  al  mondo  dopo  i  castighi  divini ,    e  donde 
la  nuova  legge  si  sarebbe  diffusa  a'  tutti  i  popoli  - ,  e    tutti 
i  popoli  avrebbero  tratto  verso  di.  quella  :   3   capi    Giovanni 
Matthiesen,  0  Mattias,  fornaio  di  Harlem,  ne'  Paesi  Bassi,   il 
Rothmann  e  Giovanni  Bockelson;  ucciso  il  primo  in  una  sor- 
tita; il  secondo  combattendo  sulle  mura  della  città  assediata; 
e  Giovanni,  il  profeta  del  Wagner,  divenir  re  della  Gerusa- 
lemme nuova,  e  promulgare  leggi  e  coniar  moneta,  ed  aspi- 
rare ad  una  universal  monarchia  ;    mentre  Goetze    di    Berli- 
chingen,  protagonista  d'una  giovanil  tragedia  del  Goethe,  cerca 
di  occupare  ,  alla  testa  di  plebi  deliranti ,    Amsterdam.    Ma 
tradita  Miinster  agli  Imperiali,  il  profeta,  nel  Gennaio  del  '36, 
muore  attanagliato  (Reyn.,  a.  1536).  E  la  caccia  ai  pertinaci 
visionari,  che  facevan  tremare  le  potestà  della    terra ,    assai 
più  che  irritare  quella  del  cielo,  rinforza.  Il    154O    il    magi- 


1.  II,  44-47,  III,  32-35,  V,  1-10. 

2.  Michea,  IV,  1-8;  Sofonja,  III,  11-20;  Amos,  IX,    11-15- 

3.  Zaccaria,  XIV,   16-18. 
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Strato  di  Strasburgo  li  bandisce  dalla  città  :  *  da  Anversa 
sono  cacciati  il  20  settembre  dello  stesso  anno  ^j  dall'Unghe- 
ria nel  '45;  nel  '50  gli  Anabattisti  sono  fieramente  persegui- 
tati nella  Moravia  e  nell'  Austria  :  di  nuovo  espulsi  dalla 
Svizzera  il  '70,  il  '75,  1'  80;  e  pure  quivi  e  in  Olanda  si  per- 
petuano sotto  l'ombra  di  un  impenetrabile  segreto  3.  E  niuna 
setta  vide  i  suoi  adepti  morire  con  tanta  serenità,  con  tanta 
sete  di  martirio;  che  anzi  sui  morti  si  facevano  poesie  e  can- 
zoni, le  quali  correvano  per  le  mani  del  popolo  (Meshovius, 
1.  IV).  L'  odio  contro  gli  audaci  sognatori  plebei  fu  grande. 
Poiché  parve  che  essi  aspirassero  a  fondare  nel  seno  della 
Germania  una  nuova  monarchia  (Contin,  1.  cit.)  che  sarebbe 
divenuta  la  monarchia  universale  :  e  che  non  riconoscessero 
magistrati  nò  principi;  memori  di  quello  che  è  in  Paolo,  che 
allora  sarà  la  fine ,  quando  Cristo  avrà  rimesso  il  regno  in 
mano  di  Dio  padre  ,  e  dopo  eh'  egli  avrà  ridotta  al  niente 
ogni  signoria  e  potestà  e  potenza:  4  e  gli  Anabattisti  si  cre- 
devano i  precursori  di  Cristo  venturo. 

Ora,  gli  ideali  religiosi  e  politici  degli  Anabattisti  ,  il  let- 
tore se  ne  sarà  accorto  di  già,  sono  gli  ideali  accarezzati  da 
Scolio.  Niccola  Stork,  l'iniziatore  degli  Anabattisti  di  Zwigkau, 
andava  spargendo  che  tra  breve  andare  sarebbe  sorto  un 
altro  mondo  di  giustizia  e  di  pace  (Reyn.,  a.  1522):  il  Mat- 
thiesen  nel  suo  libello  <  Della  restituzione  »  annunziava  il 
regno  di  Cristo  esser  vicino,  e  non  un  regno  spirituale  sol- 
tanto, ma  anche  civile  (H.  Lambertus  in  Reyn.,  a.  1534);  di 
Giovanni  il  profeta,  in  Mùnster,  cantava  un  altro  minor  veg- 
gente: egli  dominerà  sugli  imperatori,  sui  re,  sui  principi  e 
su  tutte  le'  potestà  del  mondo:  egli  sarà  al  disopra  di  tutti 
i  magistrati,  nessun  magistrato  al  disopra  di  lui.  Il  quale  ap- 

1.  Catrou,  Hisloire  des  Anabaptistes,  Amsterdam,  1700,  1.  IV. 

2.  Id.,  ibid. 

3.  Id.,  ib.  e  T.  Antonio  Contin,  Diiionarìo  delle  Eresie,  Venezia,  1771, 
t.  I,  pp.  90  e  segg. 

4.  Corinti,  1,  XV,  34-25. 
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pena  ebbe  cinta  la  corona  di  re  della  nuova  Sion  ,  «  non 
solo,  esclamò,  dominerò  su  questa  città,  ma  su  tutta  la  terra, 
e  il  regno  mio,  che  ora  incomincia,  durerà  senza  fine  »:  men- 
tre il  Rothmann  predicava  di  lui  che  gli  sarebbero  stati  mi- 
nistri i  re  e  pedisseque  le  regine  (Hermannus  in  Reyn,,  a. 
1534).  Questo  è  bene  il  monarca  di  Scolio.  E  il  Coeleo  rac- 
conta (Reyn.,  a.  152?)  che  un  sacerdote  Svevo  anabattistico, 
fatto  prigione,  riferi  esser  vicino  il  termine  della  fede  cristia- 
na: doversi  dare  agli  uomini  un'altra  legge  ;  poiché,  come  la 
legge  di  Mosè  era  durata  1500  anni  ,  altrettanti  era  durata 
quella  di  Cristo:  esser  dunque  il  tempo  della  terza  legge,  del 
Vangelo  dello  Spirito,  secondo  Gioacchino:  ch'era  l' idea  ap- 
punto del  nostro  rimatore. 

E  anche  nei  particolari  si  ravvisano  idee  anabattistiche  nel 
Sett.  Una  delle  famiglie  della  multiforme  setta  era  quella  che 
chiamavasi  dei  Sahbatari ,  i  quali  erano  diffusi  massimamen- 
te nello  Moravia  :  festeggiavano  il  Sabbato  ,  e  ,  meno  ribelli 
di  altri  anabattisti,  non  riprovavano  la  guerra ,  ne  le  leggi 
politiche ,  né  i  tribunali  (Meshovius,  1.  IV).  E  Scolio  ,  come 
si  vedrà,  vorrebbe  appunto  ristorato  con  altri  precetti  della 
legge  mosaica  questo  del  celebrare  il  Sabbato ,  per  tacere 
che  sempre  di  Sabato,  giorno  di  Dio,  sono  i  suoi  rapimenti; 
e  anch'  egli  ammette  la  guerra.  Un'altra  famiglia  anabattisti- 
ca era  quella  degli  Abbecedarj,  i  quali,  ultimo  fiato  delle  più 
remote  caverne  medioevali,  sostenevano  che  chi  vuol  salvarsi 
non  deve  saper  né  leggere,  né  scrivere;  anzi  neppur  conoscere 
i  primi  segni  dell'alfabeto  -;  e  l'ignoranza  d'ogni  ragion  di  lettere 
vedremo  lodata  e  professata  da  Scolio.  Ancora,  nella  Transilva- 
nia  più  che  altrove ,  erano  numerosi  gli  Anabattisti  effronti, 
cosi  chiamati  perché  si  radevano  con  un  ferro  la  fronte,  fino 
che  ne  spicciasse  il  sangue,  e  di  poi,  applicandovi  dell'olio,  di- 
cevano di  esser  cristiani  (Meshovius,  1.  V):  rito  simboleggiante 
forse  la  distruzione  e  la  rinnovazione  del  mondo:  e  che  può 
porgere  un'altra  ragione,  e  più  forte  per  avventura  di  quella 

1.  Reyn.,  a,   1522. 

2.  Bergier  ,  Dizionario  enciclop.  della  Teologia  ,  tradotto    da    Clemente 
61AG1,  Firenze,  1820,  pp.  1043  sgg. 
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che  ho  già  esposta,  del  nome  di  Olio  «  che  sanerà  del  mondo 
ogni  gran  piaga  »,  onde  si  compiace  di  appellarsi  il  Nostro  > . 
Il  divieto  delle  armi,  poi,  di  che  troveremo  menzione  presso 
Scolio,  era  canone  degli  Anabattisti  generalmente,  e  in  ispe- 
cie  dei  Baculari,  che  ogni  altr'  arme  dicevano  illecita  a'  cri- 
stiani, fuorché  il  bastone  ^.  E  infine  gli  Anabattisti  soffrirono 
tutti  di  rapimenti ,  e  videro  Dio  e  parlarono  con  lui  ;  non 
ignorando,  essi  che  aspettavano  la  fine  del  mondo,  che  «  ne- 
gli ultimi  giorni  i  figliuoli  e  le  figliuole  profetizzeranno,  i  gio- 
vani avranno  visioni  e  i  vecchi  sogneranno  sogni  »  3;  simili 
in  ciò  a  Scolio.  Proferivano  i  loro  oracoli ,  come  una  volta 
esplicitamente  il  Nostro,  in  nome  del  Padre;  e  con  il  Nostro 
aveano  comune  il  cercare;  di  determinar  con  precisione  l'epoca 
della  fine  del  mondo  (Bergier,  1.  cit.);  il  minacciare  guai  alle 
città  che  non  li  volevano  ricevere  (Reyn.  a.  1525);  il  difen- 
dersi continuamente  da  quelli  che  da  loro  richiedevano  mira- 
coh  (Reyn.  e  Mesh.  11.  cit.);  il  pretendere  ad  essere  adorati, 
ora  come  Enoch,  or  come  Elia  (Reyn.  a.  1527  e  Mesh.,  1.  V); 
i  più  come  profeti  precursori  del  giorno  della  giustizia.  Né 
coloro  mancarono  che,  come  Scolio,  si  credettero  addirittura 
il  Messia,  quali  Davide  Georg,  pittore  di  Gand  (Catrou,  1.  L), 
un'ignota  donna  di  Basilea  (Reyn.,  a.  1526),  il  Bockelson  in- 
fine, Messia  del  nuovo  regno  di  Sion.  E  forse  che  Scolio  ebbe 
la  mente  alla  persona  e  1'  occhio  agli  scritti  di  uno  dei  più 
grandi  apostoli  dell'eresia  anabattistica,  il  Matthiesen.  Il  quale 
profetando  usci  fuori  verso  il  1533,  e,  con  alla  cintola  un 
coltello  di  pietra,  andava  spargendo  di  essere  Mosè,  mandato 
da  Dio  a  circoncidere  gli  uomini  ;  e  la  circoncisione  era  vo- 
luta da  Scolio.  Dipoi,  penetrato  in  Amsterdam,  si  spacciò  per 
Enoch,  destinato  dal  Padre  a  fondar  la  nuova  Gerusalemme 
e  chiamarvi  il  popolo  eletto  (Reyn.,  a.  1533).  Indi  in  Mùnster, 
diventò  magistrato  supremo   a'  tempi  dell'  assedio  ;  finché  fu 

1.  Questo  chiamarsi  Olivi  era  nello  stile  degli  Anabattis/i.  A  due  olivi 
furono  già  paragonati  i  due  profeti  di  quella  setta  Melchiorre  Hofmann 
e  Cornelio  Poltermann.  (Meshovios,  1.  V.) 

2.  Bernino  D.,  Istoria  di  tutte  l'Eresie,  Venezia,  1745,  voi.  IV,  pp.  34O  sgg. 

3.  Fatti  degli  Ap.  IL  17.;  v.  anche  Paolo,  Corinzi;  I,  XIV,  31. 
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ammazzato  in  una  sortita.  Nelle  lettere  che  da  I^iinster  egli 
mandava  alle  città  si  segnava  col  mistico  nome  di  Emma- 
nuele  (Mesh.,  1.  VI):  caro  altresì  a  Scolio:  il  quale  probabil- 
mente a  questo  Mattia  allude  nell'  ultima  strofa  del  Sett.  Di 
lui  fu  vulgatissimo  il  libretto  De  Restitutione,  nel  quale  si  con- 
tenevano paradossi  comuni  alla  setta  anabattistica  :  doversi 
restaurare  il  regno  civile  di  Cristo;  tolti  di  mezzo  i  principi, 
i  giusti  solo  dover  regnare  :  esser  lecito  levar  via  gli  empi 
magistrati;  niuno  salvarsi,  il  quale  non  avesse  recate  all'uso 
comune  le  sue  private  facoltà:  Cristo  non  aver  preso  corpo 
nel  seno  della  Vergine:  permettersi  la  pluralità  delle  mogli, 
poiché  a  quella  conduce  la  legge  di  natura,  con  la  quale  non 
può  repugnare  quella  divina  (L.  Hortensius  in  Reyn.  all'a. 
1533  e  Mesh.  1.  V). 

Secondo  che  afferma  il  Meshovius  (1.  V),  siffatti  dogmi  si 
sparsero  per  Olanda,  Fiandra,  Brabante;  e  a  chi  pensa  che 
molti  Lucchesi,  per  ragione  di  traffici  ,  dimoravano  ad  Am- 
sterdam, non  parrà  strano  ammettere  che  per  mezzo  di  loro 
le  idee  anabattistiche  migrassero  in  Lucca:  molto  più  che  tra 
i  dodici  apostoh  eletti  dal  Matthiesen  a  convertire  il  mondo 
era  italiano  un  Rodolfo  Martini:  e  quelli  si  stanziarono  mas- 
simamente in  Amsterdam  e  nelle  altre  città  più  popolate  di 
mercanti  forestieri  (Mesh.,  1.  V).  Del  resto,  anche  dalla  Sviz- 
zera, ben  noto  rifugio  di  novatori  lucchesi,  le  idee  anabattisti- 
che poterono  penetrare  nella  città:  che,  non  ostante  i  ripe- 
tuti decreti  di  espulsione  ,  la  setta  in  quella  regione  andò 
sempre  più  acquistando  proseUti  fino  al  l6o8  (Catrou,  1.  IV); 
quando,  migrati  nella  Transilvania  ,  gli  Anabattisti  si  confu- 
sero con  gli  Antitrinitari. 

Che  se  nella  maturità  di  Scolio  era  già  da  una  ventina 
d'  anni  spenta  1'  età,  a  cosi  dire ,  eroica  della  religione  ana- 
battistica ,  pure  seguitavano  i  tardi  visionari  e  i  postumi 
profeti  di  quella  ;  che  hanno  con  il  nostro  più  d'  una  somi- 
glianza. Nel  ■'56  un  Enrico  Niccolai  (il  cognome  è  di  origine 
toscana,  benché  il  Catrou  lo  dica  di  Mùnster)  che  da  molto 
tempo  dimorava  in  Amsterdam,  uomo  senza  lettere,  cominciò 
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a  pubblicare  suoi  nuovi  dogmi  ;  godeva ,  come  i  caporioni 
della  setta  anabattistica,  di  colloqui  coli' Arcangelo  Gabriele: 
delirava  anche  più  di  Scolio,  ponendosi  al  di  sopra  di  Mosè 
e  di  Cristo,  come  quegli  che  era  penetrato  nel  luogo  altis- 
simo. Predicò  sua  dottrina  in  Olanda,  di  poi  migrò  in  In- 
ghilterra; avendo  raccolto  in  un  libello  le  sue  fantasie;  «  l' E- 
vangelo  del  regno  »  (Catrou,  l.  cit.).  Nel  '61  un  Giusto  Velsio, 
a  Basilea,  mise  in  iscritto  e  pubblicò  quattro  tesi,  dove,  come 
Scolio,  sosteneva  di  essere  profeta  e  messo  di  Dio.  E  nel 
'74)  nelle  Fiandre  ,  veniva  imprigionato  ,  e  bruciato  di  poi, 
Teodoro  Guglielmo  Dinsflaken ,  cui  una  numerosa  setta  di 
Anabattisti  avea  proclamato  re:  predicando  eglino  che  il  cielo 
era  di  Dio  e  la  terra  del  suo  popolo  :  cioè  di  loro  ;  e  il  re 
si  vantava  di  conversare  ogni  giorno  con  Gabriele  Arcangelo, 
e  si  proclamava  il  nuovo  Davide  ,  che  avrebbe  stabilito  (o 
illuso!)  il  regno  della  giustizia  (Catrou,  l.  cit.).  Né  meno  strette 
attinenze  ha  col  Nostro  un  anonimo  professore  di  lettere  la- 
tine, greche  ed  ebraiche,  in  Francia:  del  quale  parla  il  Rai- 
naldo  (a.  1560).  Il  valentuomo  venne  fuori  d'un  tratto  a  dire 
che  fra  poco  l'Anticristo  sarebbe  perito:  cioè,  come  lo  chia- 
mavano per  vezzo  i  Luterani,  il  papa:  ch'egli  era  stato  da 
Dio  eletto  capitano  di  un  grande  esercito  ,  il  quale  avrebbe 
spazzato  via  tutti  gli  empi ,  senza  risparmiare  né  principi, 
né  magistrati;  e  che  non  intendeva  di  morire,  prima  di  aver 
reso  il  mondo  libero  da  ogni  peccato.  Escluso  dalle  città, 
predicava  a  grandi  moltitudini  per  i  campi;  finché  fu  preso 
ed  arso.  Ma  due  de'  suoi  seguaci  non  credettero  alla  sua 
morte,  che  quando  ebbero  vedute  le  ceneri.  Cosi  appagati 
del  loro  desiderio,  furono  appesi. 

Degli  Anabattisti,  molti,  e  tra  i  capi,  professarono  idee  re- 
ligiose non  molto  dissimili  da  quelle  dell'  Islamismo  :  e,  come 
Scolio  ,  si  mostrarono  desiderosi  dell'  avvento  de'  Turchi ,  e 
alcuni  ebbero  speranza  di  fondare,  con  l'aiuto  di  quelli,  la  va- 
gheggiata universal   Monarchia  K  Anzi  il  protomartire  degli 

1.  «  Si  Turca,  cove  immanior,  et  si  quid  truculentius  Turca  esse  potest, 
forte  invaserit,  eum  lubenti  animo  accepturi,  eum  adoraturi  videntur.  »  Così 
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Anabattisti,  Michele  Sellario,  trucidato  il  l8  maggio  del'  527 
a  Rotenburgo,  insegnava,  tra  le  altre  empietà,  non  doversi  op- 
porre alcuna  resistenza  al  prorompere  della  potenza  ottomana 
(Coclaeus,  in  Reyn.  a.  1527).  I  Gabrielisti  della  Moravia  am- 
mettevano con  Maometto  che  Cristo  fu  solamente  un  profeta 
(Reyn.,  a.  1527):  e  gli  Augustiniani  sostenevano  quell'altra  cre- 
denza dell'  Islamismo,  che  il  cielo  sarà  chiuso  a  tutti,  fino  al 
giorno  del  giudizio  (Mesh.,  1.  cit.).  E  la  persona,  la  storia  0  la 
leggenda  che  si  voglia  di  Maometto,  potè  essa  medesima  non 
poco  sui  pontefici  anabattistici  :  che  ebbero  tutti  comuni  con 
quello  la  coscienza  di  essere  profeti  e  nunzi  di  Dio  :  molti  la 
brama  di  diffondere,  anche  con  la  violenza  e  lo  sterminio  degli 
increduli,  la  nuova  fede  :  alcuni  i  colloqui  coli'  Arcangelo  ,  0 
Michele ,  0  Gabriele ,  secondo  i  casi  e  secondo  i  gusti  :  e  il 
giovine  profeta  della  nuova  Sion  anche  un  harem  di  belle 
donne.  Né  alle  più  vecchie  eresie  medioevali,  delle  quali  l'ana- 
battistica è,  come  si  è  detto,  il  seguito,  repugnò  mai  la  sim- 
patia verso  Maometto  e  i  Turchi  ;  giacché  il  Dio ,  che  tanto 
permetteva  loro  di  potere,  mal  lasciava  scorgere,  in  secoli  in 
cui  colla  vittoria  era  il  diritto,  quale  fosse  la  religion  sua  pre- 
diletta. —  Or  questo  piegar  degli  Anabattisti  verso  l'Islamismo 
ci  conduce  a  ricercare  ,  oltre  la  Bibbia,  le  profezie,  e  le  vi- 
sioni del  tempo,  un'altra  fonte  più  diretta  del  Sett.:  la  quale 
è,  come  il  lettore  s'è  di  già  accorto,  l'Alcorano  ^  — .  Una  tra- 
duzione cinquecentistica  italiana  del  famoso  libro,  opera  di 
Andrea  Arrivabene  (fatta  su  quella  latina  di  Roberto  Roti- 
nense,  edita  a  Basilea,  il  1543),  rarissima  oramai,  é  alla  Bi- 
blioteca di  Lucca  2.  Dopo  la  dedica  del  traduttore  all'amba- 

il  Faber  in  Sermone  parenetico  ad  orthodoxos  (Reyn,  a.  1527).  E  aggiunge: 
Ben  avevo  io  immaginato  che  Lutero  avrebbe  aperta  la  Germania  a'Turchi 
«  testanturque  id  multae  impiae  actiones  ,  varia  argumenta  in  catabapti- 
starum  tenebris  reperta  ac  in  lucem  protracta  »  :  anzi  e'  è  da  temere  che 
gli  Anabattisti  alleati  co'  Turchi  non  portino  l'esizio  alla  cristianità  tutta 
quanta. 

1.  V.  D'Ancona,  La  leggenda  di  Maometto  in  Occidente    (in  Giorn.  star., 
XIII,    179  sgg.). 

2.  €  "L' Alcorano  di  Macometto,  nel  qual  si  contiene  la  dottrina,  la  vita, 
i  costumi  et  le  leggi  sue.    Tradotto  nuovamente  dall'Arabo    in  lingua  ita- 
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sciador  francese  presso  la  sublime  Porta,  incomincia  «  La  ye- 
ra  vita  di  Macometto  tratta  dall'historie  di  christiani  •»,  indi  se- 
guono nozioni  sulla  Religione  de' Turchi,  sulle  loro  consue- 
tudini matrimoniali,  su  1'  e  afflizione  de'  Cristiani  schiavi  »  e 
«  la  conditione  de'  Cristiani  ne'paesi  Turchi  »  ;  poi  Irattatelli 
«  Della  legge  mahomettana  ,  dei  Comandamenti  della  legge 
de'  Turchi  >,  e  l'esposizione  di  codesti  comandamenti;  poi  una 
«  profezia  in  lingua  turchesca  »  seguita  da  una  interpretazione 
letterale  e  da  un  commento.  E  finalmente ,  dopo  tanti ,  dirò 
cosi,  prolegomeni,  comparisce  «  Il  primo  libro  dell'Alcorano, 
dove  dimostrasi  con  qual  pessime  arti  hebbe  principio  l' im- 
perio e  la  Religione  di  Macometto.  »  E  qui  cominciano  i  mar- 
gini a  formicolare  di  noticine  a  stampa,  che  scoprono  assur- 
dità, contraddizioni,  bestemmie,  o  versano  il  ridicolo  sul  testo: 
fatica  che  va  sino  alla  fine  del  vQlume.  Evengono  da  ultimo 
i  due  libri  dell'  Alcorano  propriamente  detto,  «  nel  quale  si 
contiene  la  legge  dei  Sarracini,  impostagli  da  Macometto  » — . 
Scoho  lesse  di  certo  quest'opera  :  che  le  somiglianze  del  Sdt. 
con  essa  non  sono  nelle  idee  soltanto,  o  nel  complesso;  ma 
qualche  volta  anche  nelle  frasi  e  nelle  parole  ;  e  lesse  tutto, 
col  medesimo  interesse,  la  Vita,  gli  usi  maomettani,  la  legge. 
Cosi  che  possiamo  ben  credergli,  quando  l'udiamo  affermare 
che  i  suoi  libri  diletti  sono  la  Bibbia,  il  Vangelo,  il  Corano  (p. 
3  v^  str.  5):  e  più,  credo  io,  il  Corano;  perchè,  mentre  di 
questo  ricorrono  frequenti  luoghi  e  precetti  speciali ,  de'  Te- 
stamenti   non    sono    nel  Sett.  che    quei    versetti  più  comuni, 

liana,  con  gratie  et  privilegi  :  MDXLVII  ».  Era  posseduto,  come  il  Selt., 
da  Giacomo  Lucchesini.  L'operetta  è  dedicata  «  allo  Illustrissimo  signor 
Gabriel  de  Luoes  S.  d'Aramon,  consegliere  della  maestà  christianissima  et 
ambasciatore  appresso  il  signor  Turco  ».  Il  traduttore  professa  di  voler 
dimostrare  gli  errori  de'  Musulmani  ;  ma  in  eifetto  abbondano  le  lodi  loro , 
e  i  vituperi  pei  degeneri  seguaci  del  Vangelo.  Viene  poi  un  avvertimento 
€  alli  pii  lettori  »,  necessario  ripiego  per  ottenere  il  permesso  di  stampa 
dall'autorità  ecclesiastica,  nel  quale  l'Arrivabene  dice  di  voler  pubblicare 
la  Vita  di  Maometto  e  la  legge  de'Turchi,  affinchè  «  scoprendosi  la  sporca 
vita  del  loro  profeta  e  l'umane  sue  leggi,  la  simulata  religione  »  e  simili 
«  il  lettore  si  accenda  di  giusto  odio  contro  quella  maledetta  genera- 
tione  ». 
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che  fanno  parte  della  cultura  di  ogni  buon    cristiano  ;  o  al- 
meno di  ogni  buon  cristiano  del  Cinquecento. 

Chi  avesse  letto  il  Corano  e  il  Seti,  (si  parva  licet  ecc.)  sco- 
prirebbe di  leggeri  la  somiglianza  di  tessitura  de'  due  volu- 
mi: e  nella  loro  analogia  una  ragion  sufficiente  del  procedere 
disordinato  ed  affannoso  del  Seti. ,  di  cui  è  ben  difficile  fare 
un  riassunto,  com'  è  impossibile  di  fare  un  riassunto  del  Co- 
rano; di  quel  passare,  senza  alcun  filo  di  logica,  da  un 
pensiero  ad  un  altro  di  tutta  diversa  natura,  da  un  precetto 
divino  ad  una  massima  morale  ,  ad  una  legge  civile  ,  ad  un 
suggerimento  della  vita  pratica  ;  di  quel  ripetersi  fino  al  più 
atroce  fastidio  dei  medesimi  dogmi,  delle  sentenze  medesime. 
Ma  non  mancano  anche  più  particolari  attinenze  :  e  prima 
queste,  che  concernono  la  persona  de'due  profeti,  e  le  visioni 
loro.  A  quarant'anni  Maometto  ebbe  rivelata  la  legge  (I,  v), 
come  Scolio.  Quegh  «  la  tenne  ascosa  tre  anni,  con  nessuno 
comunicandola  se  non  con  alcuni  suoi  persuasi.  . .  col  favore 
de'  quali  fu  assunto  al  ponteficato  e  principato  degli  Arabi 
e  dei  Saracini  »,  e  anche  Scolio  tacerà  dopo  1'  anno  di  sua 
elezione  a  profeta,  o  almeno  non  sarà  avvertito  dal  mondo, 
fin  che  sarà  re  e  sacerdote.  A  Maometto  apparve  ,  come  a 
Scolio,  un  Angelo  «  con  l'ali  bianche,  in  propria  forma,  sopra 
una  sede  d'  oro  tra  il  cielo  e  la  terra  *  ».  L'  avolo  di  Mao- 
metto, mentre  faceva  orazione,  «  fu  spaventato  da  un  suono 
repente  e  da  una  grandissima  luce  »,  e  «  comparve  un  huo- 
mo  alato  confortando  lo  spaventato.  In  questa  udi  tre  volte 
replicar  una  voce  ,  facendo  intonare  la  casa  »:  de'quali  luoghi 
sono  ricordi  manifesti  nelle  visioni  di  Scolio.  Un'  altra  volta' 
Maometto  guidato  dall'  angelo  Gabriello  «  su  un  animale  di 
colore  simile  di  natura  tra  asino  e  mulo  [neutro  ,  dunque, 
come  la  Donnhoma  di  Scolio]  è  portato  nel  tempio  di  Geru- 
salemme, dove,  come  il  Nostro  nel  cielo,  trova  «  tutti  i  profeti 
e  Nunti  mandati  da  Dio,  i  quali,  mostrando  grande  allegrez- 
za, salutarono  e  raccolsero  Maometto  »  :  indi  è  rapito  attra- 
verso i  cieli,  nel  settimo  de'  quali,  ove  è  Cristo,  i  canti  e  gli 

1.  Vita  di  Macemetto,  p.  vii. 
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osanna  sono  si  forti ,  eh'  egli  è  costretto  di  turarsi  gli  orec- 
chi ,  come  di  chiuder  gli  occhi  il  Nostro  alla  troppo  viva 
luce  che  1'  abbarbaglia.  Parla  poi  con  Iddio  medesimo  ,  che 
gli  detta  i  precetti  da  scrivere  nell'Alcorano,  come  al  Nostro 
quelli  del  Sett.,  «  dandogli  Iddio  un  altro  nome  Almehi  che 
vuol  dire  levatore  de'  peccati  ^  »:  e  forse  che  il  nome  onde 
Scolio,  dopo  la  sua  consacrazione  sul  Sanquirico,  chiama  quel 
colle,  è  storpiatura,  o  reminiscenza  di  questo  Almehi.  —  Asso- 
migliano anche  a  quelle  del  nostro  autore  le  lungamente  re- 
plicate difese  del  profeta  da'detrattori,  o  nemici,  o  beffatori  ^. 
E  i  fuochi  di  S.  Lunardo  e  le  apparizioni  celesti,  che  Scolio 
si  gloria  di  aver  predette  e  interpretate  ,  non  sono  neppur 
esse  senza  alcuna  rispondenza  con  più  luoghi  dell'  Alcorano 
(p.  es.,  Ili,  36  e  67). 

Similissime  le  asserzioni  sulla  santità  e  inviolabilità  dei  due 
libri.  «  Perchè  alcuno  rimuove  questione  de' precetti  di  questo 
libro  ?  Gli  è  profano  mutar  cosa  alcuna  dopo  la  positione 
dell'Alcorano,  e  se  si  mutasse,  andresti  in  ira  di  Dio  »  (lib.  II, 
cap.  12).  «  Non  sapete  voi  che  in  questo  libro  non  è  cosa 
se  non  vera?  Questo  è  il  Ubro  dell'Alcorano,  chiaro  ed  evi- 
dente (II,  24).  Non  ti  raccomandar  ad  altri  e  leggi  il  mio 
libro  a  tutti,  non  ne  mutando  però  parola  (lib.  II,  e.  28)  » . 
E  il  Seti,  deve  trattarsi  con  quella  medesima  reverenza  on- 
de si  tratta  1'  Alcorano  ;  il  quale  «  non  è  lecito  che  lettore 
possa  tenere  più  basso  della  sua  cintura,  et  haver  ferma  in- 
tentione  a  quello    che  legge ,  et  letto  il  bascia  »  3;  e  il  giu- 

1.  Vita  di  Macometto,  p.  VITI. 

2.  «  Alcuni  si  fanno  beffe  del  nuovo  messo  loro  da  Dio  mandato ,  di- 
cendo :  costui  non  è  altro  che  huomo  sì  come  noi,  e  si  viene  avanti  con 
la  sua  arte  magica  ....  ;  il  cui  volume  è  finto  sogno  »  (III,  3).  —  «  Essi 
diranno,  venendo  tu  con  questo  libro  ,  che  tu  sia  indemoniato  ,  e  non  ti 
vorranno  credere,  e  noi  confermiamo  questo  libro  esser  da  noi  fatto,  del 
quale  noi  saremo  guardiani  »  (II.  34).  «  A  coloro  che  diranno,  che  Dio 
comandò  loro  che  non  credessero  a  nessun  propheta,  se  prima  non  appa- 
riva il  fuoco  ardente  ,  dirai  che  innanzi  altri  Nuntii  furon  mandati  con 
molte  virtù.  Non  è  da  meravigliarsi  adunque,  se  non  haranno  obbedito  a 
voi ,  havendo  contradetto  a  coloro  che  vennero  con  il  Salterio  et  con 
l'altre  sante  scritture  (II,  6)  »  e  luoghi  simili  sono  moltissimi. 

3.  Della  legge  di  Macometto,  e.  1. 
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lamento  della  santità  del  Sett.  risponde  anche  nelle  parole  ai 
poetici  giuramenti  del  profeta  arabo  ;  come  nella  lettera  si 
assomiglia  questo  luogo  e  prega  il  signor  del  mondo  che  ti 
guardi  dalle  opere  malvagie,  dalle  cattive  ombre  delle  tene- 
bre della  notte ,  da  nocumenti  de'  magi  e  dalle  stregane  », 
(III,  95)  con  un'umile  preghiera  di  Scolio  K  E  la  invocazione 
di  Maometto:  «  In  nome  di  Dio  onnipotente  misericordioso  e 
pio  »,  onde  si  apre  ciascuno  dei  114  capitoli  dell'Alcorano, 
è  ricordata  da  quella  di  Scolio  in  principio  delle  varie  parti 
del  suo  libro. 

Ma ,  per  tacere  qui  di  altre  attinenze  di  minor  conto  -  ,  è 
chiaro  nell'  Alcorano  il  concetto  fondamentale  di  Scoho,  del 
valore  intrinseco  della  legge  di  Dio,  e  dell'  equivalenza  del- 
le religioni,  e  dell'  unità  originaria  dei  culti.  «  Egli  è  da  sa- 
per generalmente  che  ogni  huomo  che  vive  rettamente ,  o 
sia  Giudeo,  0  Christiano,  o  qualsivoglia  che  lasci  la  sua  legge 
e  va  ad  un'altra,  pur  che  adori  Dio ,  e  faccia  bene  ,  indubi- 
tatamente sarà  salvo  »  (I,  l).  E  a  chi  gli  chiese  quante  sono 
le  leggi  di  Dio,  Maometto  rispose:  «  Una.  Ma  che  mi  di'  tu 
dei  propheti,  che  sono  stati  innanzi  a  te?  Rispose,  la  legge, 
o  veramente  la  fede ,  è  slata  una  sola  di  tutti  ;  ma  i  modi 
loro  diversi  »  (I,  12).  Ancora:  A  chi  domandò  a  Maometto 
«  che  farà  Dio  de'  figliuoli  degli  infedeli  ?  Rispose:  Il  di  del 
giuditio  verranno  i  figliuoli  degli  infedeli  innanzi  la  faccia  di 
Dio,  ed  egli  dirà  loro,  chi  è  il  vostro  signore?  ed  essi,  tu, 
signore  ,  che  ci  creasti  (Ibid.)  ».  Anzi  «  Dio  confonde  coloro 
che  dicono  che  caminano  per  miglior  strada  e  più  retta  ». 
(Ibid.).  Ed  eguali  sono  i  profeti,  eguali  i  libri  sacri  delle  re- 
ligioni :  «  Dio    pio  . . .  . ,  il  quale   prima   diede   agli  huomini 

1.  .  .  .  prega  il  Signore  .  .  .  che  dal  diavol ,  .  .  Ti  difenda  e  da  tutti  i 
fraudolenti,  E  dall'  ombre  e  da  incanti  e  da  malie  ,  Da  Negromanti  e 
dalle  Stregar ie  (Selt.,  p.  28  f  str.  8). 

2.  Come  r  invocazione  agli  «  huomini  buoni  »  frequente  nell'  Alcorano 
e  nel  Sett.  :  la  credenza  che  nel  settimo  millenario  finirà  il  mondo  (I,  5); 
e  forse  Scolio  ne'  suoi  computi  sull'  età  del  mondo  ebbe  presenti  simili 
computi,  che  sono  nell'Alcorano  (I,  13);  e  il  rappresentarsi  Dio  come  lu- 
ce. (Ili,  6). 
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della  via  retta  il  testamento^  e  dopo  l'evangelio  e  finalmente 
il  veracissimo  libro,  cioè  1'  Alfurcano  ,  come  confermatore  di 
quelli  di  sopra  »  (I,  3).  «  E  insieme  (coU'Alcorano)  scese  so- 
pra di  me  la  parola  di  Dio ,  in  quella  maniera  che  a  Mosè 
fu  data  la  legge,  a  Davit  il  Saltero  e  a  Christo  il  Vangelo  » 
(I,  12).  «  Tu  adunque  predica  loro  la  fede  del  Creatore,  per- 
suadendoli che  adorando  il  Creatore  credino  fermamente  ai 
libri  divinamente  mandati  a  te ,  ad  Abramo,  ad  Ismaele,  a 
Isaac,  a  lacob,  alle  tribù,  e  alle  leggi  di  Mosè  e  di  Cristo  e 
di  tutti  gli  altri  profeti,  non  facendo  tu  differenza  di  alcuno  » 
(II,  l).  E  r  Evangelio  è  ,  come  s'è  veduto  nel  Sett.,  la  con- 
fermazione del  vecchio  testamento.  «  Noi  mandammo  Cri- 
sto fìgliuol  di  Maria,  al  qual  demmo  il  vangelo,  che  è  lume 
e  confermation  del  testamento  »  (II,  1 1).  Gli  è  che  «  non  lo 
hanno  osservato  (il  Vangelo)  come  si  dovea  >  (III,  39)-  E  all'Al- 
corano bisogna  credere  ,  come  a'  libri  sacri ,  come  al  Sett. 
«  Nessun  non  riceve  perfettion  della  legge,  se  non  chi  crede 
al  testamento,  al  Vangelo  ,  e  a  questo  hbro  posto  da  Dio  » 
(li,  11)  «  a  questo  libro  mio  ,  anzi  di  Dio  »,  direbbe  Scolio 
{Sett.,  pp.  lì  V  str.  8).  E  i  quattro  evangeli  e  le  quattro  leggi, 
di  che  abbiano  sentito  parlare  il  Nostro,  s'intendono  forse  con 
questo  che  Maometto  rispose  a  chi  gli  chiedeva  che  simbo- 
leggiasse il  numero  quattro  :  «  la  legge  di  Mosè  ,  i  Salmi  di 
David,  l'Evangelio  e  l' Alfurcano  »  (I,  12);  ove  per  la  quarta 
legge  Scoho  non  intenda,  come  s'è  veduto,  o  della  luterana, 
0  dell'  anabattistica. 

E  ancor  queir  altro  concetto  del  visionario  lucchese ,  rin- 
venirsi in  tutte  le  leggi  religiose  i  comandamenti,  comparisce 
in  più  luoghi  dell'  Alcorano ,  come  in  questo  :  «  Quantunque 
tra  Christiani  e  giudei  sia  lite  e  gara  ,  nessun  di  loro  può 
rimproverar  che  l'altro  sia  senza  legge  ;  l'uno  e  l'altro  ha  il 
libro  dei  commandamenti.  Dio  nell'  altro  secolo  difiìnirà  le 
liti  di  coloro ,  che  diranno  queste  cose  e  di  simiglianti  » 
(II,  1).  Oppure  «  s'essi  (i  Fedeli)  obbediranno  a'comandamen- 
ti,  imiteranno  un'ottima  setta  »  (Ibid.). 

E  finalmente  il  ricordo  che  fa  Scolio  della  «  santa  profe- 
zia *  del  Turco,  trova  sua  ragione  non  solo  ne'  più  generali 
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pronostici  del  tempo  ,  alcuni  de'  quali  abbiamo  veduti ,  ma 
nella  profezia  che  si  legge  nell'introduzion  dell'Alcorano  (pp. 
XIX,  sgg.)  e  nei  commenti  che  seguono  :  la  quale  in  effetto 
è  Teco  dell'universale  aspettazione  del  Turco  tra  i  Cristiani. 
«  Verrà  Timperatore  nostro ,  piglierà  il  regno  d'  un  principe 
infedele,  piglierà  ancora  un  pomo  rosso,  e  lo  ridurrà  in  sua 
possanza  :  che  se  infìno  al  settimo  anno  non  si  leverà  la  spada 
de'  Christiani,  sarà  loro  signore  fino  al  duodecimo  anno  ;  edi- 
ficherà case,  pianterà  vigne,  fornirà  gli  horti  di  siepi ,  inge- 
nererà figliuoli  :  dopo  il  duodecimo  anno  che  egli  have,rà 
ridotto  il  pomo  rosso  in  sua  possanza  ,  apparirà  la  spada 
dei  Christiani  ,  la  quale  metterà  in  fuga  il  Turco  >  ;  ora 
«  Rosso  pomo  è  greco  sacerdote  o  patriarca  »  :  e  si  allude- 
rebbe alla  presa  di  Costantinopoli;  «  ma  perciò  che  né  dopo 
il  settimo  né  dopo  il  duodecimo  anno  ch'é  stato  preso  l'im- 
perio di  Costantinopoli  la  spada  de'  Christiani  contra  di  loro 
non  ha  prevaluto,  perché  sono  già  quasi  cento  anni,  che  tutta 
la  Thracia  et  l'impero  orientale  è  sotto  la  signoria  loro,  di- 
cono che,  sotto  il  nome  del  pomo  rosso  ,  s' intende  un'  altra 
sede  d'imperio  »;  e  in  fatti  «  se  tu  levi  a  questa  parola  Urum 
(rosso)  il  primo  u,  e  quel  di  mezzo  si  muti  in  O,  dirà  Rom  », 
è  chiaro.  I  Cristiani  volevano  ad  ogni  modo  godersi  questa 
novità  del  Turco  a  Roma  e  in  chiesa.  Giacché  nei  Commenti 
della  profezia  ,  detto  come  i  Cristiani  usino  senza  riverenza 
nelle  Chiese,  si  aggiunge:  «  Et  però  s'ha  da  credere  che  per 
questa  poca  reverentia  Iddio  voglia  più  tosto  che  quelle  siano 
sotto  Macometto  che 'sotto  noi  ».  Vero  é  che  infine  sorgerà 
a  convertire  i  Turchi  il  papa  angelico,  di  nostra  conoscenza 
oramai.  «  Et  di  questo  ancora  é  dubbio  appresso  di  loro,  se 
quella  spada  con  la  quale  la  Nation  Christiana  ritornerà  in 
libertà  e  renderà  il  cambio  a  Macomettani  habbia  da  essere 
qualche  grande  christiano,  che  con  infinito  essercito  sia  per 
pigliare  tutto  l' imperio  de'  Turchi,  o  pure  qualche  propheta 
christiano  con  la  dottrina  sua  sia  per  convertire  i  Macomet- 
tani alla  nostra  fede  ». 


Studi  di  lett.  {tal.,  II.  10 
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•      III. 

Ti  ho  annoiato  molto,  lettor  mio  cortese  ?  Ma  tu  sai  pure 
che  il  desiderio  di  annoiare  altrui  riposa  sempre  nascosto  in 
chi  mette  fuori  degli  opuscoli  eruditi,  che  una  volta,  quando 
si  studiava  meno  ,  si  dicevan  rari.  Mi  son  dilungato  troppo 
ad  illustrare  (se  pur  li  ho  illustrati)  un  quattro  0  cinque- 
cento versi  sciagurati  ?  Ma  l'ho  fatto,  per  ispedirmi  più  pre- 
stamente neir  andare  innanzi:  come  ti  prometto  di  fare.  E 
per  non  perder  tempo,  ecco  che  io  ti  trascrivo  i  luoghi  del 
Seti. ,  che  contengono  i  più  importanti  precetti  della  rifor- 
ma vagheggiata  da  Scolio  :  prima  della  riforma  religiosa , 
poi  della  civile  ;  se  pur  questo  aggettivo  non  è  troppo  mo- 
derno e  pettoruto  per  un  povero  popolano  del  Cinquecento; 
lasciando  da  parte  i  precetti  morali ,  molti  ,  ma  comuni  a 
tutti  i  luoghi  e  a  tutti  i  tempi,  e  perciò  di  poco  0  niun  in- 
teresse. E  apparecchiati;  lettore  paziente,  ad  udir  versi  ancor 
più  desolanti,  ancor  meno  rifioriti^  come  direbbe  l'autore,  di 
quelli  che  hai  letto  ;  ma  saranno  ,  per  compenso,  anche  più 
pochi. 

11  principio  ,  adunque  ,  alla  riforma  della  Chiesa  e  degli 
uomini  è  da  cercare,  secondo  che  sappiamo,  nell'  osservanza 
dei  Comandamenti:  i  quali  ScoUo  espone  in  versi  sciolti  due 
volte  (pp.  1  e  36)  ;  e  nel  medesimo  ordine  con  cui  nel  ca- 
pitolo XX  dell'  Esodo  e  nel  V  del  Deuteronomio  :  a  cui  l'autore 
si  richiama  in  una  sua  postilla  (p.  36  v)  : 

Adora  e  obedisci  a  un  solo  Idio, 

Non  biastimar  di  Dio,  né  dirne  invano. 

Tutti  i  sabbati  fa  tutt'  opre  sante. 

Ama  e  obedisci  e  honora  padre  e  madre. 

Non  offender  alcun  con  ditti  0  fatti. 

Non  fornicar  con  hom'o  donn' 0  teco. 

Non  romper  fede  a  moglie  né  a  marito. 

Non  giurar,  né  provar  il  falso  mai. 

Non  bramar  huomo  né  donna  in  vergogna: 
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Non  tor  l'altrui  senza  la  sua  licentia  : 
Non  bramar  cosa  d'altri  ingiustamente  i. 

Più  in  là  (pp.  12  sgg.),  è  una  esposizione  de' Comandamenti, 
in  versi  per  lo  più  accoppiati ,  in  istrofe  ,  a  ciascuna  delle 
quali  sta  scritto  in  capo  «  Replicati  e  dichiarati  i  X  coman- 
damenti »  ;  e  qui  ai  Comandamenti  della  legge  mosaica  se 
ne  aggiungono  molti  e  molti  altri,  che  riguardano  la  religione, 
la  morale,  la  vita  civile  :  e  questa  volta,  subito  dopo  i  pre- 
cetti biblici,  vengono  i  due  precetti  di  Cristo  -  (p.  12  v): 

Quel  che  per  te  non  vuoi,  altrui  non  fare. 
Quel  che  tu  vuoi  d'altrui,  altrui  dei  fare; 

a'  quali  tien  dietro  quello  del  Genesi:  3 

Del  tuo  sudor  ti  debbi  sustentare. 

Ed  ecco  ora  le  principali  riforme  religiose.  La  circoncisione 
e  il  battesimo  si  richieggono  da'  nuovi  fedeli:  quella  l'ottavo 
giorno:  questo  in  sui  trent'anni.  Il  precetto  è  confermato  più 
volte:  qui,  p.  es.,  dove  parla  Cristo  (p.  3,  str.  l): 

Non  vi  vietai  la  circoncisione, 

E  che  sia  '1  ver,  volsi  esser  circonciso. 

Circoncidinsi  tutte  le  persone. 

Se  non,  non  entreranno  in  paradiso. 

Ci  vuol  la  fede  e  l'opre  e  l'unione; 

Il  battesimo  ancor  non  sia  diviso. 

Ma  che  vi  vai  se  voi  vi  battezzate, 

Promettete  osservarlo,  e  poi  mancate  ? 

E  più  esplicitamente  (p.  15  v,  str.  7): 

Si  circoncidi  ognun  1'  ottavo  giorno 
E  si  battezzi  poi  su  li  trent'  anni. 
Come  Idio  e  i  profeti  comandorno , 
E  come  fece  a  Christo  San  Giovanni: 

1.  C'è,  come  ognun  vede,  un  precetto  di  più  de'  dieci  mosaici:  «  non 
offender  alcun  con  ditti  o  fatti  »  :  amplificazione  del  «  non  amipazzare  ». 

2.  Matteo,  XXII,  37.  39- 

3.  Genesi,  III,  19. 
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oppure  (p.  30  V,  str.  5): 

Servino  questi  per  segni  e  per  mezzi, 
Si  circoncidi  lui  e  si  battezzi  ; 

mentre  da  questa  lista  dei  sacramenti,  0  dei  riti,  della  nuova 
legge  il  battesimo  parrebbe  escluso  (p.  21  i^,  str.  3): 

La  fede  e  l'opra  e  la  circoncisione 
La  confessione  e  la  benedizione, 
Il  Tetau  in  fronte  e  i  X  mandamenti 
Segnati  in  man  habbin  tutti  i  viventi. 

Altre  cerimonie  della  chiesa  cattolica  l'autore  dichiara  inu- 
tili ,  o  quanto  meno  le  vorrebbe  ricondotte  alla  lor  forma 
evangelica  (p.  33,  str.  9)  : 

Il  sangue  di  Giesù  se  fa'  i  precetti 
Non  accade  che  '1  credi  o  che  l'accetti  .... 
Dunque  se  tu  ti  guardi  dal  peccare, 
Questo  o  quel  non  accade  confessare. 
La  morte  di  Giesù,  la  passione, 
Il  dir  la  vita  e  la  resurretione , 
Non  accade  tu  credi  0  appresenti. 
Sempre  che  fa'  i  dieci  Comandamenti. 

E  altrove  (p.   18,  str.  6): 

Ognhor  confessa  a  Dio  che  pecchi  tu, 

E  promette,  e  mantien  non  peccar  più. 

E  la  communion  si^  celebrata 

Quando  e  in  quel  modo  l'ha  Christo  ordinata; 

Ma  crederai  che  Christo  e  Dio  sta  in  cielo. 

Ma  sta  in  quel  pan  sua  gratia  e  suo  gran  zelo: 

contraddizioni  e  perplessità,  di  che  Scolio    ci  ha  già  dati  e- 
sempi. 
Ecclesiastici  non  dovrebbero  esserci  più  (p.  18,  str.  7)^ 

"Monache,  preti  e  frati  non  saranno. 
Che  senza  ancor  salvar  ben  si  potranno. 
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E  meglio  (p.  27  V.  str.  7): 

E  disse  (Dio),  non  sian  più  monach'o  frati, 
Peregrini,  romiti,  né  birboni. 
Né  pinzochere,  preti,  o  mascherati, 
D'ordine  alcun,  di  chiese  o  legioni; 
Per  che  gli  habbiti  lor  mi  son  tornati. 
Che  potevan  salvarsi  et  esser  buoni, 
S'attendono  a  lor  case,  e  se  faranno 

I  miei  precetti  e  '1  pan  semineranno; 

cioè,  se  lasceranno  la  vita  contemplativa  per  l'attiva  e  «  gli 
altri  gioveranno  »,  come  è  nella  correzione. 

L'  ordine  speciale  dei  preti  non  ci  sarà  dunque  più.  La 
dignità  regia  e  la  sacerdotale  andranno  unite  nel  più  buono 
de'  laici;  e  i  nuovi  sacerdoti  non  solo  potranno,  ma  dovranno, 
per  esser  perfetti,  aver  moglie  (p.  33,  str.  3)  : 

Tutti  saranno  e  seculari  e  preti; 
Frati  e  religiosi  e  tutti  haranno 
Le  mogli,  e  tutte  donne  haran  marito; 
E  questo  fia  perpetuo  e  santo  rito. 

II  più  osservante  Idio  sarà  mo>narca, 
Et  esso  il  più  osservante  sarà  prete 
Parli  sempre  di  Dio,  non  d'  altra  cosa, 
Et  habbi  una  moglie  per  donna  e  sposa. 

E  il  popolo  eleggerà  tra  i  padri  di  famiglia  i  ministri  di 
Dio  (p.  15  V,  str.  8): 

E  sol  sia  assunto  al  ministerio  santo. 

Vinto  dalle  più  palle  del  partito, 

Il  più  savio  e  '1  più  santo,  eh'  habbia  il  vanto 

Di  osservante  i  precetti,  e  1  più  perito  ; 

Et  habbia  la  su'  Eva  e  1'  abbia  acanto, 

E  di  sua  casa  sia  padre  e  marito. 

O  Eva,  Eva! — Coi  preti,  andranno  a  spasso  anche  i  loro- 
guadagni,  e  i  pellegrinaggi:  che  Scolio  ,  per  quanto  profeta, 
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non  aveva  preveduta  l'invenzion  del  vapore  :  chi  può,  digiuni 
il  venerdì  (p.  15  v,  str/4): 

Non  sia  peregrinaggio  0  devozione  ; 
Digiunar  chi  potrà  siate  contenti 
Il  venerdì  dal  primo  albor  del  giorno 
Fin  alla  sera  un'  hora  doppo  '1  giorno. 

Perchè  proprio  il  venerdì  ?  perchè  è  la  vigilia  dell'  unico 
giorno  di  festa  e  di  riposo.  Su  che  Scolio  insiste  più  volte 
(p.  14  V,  str.  8)  : 

Tu  Turco  e  tu  Christian  per  mio  decreto 
Più  non  andate,  come  andaste  innanti. 
Il  Turco  un  passo  faccisi  più  avanti, 
E  tu  Christiano  fatti  un  passo  arieto. 
La  Domenica  e  '1  Vener  non  festate, 
Ma  '1  gran  Sabbato  mio  santificate. 

E  nel  sabbato  riposin  tutti  :  anche  gli  ammali  domestici 
(p.  24  V,  str.  3)  : 

Tu  e  1  tuo  forestiero  e  '1  tuo  animale 
Tutti  i  sabbati  miei  ben  festerai. 

Siano  anche  quattro  pasque.  E  il  gran  sabbato  si  sdigiu- 
nino i  poverelli,  e  si  vestano  (p.  15  v,  str.  3): 

E  non  vi  sia  che  i  Sabbati  altra  festa, 
E  quattro  pasque,  una  ogni  tre  mesi: 
Fate  al  vespro  il  gran  Sabbato  richiesta 
Di  tutti  li  più  poveri  e  cortesi, 
E  quivi  ognun  si  pasca  e  ognun  si  vesta; 
Dai  più  ricchi  sian  fatte  queste  spesi. 

Chiaro  esempio  di  contraddizione  nel  popolano  riformatore 
i  due  versi  che  vengono  poi  : 

Gli  altri  Sabbati  poi  fate  menzione 
Pel  Santo  suo  che  la  stimana  puone: 
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perchè  altrove  Scolio  non  vuol  saperne  dell'intercessione  dei 
Santi  (p.  18,  stf.  8): 

Non  avvocato,  non  procuratore 

Mai  non  ti  far,  ma  Dio  ti  sia  signore: 

oppure  (p.  28,  str.  6)  : 

Ad  error  non  commetter  si  proveggi. 
Dove  Idio  sol  fia  giudice  d'ognuno, 
Senz'  avvocato  o  intercessor  alcuno. 

Il  tempio  futuro  si  chiamerà,  come  si  è  già  veduto,  Scholia  : 
e  l'autore  si  indugia  a  descriverne  e  determinarne  il  tutto  e 
le  parli  ;  che  nella  sua  fantasia  di  uomo  del  volgo  si  rappre- 
sentava vivo  questo  segno  sensibile  della  nuova  fede  (p.  l8, 
str.  3)  : 

Sia  la  Scholia  rotonda  com'  al  torno, 

Col  mur  per  mezzo  e  '1  portico  d' intorno. 

Perchè  quel  muro  per  mezzo  ?  per  tener  separati  gli  uo- 
mini dalle  donne  (p.  19,  str.  3): 

E  da  levante  gli  homini  entreranno, 
Da  ponente  le  donne  in  Scholia  stranno; 

anzi,  ancora  (ibid.)  : 

Nel  portico  sarà  ver  l'aquilone 
La  stanza  del  lettor  de  l'oratione. 

E  la  Scolia  sia  tutta  semplice,  nuda,  pulita:  e  vi  si  dichia- 
rino i  Comandamenti  (p.  15,  str.  7-8)  : 

Non  siano  in  Scholia  banche  altari  e  appoggi, 
Perch'  altri  vi  si  adagi  e  vi  si  appoggi. 

Non  vi  sia  né  colonne  né  figure 
Né  organi,  né  musici  stromenti. 
Né  campanil,  campane,  né  pitture, 
Né  rilevi,  né  fregi,  né  ornamenti. 
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Tutte  le  cose  sian  semplici  e  pure, 
E  sol  s'odino  i  dieci  mandamenti. 
Sia  cupola  di  sopra,  e  sotto  sia 
Lastraco  tutto  con  gran  maestria. 

Campane .  dunque ,  niente.  Altrove  Scolio  si  mostra  più 
conciliante.  Ne  concede  una;  ma  che  suoni  solo  il  sabbato  : 
che  forse  anco  nel  Cinquecento  i  Lucchesi  amavano  come  oggi 
le  campane:  le  quali  in  nessuna  città  d'Italia  suonano  con  si 
malinconica  insistenza  (p.  l8,  str.  8): 

Et  ogni  Scholia  babbi  una  sol  campana 
Per  il  Sabbato  sol,  non  per  stimana. 

Né  vi  sia  altra  immagine  che  quella  di  Dio.  Scolio  non  è 
meno  iconoclasta  di  Mosè  (p.  24,  str.  8): 

Solo  Idio,  sol  suo  nome  e  sol  sua  imagine 
Ne'  cuori  e  ne'  le  Scholie  puonerai. 
Farai  di  tutto  '1  resto  una  voragine, 
Et  ogni  imagin  lor  sotterrerai. 

Ancora  (p.  30,  str.  7): 

Tutte  l'imagin  che  ritroverai 
E  le  statue  e  rilevi  e  le  pitture 
Tutte  del  mondo  tu  le  leverai  . .  . 
E  come  morti  le  sotteirrerai. 

E  più  oltre  (p.  33  v,  str.  4-5)  : 

E  non  ti  far  rilevi  né  figure 
Né  statua,  né  imagine  che  sia  . .  . 
Che  dove  l'occhio  va  corre  la  mente, 
E  dove  sta  la  vista  il  cor  consente. 

Fia  maledetto  quello  e  il  lor  fattore 
E  chi  le  crede  o  pensa  o  chi  le  guarda  .... 
Ancor  eh'  aripresenti  il  grand'  Idio 
O  santo,  0  santa  od  altro  angelo  mio: 
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mentre  prima  Scolio  aveva  detto  che  l'immagine  di  Dio  sta 

bene  in  chiesa. 

* 

Portato  i' fui  da  Dio  sopr'ogni  altare 
Ch'esser  po' al  mondo  in  ogni  regione, 
E  mi  fé'  tutti  gì'  idoli  spezzare, 
E  stirpare  ogni  lor  religione. 

Che?  Scolio  neppure  risparmia  il  «  santo  volto  >  ,  venera- 
bile a' Lucchesi ,  e  ben  noto  ai  diavoli  della  bolgia  dei  ba- 
rattieri (p.  38,  str.  3): 

E  non  ci  è  volto  santo,  né  figura, 

Che  del  gran  Dio  fattor  non  sia  fattura. 

Air  osservanza  ,  dunque ,  de'  precetti ,  al  battesimo  e  alla 
circoncisione,  all'udire  nella  Scolia  la  dichiarazione  di  quelli, 
si  ridurrà  il  nuovo  culto;  e  a  poche  pratiche;  come  il  sacri- 
fizio (p.  21  z;,  str.  4): 

Mentre  leggete  in  Scholia  il  santo  uffitio, 
Abbrugiate  l'incenso  e  il  sacrifìtio: 

ma  di  quale  natura,  non  s'intende.  Certo  un   sacrifizio  inno- 
cente (p.  2,  str.  1): 

E  induce  ognun  a  me  aprar  sul  monte 
Con  pane  e  vino  e  aqua  de  la  fonte. 

Frequente  si  raccomanda  la  preghiera  (p   14,  str.  7): 

Siate  sempre  continuo  preganti 
Per  tutti  gli  animali  e  gli  animanti. 

E  con  più  determinatezza  (p.  18  z;,  str.  8): 

Cinque  orazion  fa  '1  di  con  la  ment'  alba, 
Du'  pranzi  e  alletti,  a  mezzanotte  e  a  l'alba. 
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E  la  prece  dopo  il  desinare  è  ricordata  ancor  qui  (p.  21, 
str.  2): 

Levati  da  pranzar  pensoso  e  muto 
E  ti  sarai  per  terra  inginocchiato  ; 
E  per  ispatio  d'un  settimo  d'hora 
Benedirai  '1  gran  Dio  :  laud'  e  adora. 

Più  interessano  ai  moderni  i  sogni  o  le  idee  di  Scolio  ri- 
guardanti l'uomo  nel  mondo  ;  tra  cui  sono  audacie  che  altri 
crederebbe  peculiari  de'  tempi  nostri ,  e  sono  vecchie  invece 
come  la  povertà  e  il  desiderio  di  uscirne. 

L'eguaglianza  degli  uomini  è  affermata  più  d'una  volta;  qui 
p.  es.  (p.  l6  V,  str.  8): 

E  chi  nasce  in  città,  villa  o  castello, 
E  sia  di  basso  o  sia  d'alto  lignaggio, 
Differentia  non  sia  tra  questo  e  quello, 
.E  nessun  habbi  un  minimo  vantaggio: 
Dio  tutti  ha  fatto,  e  sia  d'  ognun  fratello  ; 
E  del  matto  ha  '1  saper  quel  eh'  è  più  saggio. 

Sul  principio  dell'amore  riposa  la  società  nova  (p.  33  v, 
str.  10): 

E  però  mai  non  offender  nessuno  .... 
Anzi  sempre  ogni  cosa  gioverai. 

Né  con  più  efficacia  si  potrebbe  esprimere  1'  obbligo  della 
carità  (p.  31,  str.  4): 

S'  altro  per  far  limosina  non  hai, 
Taglia  della  tua  carne,  e  la  darai. 

Sarà  capo  uno,  re  insieme  e  sacerdote,  come  s'  è  veduto  ; 
eletto  dal  popolo .-  e  se  mancherà  a'  suoi  doveri,  sarà  privato 
della  sua  dignità  (p.  14,  str.  6)  : 

Un  sol  Monarcha  sia  un  hom  carnale 
Del  temporale  e  del  spirituale. 
E  sia  una  sol  fede  e  un  sol  signore, 
E  sia  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore: 
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concetto,  che  ben  conosciamo  (p.  l8,  str.  3,  l6,  str.  3): 

Eleggete  il  più  buono  e  savio  e  santo 
A  tor  lo  sceptro  la  corona  e  '1  manto. 

Che  si  eleggino  i  Re  padri  e  padroni 
E  savi  e  presidenti  e  buon  patritii  ; 
Che  sian  stimati  li  più  santi  e  buoni, 
E  che  '1  sappin  per  prova  e  per  inditii; 
E  che  parlin  con  chiari  e  gran  sermoni , 
Et  a  lor  dianzi  i  sacrosanti  offitii; 
E  sian  privati  poi,  quand'  a  tristitia 
Peccassin  per  istudio  o  per  malitia. 

A  codesto  povero  re  si  nega  il  beneficio  della  lista  civile , 
e  di  più  si  ingiunge  di  non  mangiarsi  l'imposte  (p.  l8 , 
str.  4): 

Vivi  il  Monarcha  del  suo  ben  paterno, 
E  le  decime  spendi  in  nel  governo. 

Eppure  un  molto  bestiai  diritto  gli  è  riservato  (p.  13  t', 
str.  6): 

Al  Re  per  voglia  altrui  necessitato. 
Carne  humana  mangiar  non  è  peccato. 

Uno  dei  principali  obblighi  dei  cittadini  è  il  matrimonio 
(p.  1  V,  str.  2;  l8  z;,  str.  5): 

*       Ogn' hom  eh' è  buono  e  teme  '1  parlar  mio, 
Habbi  la  sua  consorte  e  compagnia, 
Si  come  Adamo  ed  Eva  fece  Idio, 
Che  insieme  andassin  per  la  dritta  via  .  .  . 

E  fa  eh'  ogn'  homo  habbi  la  sua  mogliera. 
Et  ogni  donna  habbi  il  suo  marito, 
Se  non,  non  puote  a  Dio  esser  gradito. 

E  più  specialmente  si  prescrive  (p.  19,  str.  3): 

Che  ciascun  homo  e  donn'  agli  anni  venti 
Pigliar  moglie  e  marito  si  contenti. 
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La  donna  non  porti  dote  ;  mantenga  sino  alla  morte  la 
porzione  di  beni  che ,  come  si  leggerà  tra  poco  ,  tocca  ad 
ognuno;  e  se  i  coniugi  non  possono  andar  d'accordo  ,  si  la- 
scino (p.  16,  str.  2): 

Né  dota  mai  si  dia  doni  o  ricevi, 
Per  dare  e  torre  sposa,  0  per  consorte; 
Né  ancor  corredo  alcun  s'aggiungi  0  levi, 
Se  no  '1  vestir  secondo  la  sua  sorte  ; 
Né  la  sua  parte  alleggeriscili  o  aggrevi. 
Ma  l'habbia  seco  sempre  fin' a  morte. 
Se  in  pace  insiem' ei  non  potesson  stare, 
Lui  lei,  lei  lui  si  possine  lassare. 

Altro  obbligo,  il  lavoro  (pp.  16,  str.  3;  12  v,  str.  6): 
Del  tuo  sudor  ti  debbi  sostentare, 
si  ripete;  e  non  ci  siano  vagabondi  (p.  17,  str.  6): 

E  non  sia  piazzaiuolo  0  spasseggieri, 
Ma  ciascun  sia  costante  a  lavorare. 

E  forse  per  non  favorire  gli  oziosi,  è  vietato  il  far  elemo- 
sina ai  pellegrini  (p.  13  v,  str.  8)  : 

Limosina  non  fate  a'  pellegrini, 
Ma  sempre  a'  vostri  poveri  vicini. 

Però  tutto  il  lavoro  si  deve  restringere  a  quello  manuale,  e 
a'  mestieri  più  necessari  al  vivere  :  perchè  Scolio  nutre  un 
odio  da  Piagnoni  verso  il  lusso  e  la  scienza  (p.  14,  str.  7): 

Non  sian  botteghe  od  arte  manuali. 
Se  non  le  più  importanti  e  principali. 

La  donna  si  ordina  (pp.  14,  str.  5;  19 1»,  str.  2): 

Che  in  cambio  di  brendagli  e  di  ornamenti 
Si  port'  intorno  i  dieci  mandamenti .  .  . 

Sian  vetati  i  gran  pranzi  e  le  gran  cene. 
Perché  d'ebbrezza  e  crapule  son  piene. 
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Che  suoni  e  danze,  odori,  bagni  e  giochi, 
Vestir,  calzar,  sian  poveri  e  sian  pochi. 
L'opre,  le  pompe,  specchi  e  le  ricchezze 
Fate  che  sopra  tutto  s'odi  e  sprezze. 

E  (p.  14,  str.  7): 


perchè 


Stimate  vanitade  ogni  scienza  ; 
Di  medici  e  dottor  fatene  senza; 


Con  l'obbedir  a  Dio  ti  dei  addottare, 
E  non  co'  i  libri  e  non  co  '1  disputare. 


Anzi,  neppur  ci  siano  gli  stampatori  (p.  il  z/,  strr.  8-10): 

E  sia  vietato  e  tolto  ogni  dottore 
Che  non  possi  compuoner'  o  studiare, 
Lettor,  componitore  e  stampatore, 
Che  possi  libro  scriver  o  stampare, 
Loico,  disputator,  predicatore, 
Che  non  possin  dispuorr'o  predicare 
Che  li  tre  libri  santi  ch'ho  dett' io, 
E  questo  libro  mio,  anzi  di  Dio. 

E  questo  libro  mio  si  scrivi  a  mano 
E  cosi  a  penna  gli  altri  quattro  ancora  .... 
E  ogn' altro  libro  poi  sia  falzo  e  vano 
E  da  libri  di  Dio  sia  scluso  fuora  ; 
Se  in  ogni  faccia  i  dieci  non  contiene, 
È  contro  Dio  chi  il  legge  e  chi  lo  tiene. 

Né  meno  insistente  di  questo  dell'ignoranza,  si  afferma  il 
dovere  del  più  grande  rispetto  a  tutti  gli  animali  (p.  13, 
str.  2): 

Usate  a  ogni  animai  gran  discritione, 
E  gran  pietade  e  gran  compassione. 

Oppure  (p.  13  v,  str.  3j- 

AUi  animali  non  usar  spietade. 
Se  non  fossi  per  gran  necessitade. 
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Non  tor  l'uccel,  mentre  lo  nutre  il  padre, 
Né  altro  animai  dal  cibo  de  la  madre. 

Anzi  (pp.  13  V,  str.  4;  17  v,  str.  3  ;  14  z;,  str.  2); 

E  l'ugellare  e  1  cacciare  e  '1  pescare, 
Né  uccider  genti  no'  lo  voler  fare, 
Se  non  fossi  per  gran  necessità  .  .  . 

La  caccia  e  l'ugellar  vietato  sia, 
E  poco  manco  ancor  la  pescagiome , 
Perch'  é  cosa  malvagia,  iniqua  e  ria. 
Empia,  inhumana  e  fuor  di  discretione. 
Non  so  se  vuoi  che  cosi  fatto  sia 
A  te,  a'  tuoi  figliuoli,  e  a  tua  natione  ; 
Ma  pur  ti  si  concede  libertade, 
Per  gran  bixogno  e  gran  necessitade  .... 

Non  uccidete  l'animai  da  frutto, 
Che  '1  frutto  suo  vi  renderà  gran  frutto. 

E  ancor  verso  la  fine  del  Sett.  (p.  33,  str.  7)  : 

Non  vogliate  né  uccider,  né  stratiare 
Nuli' animai  che  sia,  né  ancor  pigliare: 
E  cosa  empia  e  maligna  uccider  quelli 
A  madre,  0  padre,  o  figli,  over  fratelli. 

Delicata  zoofilia!  Ma,  per  tornare  agli  uomini,  che  Scolio 
stimava  forse  più  ,  ma  certo  amava  meno  de'  suoi  animali , 
ecco  de'  provvedimenti ,  se  non  è  un  dir  troppo  ,  economici 
(p.  lo,  strr.  3-9)  : 

Vi  dovete  ogni  sette  anni  partire, 
E  le  mesure  e  le  spese  adeguare. 
Et  a  mia  povertà  distribuire, 
E  dall'  honesto  in  fuor  a  me  dei  dare. 
Et  a  poveri  miei  quel  compartire  .... 

O  più  presto  farai  le  descriptioni 
Di  quanto  valer  può  tutto  '1  tuo  stato. 
Tra  denar,  bestie,  case  e  possessioni, 
E  ciascun  altro  ben  eh'  arai  trovato  ; 
E  comparte  tra  gli  homini  più  buoni, 
E  darai  bando  ad  ogni  scelerato  ; 
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E  fa  come  fa  l'hora  ch'i  figli  parte, 
E  dà  a  ciascun  suo  figlio  la  sua  parte. 

Se  trovi,  come  dir,  per  discretione, 
Che  vagli  1  loro  e  '1  tuo  cento  ducati, 
E  che  siate  tra  tutti  (e  i  tuoi  vi  puone, 
Acciò  ch'altri  per  te  non  sian  gravati, 
Si  com'  e'  vuole  il  giusto  e  la  ragione) 
E  dieci  bocche  siate  ritrovati. 
Dieci  scudi  darai  per  ogni  bocca. 
Che  dieci  scudi  per  ciascun  ne  tocca. 

E  quando  ne  muor  uno  e  nasce  un  altro. 
Darai  la  parte  di  quel  morto  al  nato; 
E  se  non  vive  l'un,  viverà  l'altro, 
E  ognun  la  parte  harà  com'  egli  è  nato  ; 
E  nessun  mai  la  possi  dar  ad  altro  ;  ....  ^ 
Sia  hom'  o  donna,  basta  che  sia  bocca, 
E  la  sua  parte  a  vivere  li  tocca. 

E  non  lice  ad  alcun  haver  più  innanzi 
Che  l'honesto  del  vitto  e  del  vestire .... 
E  cosa  empia  e  inhumana  che  tu  avanzi, 
E  ch'altri  o  io  debbi  per  te  patire; 
Se  Dio  ci  ha  fatti  ricchi  e  non  già  servi, 
Perchè  vuoi  chi  t'ingrassi  e  chi  ti  servi? 
Se  '1  Signor  mio  ti  fece  suo  fattore 

E  che  ti  desse  l'amministratione. 

Se  ti  fé'  duca,  papa  o  Imperadore, 

Ti  diede  humanitade  e  discretione; 

Se  ti  de'  forza,  ingegno,  grafia,  honore, 

Tu  ci  dei  esser  padre  e  difensore; 

Che  non  è  tuo  quel  ch'hai,  o  d'altri  o  mio, 

Dall'honesto  tuo  infuor;  anzi  è  di  Dio. 
E  Dio  tei  presta  con  tal  conditione, 

Che  facci  a  noi  come  '1  buon  padre  a'  figli  : 

Vuol  ci  nutrischi  con  gran  discritione 

Adunque,  ogni  sette  anni,  o  prima,  si  deve  venire  ad  una  di- 
stribuzione di  beni  tra  le  famiglie  dei  galantuomini,  in  propor- 
zione del  numero  delle  bocche  d'ognuna;  giusto  come  propo- 
neva a  Renzo  ubbriaco  il  birro  travestito;  i  beni  cosi  distribuiti 
non  si  posson  vendere,  e  da  chi  muore,  passano  a  chi  nasce; 
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perchè  i  beni  sono  in  origine  di  Dio,  e  di  essi  i  ricchi  non 
sono  che  amministratori:  ingenui  e  grandi  pensieri.  In  conse- 
guenza non  hanno  ad  esserci  limitazioni  a'  mestieri  che  ver- 
sano intorno  al  pane  quotidiano;  anzi,  mentre  si  aspetta  l'età 
dell'oro,  dovrebbero  esser  aperti  a  ognuno  i  luoghi  fruttiferi 
(p.   17  V,  strr.  2,  4): 

Ognun  possi  far  pane  e  far  vivande, 
E  tener  queste  ed  altre  cose  a  vendere, 
Acciò  si  vivi  in  abondantia  grande  ; 
E  con  comodità  si  possin  prendere. 
Vadin  mercanti  da  tutte  le  bande. 
Per  far  grani  e  formaggi  a  noi  discendere. 
Sai,  oglio  e  vini  ed  altre  mercanzia, 
Che  necessaria  al  nostro  viver  sia. 

Non  sia  murato  luoco,  horto  e  giardino, 
U'  sia  cosa  da  bere  e  da  mangiare, 
O  per  il  contadino  o  cittadino. 
Acciò  i  frutti  di  Dio  possin  pigliare. 

E  non  più  guerre,  non  più  armi  (p.  17,  str.  7): 

Né  si  trovi  arme  di  veruna  sorte, 
Archibugi,  né  schioppi  0  artiglieria, 
Né  ferro  alcun  ch'uccider  possi  a  morte 
Huomo  né  donna,  né  animai  che  sia: 
Archi,  balestre,  o  frombe,  0  cosa  forte, 
Che  offender  possi  alcuna  cosa  mia; 
Ma  ogni  stromento  bellico  da  guerra 
Sia  volto  in  ferri  da  voltar  la  terra: 


che  par  contraddire  a  questi  altri  precetti  ( 
30  V,  strr.  5-6): 


pp.  14  ,    str.   3; 


De  l'anno  mesi  sei  si  facci  guerra 

Contro  i  nostri  scredenti  in  mare  e  in  terra. 

Huomini,  non  fuggite  da  la  guerra. 

Che  Idio  non  salverà  la  vostra  terra. 

Fuggite  quei  che  dicon  :  non  andate. 

Genti,  alla  guerra,  e  uccider  non  vi  fate. 
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I  tributi  e  gli  interessi  siano  tenui,  e  all'antica;  in  natura  (p. 
19,  str.  3): 

Di  decima  al  padron  dà  un  per  cento, 
Oro,  s'è  d'oro,  argento,  se  d'argento. 
Sette  per  cento  renderete  a  lui, 
Di  tutto  quel  ch'è  suo,  eh'  havete  vui. 

E,  non  essendoci  più  preti,  Iddio  si  contenterà  di  poco  (ibid.)  : 

Delle  primizie  a  Dio  dat'  un  per  cento , 
Di  frutti  della  terra,  over  d'armento: 

s' intende ,  non  a  Dio  proprio  ,  ma  al  suo  profeta.  Senonchò 
codesto  mite  e  pacifico  mondo  come  si  reggerebbe  in  piedi  ? 
Castigando,  senza  misericordia ,  i  malvagi  ,  cioè  quelli  che 
violano  i  comandamenti  per  malizia.  Contro  di  essi  sono  le 
leggi  (p.  19  V,  str.  7): 

Stirpate  il  tristo,  al  buon  no'  accade  legge, 
Ch'  è  legge  a  sé  e  da  sé  ben  si  regge. 

La  morte  è  la  pena  più  efficace  per  gli  omicidi  (p.  13,  str.  4): 

Se  con  parole  o  fatti  ucciderai. 
Te  o  i  tuoi  figli  ucciso  poi  sarai: 

in  via  di  proverbio;  ma  anche  praticamente  (p.  17,  str.  2): 

E  se  avverrà  che  alcun  habbi  altro  morto, 
Sia  in  croce  affìsso  0  in  palo  conficcato; 
Che  se  siegue  gran  pena  al  gran  peccato, 
Ognun  si  guarderà  d'haver  errato: 

la  vecchia  e  sempre  nuova  giustificazione  della  pena  capitale. 
Ma  la  morte,  0  poco  meno,  sta  bene  a  tutti  i  peccatori  e  gli 
increduli  in  generale  (p.  13,  str.  5): 

Dov'è  vitio  e  malitia  manifesta, 
Percuote  quel  d'offesa  in  ne  la  testa. 

Siuài  ài  liner.  Hai,  II.  Il 
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Oppure  (p.  27  v;  str.  9): 

Questa  [la  crocej,  la  forca,  il  fuoco  e  la  mannaja 
I  peccatori  uccidino  a  migliaia. 

E  più  oltre  (p.  17,  str,  5-6): 

E  chi  pecca  per  studio  e  per  malitia 
In  uno  o  in  più  de'  dieci  mandamenti, 
Sia  casticato  in  prova  e  in  gran  tristitia 
E  siali  dato  molt'e  gran  tormenti. 

10  son  Dio  di  pietad'e  di  giustitia. 

Qualche  riguardo  si  abbia  agli  irresponsabili: 

Pietà  sol  s'usi  agli  huomini  dementi, 
Che  per  caso,  fortuna  0  per  disgratia 
Fan  qualche  po'  d'error:  fate  lor  gratia. 

Fate  lor  gratia  de  la  vita  loro; 
Ma  siano  nondimen  battuti  e  vinti, 
E  paghino  al  profet'  argent'  od  oro; 
E  vadino  tra  gli  altri  un  mese  tinti 
Di  verde,  azzurro,  0  di  color  di  moro, 
E  portin  lor  vestiti  indosso  scinti: 

come  si  costumava  per  gli  eretici  volgari.  Ma  (p.  33  'u>  str.  7) 

...  quello  il  qual  non  cercherà  con  fede 

11  Dio  d'Abram,  d'Isac  e  di  lacobbe.... 
S'intendi  maledetto,  e  con  martire 
Subbitamente  sia  fatto  morire. 

Altrove  Scolio  è  più  discreto  (p,  35,  str.  7): 

Ma  chi  poi  pecca  malitiosamente 
Più  di  due  volte  e  non  si  emenderà, 
Quel  cassi  il  terzo  punto  e  '1  terzo  fallo, 
Sarà  cagion  che  toccherà  il  cavallo. 

Non  ho  capito  il  penultimo  verso:  ma  forse    è    in    relazione 
con  un  sistema  penale  meditato  dal  nostro  autore;  del   quale 
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è  come  la  sintesi  in  una  postilla  a  p.  36  v,  dove  sono  distese 
due  liste  di  tredici  pene  ciascuna,  le  prime  gravi,  le  secon- 
de, pei  tempi  andati ,  leggere  :  quelle  per  chi  «  per  malitia 
non  fa  0  rompe  i  X  comandamenti  »,  queste  «  per  chi  a  caso 
non  fa  o  rompe  »  i  medesimi,  e  sono:  pene  gravi,  «  fuoco,  croce, 
palo,  forca,  mannaia,  tenaglia,  squarta,  stracina,  lapida,  mura, 
sotterra,  il  dato,  la  trippa  »:  pene  lievi,  *  la  catasta,  pendo- 
lonè, scopa,  berlina,  la  corda,  le  stecche,  il  velo,  fuoco  a  pie, 
galea,  pregione,  bando,  confine,  denari  ».  Ce  n'  è  per  tutti. 

Salvo  il  mondo  per  si  rigide  pene  ,  grandi  riguardi  si  de- 
vono agli  uomini  che  le  mettono  ad  effetto.  Ecco  l'opinione  del 
Signore  (p.  17,  str.  3): 

E  che  le  spie,  li  messi,  e  accusatori, 
Li  sbyrri,  i  boii  e  tutti  i  giustitieri, 
Sian  di  più  degnitadi  e  grandi  honori, 
Che  non  sono  i  baroni  e  i  cavallieri; 
E  che  si  facci  lor  grandi  favori 
Diasi  lor  premi  larghi  e  volentieri, 
E  si  tenghi  lor  casa  in  gran  divitia; 
Che  spendon  tutto  il  lor  per  la  giustitìa. 

E  finalmente  delle  non  poche  leggi  speciali  che  dovrebbero 
regolare  il  nuovo  regno  di  Scolio ,  ecco  alcune  che  paiono 
più  notevoli.  Qui  si  rinnova  la  legge  del  contrapasso  (p.  28 
■y,  str.  6): 

Cosi  farete  le  vostre  vendette, 
Sempre  sian  giuste,  simili  ed  eguali... 
Cinque  per  cinque  e  sette  contro  sette, 
Hom  per  homo,  animai  per  animali, 
Occhio  per  occhio,  e  dente  per  il  dente; 
Rendesi  sempre  '1  pari  e  '1  convenente. 

Or  dov'è  più  la  mitezza  che  abbiam  sentito  predicare  a  Sco- 
lio? Ed  ecco  qui  punta  la  condiscendente  poltroneria  de*  ma- 
gistrati (p.   14,  str.   3): 

Ch'ogni  lite  in  sei  di  decisa  sia, 
Sia  che  lite  si  voglia,  e  sia  che  sia. 
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Ecco  la  sempre  nuova  questione  delle  nutrici  (o.  lo  v,  str  6): 

Et  ogni  madre  allevi  '1  suo  figliuolo 
Se  non  per  qualche  gran  necessitade... 
Che- Dio  a  lei  e  non  ad  altra  il  diede; 
Ma  se  lo  dà,  dia  larga  la  mercede. 

Ecco  quella  del  numero  delle  ore  di  lavoro  (p.   16,  str.    3): 

E  la  merce  d'altrui  e  '1  suo  sudore 

Mai  non  tenere  in  man  più  di  dieci  hore. 

Forse  con  la  vagheggiata  unità  de'  pesi  e  delle  misure  andava 
unita  nella  mente  di  Scolio  anche  la  semplificazione  del  calen- 
dario: riforme  l'una  e  l'altra  che  avevano  lor  ragione  di  essere 
nella  più  generale  concordia  che  si  attendeva  dalla  universa! 
monarchia  (p.  15,  str.  7): 

Incominciat'  a  marzo,  e  dite  uno: 
Si  facci  l'anno  di  dodici  mesi, 
E  tutti  sian  di  trenta  giorni  l'unq, 
Et  a  ferraio  l'ultimi  sian  resi: 

dove  certo  è  l'eco  popolare  della  dibattuta  questione  sul  calen- 
dario giuliano:  che  mise  capo  alla  fine  del  secolo  alla  riforma 
di  Gregorio  XIII. 

Più  difficile  riesce  a  spiegarsi  nel  Cinquecento,  e  in  Italia, 
questo  divieto  della  schiavitù,  in  nome  della  libertà  che  Dio  ha 
donato  a  tutti  (p.  19  v,  strr.  6-7): 

Servo  né  stiavo  alcun  d'altri  non  fate, 
O  l'uccidete,  o  in  libertà  lassate. 
Sono  statuti  ingiusti  empi  e  inhumani 
Il  legar  altri  sotto  l'altrui  mani. 
A  Idio  solo,  ma  agli  homini  non  lece: 
Far  stiavo  chi  già  Dio  libero  fece 

i  quali  versi,  se  fossero  stati  scritti  qualche  anno  più  tardi, 
si  potrebbero  sospettare  suggeriti  da  quello  che  racconta  il 
Trenta  ^  all'anno  1574:  che  una  fusta    di    corsari   turchi    fu 

1.  Memorie  etc,  cit. 
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gittata  da  un    fortunale    sul    lido  di  Viareggio  :    e   i  ladroni 
furono  presi,  mandati  a  Lucca,  e  venduti. 

Ora,  di  non  poche  idee  di  riforma  religiosa,  che  sono  nel 
Seti.,  è  da  cercare  l'origine  nella  setta  degli  Anabattisti.  La 
circoncisione  era  predicata  dal  Matthiesen,  secondo  che  si  è 
veduto;  ed  il  battesimo  poi  ad  età  avanzata  e  capace  di  ri- 
flessione e  liberà  di  promettere,  era  rito  generale  della  setta; 
dal  quale  anzi  essa  prese  il  nome.  E  appunto  come  Scoho, 
il  Matthiesen  richiedeva  prima  la  circoncisione,  e,  concorde 
in  ciò  cogli  insegnamenti  dello  Hoffmann,  il  battesimo  più  tardi; 
che  sull'età  atta  a  quel  sacramento  erano  varie  le  opinioni  K 
Ancora,  verso  le  immagini  era  grande  il  furore  degli  Anabat- 
tisti :  anzi  l' iconoclastia  accompagnava  comunemente  le,  lor 
migrazioni  e  le  prediche:  e  il  quarto  de' dodici  articoli  dello 
Statuto  dei  fratelli  Moravi  riconduceva  il  culto  all'  adora- 
zione del  cuore  -  :  benché  a  spiegare  le  aspirazioni  icono- 
clastiche di  Scolio  non  ci  sia  bisogno  di  uscire  dai  caratteri 
più  generali  della  riforma  protestante.  E  per  ciò  che  con- 
cerne il  festeggiare  il  Sabato,  si  è  già  detto  che  una  famiglia 
appunto  di  Anabattisti  pigliava  nome  da  questa  usanza  :  ed 
era  anzi  la  più  vecchia  e  importante  di  quelle  diffuse  nella 
Moravia.  3 

Sugli  ordinamenti  civili  di  Scolio  molto  anche  avranno  po- 
tuto le  istituzioni  e  le  opinioni  socialistiche  degli  Anabattisti, 
delle  quali  si  è  fatto  brevemente  parola  :  come  la  equa  di- 
stribuzione de'beni  tra  i  fedeli  ■^.  il  lavoro  obbligatorio,  la  pre- 
ferenza data  alle  arti  manuali,  nobilitate  da  Paolo,  che  si  van- 
tava dicendo  «  queste  mani  han  sovvenuto  a'  bisogni  miei  e 
di  coloro  che  eran  meco  »  s,  la  povertà  volontaria:  ch'erano  i 
fondamenti  della  fratellanza  dei  Moravi.  E  il  divieto  delle  armi 

1.  Meshovius,  lib.  V. 

■j.  CoNTiN,  Di-^ionario  delle  Eresie,  1.  e. 

3.  Meshovius,  lib.  IV. 

4.  Reyn.,  a.  1527  e  altrov.e. 

5.  Fatti  degli  Ap.,  XX,   34, 


l66  E.    DONADONI 

predicato  da  Scolio  era  un  canone  per  gli  Anabattisti  in  ge- 
nerale, e  pei  Moravi  in  ispecie:  che  un  tal  divieto  avevano 
scritto  nel  XI  articolo  della  lor  costituzione  ;  '  ben  sapendo 
che  i  profeti  avevano  vaticinato  la  pace,  e  che  un  tempo  le 
spade  si  sarebbero  convertite  in  aratri  ^  ;  come  immaginava, 
inspirato  anch'egli  a'  profeti,  il  nostro  autore.  Invece,  prov- 
vedimenti più  speciali  di  Scolio  ricordano  i  capitoli,  ne'  quali 
espressero  i  lor  desideri  i  Villani  di  Svevia  nell'  accingersi 
alla  guerra  3;  tra  i  quali  sono  quelli  che  chiedono  la  libertà 
di  eleggere  e  destituire  i  ministri  della  chiesa:  la  limitazione 
delle  decime  al  frumento  solo:  l'abolizione  delle  gravi  spese 
funerarie;  che  non  sono  che  pochi  aspetti  di  quel  più  gene- 
rale bisogno  di  riforma  religiosa  e  civile,  eh'  era  nei  volghi 
del  Cinquecento. 

Né  meno  avranno  contribuito  alle  idee  comunistiche  di 
Scolio  le  misere  condizioni  economiche  del  popolo  lucchese: 
delle  quali,  e  dei  provvedimenti  presi  nel  Consiglio  degli  An- 
ziani per  sollevarle,  si  è  fatto  cenno  più  sopra.  E  che  il  po- 
polo si  accalorasse  ai  disegni  di  novità  sociali,  è  provato  dal 
fatto,  che  gli  storici  cittadini  del  tempo,  figli  di  popolo,  tene- 
vano aperti  gli  orecchi  a  tutti  i  rumori  di  rivolgimenti  tra  eco- 
nomici e  religiosi  che  agitavano  l'Europa,  e  massime  la  lontana 
Fiandra  4;  cosa  naturale  in  una  città  che  aveva  veduto  da 
una  trentina  d'anni  il  tumulto,  tutto  moderno,  degH  Straccioni: 
e  nella  quale  si  conservavano  ancora  le  forme  de'  gloriosi 
governi  popolari  del  Medio  Evo.  E  vent'  anni  prima  della 
composizione  del  Sett.,  Francesco  Burlamacchi  aveva  già  pen- 
sato ad  una  divisione  de'  beni  ecclesiastici,  per  sovvenire  al 
popolo  5;  e  che  r  idea  sua  avesse  lasciato  un  tardo   fermento 

1.  Meshovius,  lib.  IV. 

2.  Isaia,  II,  4;  Michea,  IV,   1-8. 

3.  Reyn.,  all'a.  1525. 

4.  V.  p.  es.,  Trenta  ,  agli  anni  156Ó,  67,  68,  69.,  e  Samminiati  ,  all'a.  '68. 

5.  «  Il  che  li  poteva  riuscire  (cioè  di  ridurre  ad  unità  le  sette,  e  tor- 
nare il  clero  alla  purità  apostolica)  col  levar    loro  (ai    preti)    1'  entrate, 
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ancor  nella  seconda  metà  del  secolo,  si  prova  a  parer  mio 
dalla  strana  lettera  che  un  Dionigi  di  Galloys,  prete,  pare, 
francese,  perseguitato  dal  clero,  e  massime  di  Firenze,  indi- 
rizzava da  Lucca  stessa  al  Consiglio  degli  Anziani,  il  primo 
Aprile  del  1568,  esortandoli  a  spartire  tra  i  poverelli  la  terza 
parte  dei  beni  del  clero.  E  l'autore  ha  più  d'una  somiglianza  con 
il  Nostro;  anch'egli  é  re  dei  re  e  signor  dei  signori,  nunzio  per 
divina  provvidenza  e  unto  dell'olio  sacro;  anch'egli  si  crede 
di  essere  il  promesso  Messia,  1'  uomo  puro,  il  pastore  ange- 
lico ,  secondo  che  si  firma  ;  vagheggia  in  una  sola  persona 
riunite  la  dignità  di  re  e  quella  di  sacerdote;  '  e  mostra  di 
essere  un  Anabattista  ,  che  attende  il  regno  civile  di  Cristo. 

lassandole  goder  a  quelli  che  l'hanno  adesso,  e  dopo  la  morte  loro  l'ap- 
plicasse o  al  pubblico,  o  a  sovvenzione  de'poveri  >.  V.  il  Pro«5so  con- 
tro il  Burlamacchi,  Tommasi,  Op.   cit. 

1.  La  lettera  si  conserva  tra  le  carte  dell'OfScio  sulla  Religione,  all'a 
1568.  Eccone  i  luoghi  più  importanti:  e  In  nomine  Domini  nostri  lesu 
Christi.  Regnet  Christus  ipse  super  terram  ,  regnet  Christi  veritas,  con- 
fundantur  bestiae  et ..  comburantur  quae  contra  Christum  astant,  Regnum 
eius  et  veritatem.  Domini  Lucenses  ,  duo  sunt  veritatis  Christi  et  regni 
eius,  duo  hostes  acerrimi;  unus  avara  multorum  ambitio  praelatorum  ec- 
clesiae:  alter  error  haereticorum  et  Infidelium...  Clerus  debet  pauperibus 
tertiam  partem  honorum  Ecclesiae,  clerum  condamnantibus  sacrosanctis... 
ecclesiae  consiliis,  niceno,  agathensi  et  postremo  tridentino:  facite  justi- 
tiam  ipsis  pauperibus,  domini  lucenses,  alantur  pauperes,  vestiantur  pau- 
peres,  erudiantur  pauperes,  matrimonio  coniungantur,  de  ipso  suo  jure 
tertiae  partis  honorum  Ecclesiae.  Domini  lucenses,  Reges  estis  et  sacer- 
dotes:  ergo  clerum  damnate  solvere  recusantem:  ipsam  dat  vobis  Christus 
potestatem  in  his  temporibus;  Reges  estis  et  sacerdotes,  repeto.  Tales  ego 
vos  declaro  Dionysius  de  Galloys,  electus  omnipotentis  Dei  servus  et  nun- 
tius    divina    providentia ,  Rex  Regum  et   Dominus    Dominantium ,    unctus 

totus  in  cute  et  intus  oleo  cadesti tamquam  aurum  in  fornace  proba- 

tus  ad  vos  veniens ,  per  examina  Gallorum,  Romanorum,  Venetorum  et 
nuper  Florentinorum,  qui  ad  jniurias  carcerum  hoc  addiderunt,  qui  (sic) 
mea  scripta  omnia  quae  produxi  retinuerunt.  Ducem  non  accuso,  sed  nun- 
tium  papae  et  eius  complices...  Lucae  scripsimus,  prima  die  Aprilis,  anno 
Domini  1568 — Messias  haebreorum,  his  promissus  purus  homo...  etpastor 
virum,  laceratus  et  detritus  cleri  injuriis  ,  Dionysius  de  Galloys  »  E  l'in- 
dirizzo è  «  Ad  illustrissimos  et  aequissimos  Dominos  lucenses  clamat  ju- 
stitiam  atque  conqueritur  veritas  innocens  et  oppressa  paupertas — » 
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E  ancor  due  provvedimenti  speciali  deliberati  dal  Consiglio,  e 
di  cui  è  cenno  nei  cronisti  contemporanei ,  danno  ,  come  sì 
dice,  un  colorito  storico  a  quei  luoghi  dove  Scolio  declama 
contro  il  lusso  e  perora  in  favore  di  una  società  sdigiunata  , 
ma  pezzente:  e  a  quella  sua  esortazione  di  non  fuggir  dalla 
guerra  ,  non  ostante  l'aspettazione  della  pace  universale  ; 
che  il  Trenta,  all'anno  1555,  ricorda  che  «  fu  in  questo  tempo 
fatti  alcuni  bellissimi  ordini  sopra  li  hornamenti  et  vestiti 
troppo  suntuosi  et  fatto  legge  sotto  gravissime  pene  alli  sarti 
e  sarte  >  i;  e  il  157O,  secondo  il  Samminiati,  fu  il  principio 
della  milizia  regolare  in  Lucca, 

Ma  in  effetto  la  legge  mosaica  e  l'Alcorano  hanno  dato  il 
contributo  più  diretto  alle  riforme  religiose  e  civili  vagheg- 
giate da  Scolio;  il  quale,  fermo  nella  sua  idea  di  una  uni- 
versal  religione  naturale  e  dell'  intima  equivalenza  de'  libri 
sacri,  ha  cercato  di  fondere  in  una  la  legge  ebraica  e  la  mu- 
sulmana. Né  si  allontanava  per  tal  guisa  dai  concetti  di  ri- 
forma degli  Anabattisti;  i  quali,  se  da  una  parte  propendevano, 
secondo  che  si  è  veduto,  all'Islamismo,  dall'altra  veneravano 
la  legge  di  Mosè  ;  anzi  una  lor  famiglia  seguiva  il  vecchio 
testamento,  e  gli  dava  la  preferenza  sul  nuovo:  presso  di  loro 
si  credeva  continuata  la  cattedra  mosaica  :  e  da  loro  riedi- 
ficarsi in  Miinster  la  nuova  Gerusalemme;  né  mancarono  di 
quelli  che  attendevano  cogli  Ebrei  la  venuta  di  Cristo,  a  sta- 
bilire l'universal  monarchia.  Né  solamente,  come  si  é  detto, 
era  viva  nel  Cinquecento  la  fede  della  prossima  conversione 
degli  Ebrei,  che  avrebbe  preceduta  la  finale  unità  della  greg- 
gia e  del  pastore;  ma  simpatie  verso  il  popolo  maledetto 
andavansi  formando  in  Italia;  dove  si  raccolsero  eziandio  sètte 
di  ebraicizzanti,  nella  Toscana  e  a  Napoli,  a  Genova,  a  Ve- 
nezia e  nella  Savoia  -,  E  quant'  è  a  Lucca  ,  Ebrei  vi  dimo- 
ravano ab  antiquo:  molti  ne  ricomparvero  dopo  la  metà  del 


1.  Pubblicati  il  1560,  come  pare  dal  Catalogo  delle  ediiìoni   cinquecen- 
listiche  del  Busdrago  (ms.  2962). 
3.  Cantù,  Op.  ciL,  disco.  30  e  33. 
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Cinquecento;  che  ad  istanza  dell'Officio  sulla  Religione  furono, 
con  decreto  del  19  Febbraio  1572,  scacciati;  pur  continuando 
a  Camajore,  dove  un  Gavo  o  Gavotto  vi  teneva  banco.  '  E 
vi  avean  forse  diffuse  loro  idee.  Ti  rammenti  ,  lettore  ,  di 
quell'esaltato  che  in  una  chiesa  andava  predicando  doversi 
seguire  il  vecchio  testamento? 

Ma  tornando  a  noi,  anzi  a  Scolio,  i  comandamenti,  come 
si  è  veduto,  sono  espressi  nel  medesimo  ordine  con  cui  sono 
in  Mosè.  Dove  però  sono  più  solennemente  «  ripetuti  e  di- 
chiarati, »  si  succedono  come  i  «  Comandamenti  »  della  legge 
de'Turchi,  dove  l'amor  del  prossimo  e  di  Dio,  è,  come  presso 
Scolio,  il  secondo  precetto.  - 

Della  circoncisione  e  del  battesimo  insieme,  l'idea,  secondo 
che  si  è  detto,  è  anabattistica;  ma  certe  modalità  paiono  prese 
dall'Alcorano;  il  quale  avvisa  che  la  circoncisione  deve  esser 
fatta  ad  un'età,  in  cui  il  fanciullo  sia  capace  del  sacramento; 
ad  otto  0  nove  anni.  3 

Anche  l'elezion  popolare  de'  preti,  il  precetto  per  questi 
di  lavorare  e  l'obbligo  di  prender  moglie  trova  forse  la  sua 
origine  più  immediata  nell'Alcorano;  ove  si  legge  che  al  go- 
verno delle  Meschite  si  crea  chi  è  più  esperto  nella  legge; 
che  non  è  differenza  tra  preti  e  laici:  che  i  preti  si  possono 
maritare  ;  che  anzi  si  reputa  gran  peccato  che  essi  noi  fac- 
ciano ^'.  e  che  Maometto  riprende  i  sacerdoti  (II,  19)  «  che 
mangiano  gratis  le  sostanze  degli  uomini  >  ;  benché  quanto 
all'elezione  dei  preti,  Scolio  avrà  probabilmente  letto  del  co- 
stume apostolico  di  ordinare  gli  Anziani  di  ciascuna  chiesa 
per  voti  comuni,  secondo  che  è  nei  Fatti  degli  Apostoli  (XIV,  23). 

Che  il  Sabbato  sia  giorno  festivo  è,  come  ognuno  sa,  pre- 
cetto ripetuto  nella  legge  mosaica  5;  il  riposo  dell'animale  e 
del  forestiero  nel  giorno  sacro  è  anch'esso  particolar  comando 

1.  BoNGi,  Inventario  etc,  I,  210. 

2.  Dei  Comandamenti  della  legge  de    Turchi. 

3.  Delia  religione  de'   Turchi,  ci. 

4.  Della  religione  de'  Turchi.,  e.  2." 

5.  V.,  p.  es-,  Esodo,  XVI,  25,  XXXI,  13-18;  Deuteronomio,  passim. 
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di  Mosè:  ^  e  dalla  legge  mosaica  sono  tolte  le  quattro  pa- 
sque di  Scolio.  2 

Nell'ideate  il  nuovo  tempio,  il  Nostro  si  rammentò  forse 
di  alcuni  tra  i  molti  precetti  divini  sulla  costruzione  del  tem- 
pio e  dell'  arca,  e  sui  paramenti  sacerdotali  3  ;  ma  più  pro- 
babilmente di  ciò  che  nel  suo  Alcorano  ebbe  a  leggere  sulla 
semplicità  e  pulitezza  delle  Moschee  ,  senza  banchi  e  senza 
campane  4.  E  se  il  sacrifizio  con  pane  e  vino  e  acqua  è,  nella 
forma,  biblico,  l'obbligo  di  esso  il  Nostro  avrà  trovato  nel  VI 
dei  comandamenti  della  legge  de'  Turchi  ,  unito  a  quello  di 
far  elemosina.  Al  sacrifizio  di  sangue ,  di  cui  è  si  larga  co- 
pia di  forme  e  di  riti  nella  legge  mosaica,  non  poteva  pen- 
sare Scolio,  al  quale  era  sacro  ogni   vivente. 

Dell'Alcorano  è  il  precetto  delle  cinque  orazioni  il  giorno  ^ 
e  l'obbligo  del  matrimonio — dico  l'obbligo,  che  il  matrimonio 
si  vede  consigliato  anche  in  Paolo  ,  per  evitare  le  fornica- 
zioni— '\  leggendosi  nel  commento  al  VII  comandamento  «  es- 
sere di  maggiore  stima  le  fiere  e  gli  animah  senza  ragione- 
vol  sentimento...  che  gli  huomini  senza  lodevole  compagnia  »; 
che  se  Scoho  vuol  iìelebrati  i  matrimoni  a  vent'anni,  nel  mede- 
simo luogo  dell'Alcorano  si  stabilisce  l'età  di  anni  venticinque 
incirca,  «  perchè  debbono  seguitare  quell'ordine  che  Dio  diede 
ad  Adam  ,  quando  gli  concesse  Eva  in  sua  consorte  ».  Né 
dalla  Bibbia  è  permesso  il  divorzio,  espressamente  anzi  con- 
dannato da  Paolo  e  da  Cristo  7;  ma  da  più  d'un  luogo  della  legge 
di  Maometto.  ^ 

Tutto  maomettano  è  l'odio  di  Scolio  alle  pompe — benché 
contro  il  lusso  delle  donne  tuonino  più  volte  i  profeti,  e  se- 
gnatamente Isaia  9  — ,  e  il  suo  far  all'  amore  coli'  ignoranza; 

1-  V.  Esodo,  XXXIII,   12. 

2.  Levitico,  XXXIII,  Numeri,  IX.  2-34,    DetUer.,  XVI,  1-17. 

3.  Esodo,  XXXVIII,  9,  sgg. 

4.  Velia  Religione  dei  Turchi,  pp.  xvii,  sgg. 

5.  V.  Comandamento  IV,  p.  xi. 

6.  Corinti,  I,  VII,  2. 

7.  Corinti,  I,  VII,  10-12,  Matteo,  XIX,  9. 

8.  Lib,  II,  e.  7,  lib.  Ili,  e.    15. 

9.  Ili,  18-24  e  passim. 
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che  nell'  Alcorano  egli  lesse  che  sono  padroneggiati  dal  dia- 
volo i  poeti  e  i  filosofi  '  :  e  ancor  dal  Corano  trasse  il  di- 
vieto dello  stampare.  ^ 

La  partizione  de'  beni  ogni  sette  anni  a'  più  poveri  e  buoni, 
in  parti  uguali,  e  in  ragion  del  numero  delle  persone  di  fa- 
miglia è,  almeno  lontanamente,  suggerita  da  più  luoghi  della 
legge  mosaica  :  dal  provvedimento  di  lasciar  che  ogni  settimo 
anno  vachi  la  terra  e  mangino  i  bisognosi  del  popolo  il  frutto 
di  essa  ^,  e  siano  rimessi  i  debiti  4  ;  dalla  pubblicazione  del- 
l'anno giubilare  5 ,  dal  divieto  di  vendere  le  terre  assoluta- 
mente, essendo  la  terra  di  Dio  ''.  E  forse  Scolio  nell'ordinare 
che  r  operaio  non  lavori  più  di  dieci  ore ,  e  sia  dopo  dieci 
ore  pagato  ,  ricordava  il  precetto  :  «  non  oppressare  il  tuo 
prossimo  e  non  rapirgli  il  suo  :  il  pagamento  dell'  opera  del 
tuo  mercenario  non  dimori  appresso  di  te  la  notte  infino  alla 
mattina  ^  ».  Del  resto,  precetti  più  generali  sull'elemosina  e 
la  carità,  e  l'obbligo  ai  ricchi  di  trattar  bene  i  poverelli,  Sco- 
lio trovò  molti,  oltreché  nell'Alcorano,  ^  nell'Evangelo:  dove 
si  legge  che  Dio  premierà  anche  un  bicchier  d'acqua,  dato 
in  suo  nome  9;  si  consiglia  al  ricco  di  vendere  ciò  ch'egli  ha, 
che  troppo  difficilmente  i  ricchi  entreranno  in  paradiso:  ^^  a 
chi  ha  una  veste,  di  farne  parte  a  chi  non  ne  ha:  ''  a  chi  si 
vede  rubato  il  mantello,  di  dare  al  ladro  anche  la  tunica  '*: 
a  chi  riceve  uno  schiaffo  sulla  faccia  destra,  di  porgere  al- 


1.  Lib.  Ili,  e.  8. 

2.  Della  religione  de'   Turchi,  pp.  xxxui.  sgg. 

3.  Esodo,  XXIII,  u,  Levitico,  XXV,  4,  sgg. 

4.  Deuteron.,  XVI,   1-11. 

5.  Levitico,  XXV,   10  e  sgg. 

6.  Levitico,  XXV,  33. 

7.  Levitico,  XIX,  13. 

8.  Commento  al  peccalo  della  suf^erbia  ,  e  lib.  II,  e-   6,  lib.    Ili,  e.  39.  e 
altrove. 

9.  Matteo,  X,  42. 

10.  Idem,  XIX,   18-24. 

11.  Luca,  III,  11.  * 

12.  Idem,  VI,  27-31. 
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r  offensore  la  sinistra  K  E  lesse  in  Paolo,  che  tutti  i  coman- 
damenti si  riducono  all'  amor  del  prossimo  -  ;  e  che  la  mag- 
giore delle  virtù  è  la  carità.  ^ 

Sinceramente  maomettano  (I,  5)  è  il  precetto  di  far  guerra 
sei  mesi  l'anno  contro  gli  Infedeli,  e  di  non  fuggir  dalla  guerra, 
perchè  ognuno  morirà,  quando  sarà  l'ora  sua:  mentre  è  sug- 
gerita da  più  e  più  luoghi  della  legge  mosaica  la  pena  del 
capo  e  contro  gli  omicidi,  e  contro  quelli  che  violano  mali- 
ziosamente i  precetti  divini  4  ;  benché  qua  e  là  apparisca 
anche  nell'Alcorano  (li,  9)  la  medesima  ingiunzione.  Mosaico 
è  l'obbligo  delle  vendette  esattamente  pareggiate  alle  offese  5: 
comechè  si  rinvenga  anche  in  più  luoghi  della  legge  di  Mao- 
metto (II,  1),  in  uno  dei  quali  la  fierezza  del  precetto  ebraico 
è  smorzata  dall'evangelica  massima  che  chi  non  farà  vendetta, 
otterrà  misericordia  (II,  il);  e  dell'Alcorano  finalmente  è  il 
divieto  di  dare  altrui  ad  allattare  i  propri  figliuoli  (II,  2). 

Una  legge  di  Scolio  mal  si  potrebbe  spiegare,  facendo  ri- 
corso alla  Bibbia  e  all'Alcorano:  il  divieto  assoluto  di  offen- 
dere gli  animali,  e  di  mangiar  perciò  delle  loro  carni.  Scolio 
era  un  precursore  dei  vegetariani  moderni.  La  legge  mosaica 
lascia  mangiar  carne  di  bue,  di  pecora  ,  di  capra  e  di  ogni 
altro  animale  ch'abbia  il  pie  forcuto,  e  rumini  ;  ^  di  pesce,  di 
uccelli  mondi;  vieta  il  porco,  chi  non  lo  sa  ? ,  e  il  sangue.  ^ 
E  anche  nell'Alcorano  si  proibisce  di  mangiar  porco,  sangue, 
i  morticini,  gli  animali  non  uccisi  in  nome  di  Dio  (II,  11,  15): 
e  in  certi  mesi  non  si  permette  la  caccia  (II,  il).  Vi  si  legge 
anche  come  tra  i  Turchi  sia  generalmente  grande  1'  amore 
verso    gli    animali  :   che    eglino    soglion    conservare    uccelli , 

1.  Idem,  ibidem. 

2.  Romani,  XIII,  9, 

3.  Corhfs;},  I,  xm,  13. 

4.  V.,  p.  es.,  Esodo,  XXI.  1:2-14,  23-25,  LevUico,  idem. 

5.  V.,  p.  es.,  Esodo,  XXI,  -'3-25,  LevUico,  XXIV,    19-20. 

6.  Deuteron.,  XIV,  4  sgg. 

7.  Levitico,  XVII,  10,  e    Deuteron.,  XII,  16. 
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pel  piacere  di  mandargli  liberi,  dar  pane  a'  pesci  ,  usar  ca- 
rità a'  cani,  a'  gatti  e  sino  alle  formiche:  e  astenersi  per  ri- 
verenza dalle  carni  del  bue,  il  più  utile  animale  \  Ma  molto 
ci  corre  per  arrivare  alla  rigida  proibizione  di  Scolio,  e  ri- 
petuta più  volte,  come  i  più  importanti  precetti.  Né  basta  che 
l'autore  dica  di  sé  che  *  fu  pietoso  fin  d'ogni  animale  >: 
pur  com'  era  pietoso  ,  non  ammise  egli  ventisei  maniere  di 
tormenti  contro  i  peccatori  ?  Una  spiegazione  del  singoiar  di- 
vieto si  potrà  darC;  quando  si  saranno  esaminate  più  da  vi- 
cino le  credenze  e  le  eresie  di  Scolio  ,  lasciando  di  quelle 
più  generali,  che  il  lettore  oramai  conosce.  E  cosi  viene  in- 
nanzi l'ultima  parte  di  questa  mia  fatica. 

IV. 

Scolio  ricorda  nel  suo  fervore  d'amor  verso  Dio  i  mistici  di 
altri  tempi:  come  Santa  Caterina  Gesù,  cosi  egli  chiama  Dio 
«  carissimo  quanto  fratello  »,  e  con  versi  non  privi  di  passione 
afferma  la  sua  unione  con  Dio,  la  confidenza  in  lui,  la  gioja 
del  servirlo  (pp.  3  v,  str.  14;  6  v,  str.  3): 

Solo  a  Dio  chiede  il  giusto  del  tuo  core. 

Io  sarò  sempre  ove  ti  posso  udire,  * 

Né  ti  lasserò  incorrer  in  errore... 

Diss'io,  sempre  sarò  con  esso  voi 

In  cielo  e  in  terra  e  in  ogni  mansione  : 

che  ricorda  la  promessa  di  Cristo  a'  discepoli,  in  più  luoghi 
dei  Vangeli  -;  oppure  (p.  29,  str.  7;  30  v,  str.  6;  31,  str.  8): 

Se  di  qua  sarai  sempre  giusto  e  pio, 
Dio  sarà  teco  e  ti  farà  giocondo... 

Se  meco  è  Dio,  chi  è  contro  di  me, 
Ma  se  meco  non  é,  chi  è  con  me  ? 

Se  in  Dio  farai,  specchiandoti,  aparecchio, 
Quanto  brami  sapere,  in  Dio  saprai: 

1.  Della  religione  de'  Turchi,  pp.  xxiv.  xxxi,  xxxii. 

2.  V.,  p.  es..  Luca,  XXIV,  49. 
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che  è  idea  dantesca.  E  (p.  33,  strr.  9- 10): 

Gitta  ogni  tuo  pensiero  in  Dio  Signore, 
Ed  il  Signor  Idio  ti  nutrirà.... 

Non  si  tosto  che  te  e  ogni  tua  cosa 
Haverai  posto  in  man  del  grand'Idio, 
Sentirai  nel  tuo  core  eterna  posa: 

che  sa  del  principio  delle  Confessioni  di  Agostino. 

In  questi  versi  che  seguono  è  ricordato  il  Vangelo  '  (p.  3 
V,  str.  4): 

E  se  meco  sarai  con  mente  unita, 
E  se  così  i  tuoi  sudditi  saranno. 
Vi  sarò  luce  e  via,  verità  e  vita. 
Et  trarrovvi  di  lacrime  e  d'affanno.. . 

Mio  peso  è  lieve  e  '1  mio  giogo  è  suave 
A  quel  che  volentier  parlar  lo  save. 
Il  padre  buon  non  suol  mai  comandare 
Cosa  al  figliuol  che  non  la  possi  fare. 

E  Scolio  prega  il  suo  Dio  più  volte;  talvolta  coU'afflizione  e  il 
terrore  dell'anacoreta  (pp.  38  ■!/,  str.  8;  31,  str.  7): 

E  guardami  dal  diavolo  infernale 
Che  si  mostri  in  tentar  dolce  ed  humano... 
•    E  non  mi  perdonar  nessun  errore. 
Ma  quando  i'  fallo,  dammi  la  mazzata. 

Perchè  Dio  è  buono,  ma  rigido  altresì  (p.  29,  str.  4): 

Idio  tant'è  pietoso  quant'è   giusto, 
E  tant'è  giusto,  quanto  ch'è  pietoso: 

tanto  rigido,  che  la  sublime  parola  di  speranza,  che  è  nel 
Vangelo,  -  non  piace  a  Scolio."  però  per  le  sue  buone  ragioni 
(p.  40,  str.  6): 

Non  crediate  al  Vangelo,  a  quella  rima. 
Che  dice  che  più  gloria  è  tra  gli  eletti  - 
Un  spirito  converso,  e  più  si  stima, 

1.  Matteo,  XI,  30. 

2.  Matteo,  XVIII,  13;  Luca,  XV,  7. 
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Che  di  novantanove  altri  perfetti;... 

Che  quello  è  un  falso  dire  e  un  insegnare 

Ch'uno  fin  presso  al  fin  debbi  mal  fare. 

Più  piace  a  Scolio  una  severa  ammonizione  di  Cristo  agli  ipo- 
criti '  (p.  2  V,  str.  8): 

Non  ognun  che  dirà  Signor  Signore 
In  nel  regno  entrerà  del  padre   mio... 
O  Signor,  nel  tuo  nome  e  per  tuo  honore 
Scacciai  demoni  e  fui  profeta  anch'io, 
Ho  fatto  assai  vertù,  com'hai  saputo; 
Et  io  dirò,  ch'io  non  v'ho  conosciuto. 

E  Dio  è  altamenlente  definito,  come  in  Mosè  -  (pp.  1  v,  str.  3 
38,  str.  3): 

Gli  volsi  dimandar,  chi  sete  voi, 
E  disse:  Io  sono  Idio  delli  viventi... 

Dio  solo  è  quel  che  solo  è  da  sé  solo, 
Manda  i  sereni  e  nebbie  ed  acque  e  venti, 
Tuoni  e  fulgor  dall'uno  all'altro  polo, 
E  tempeste  e  tremuoti  e  caldi  ardenti; 
A  Dio  obedisce  il  Spirito  e  '1  Figliuolo, 
La  madre  e  i  santi  e  tutti  li  viventi. 

Cosi  r  unità  dell'  Essere  era  concepita  ne'  suoi  rapimenti  da 
un  visionario  contemporaneo  del  nostro  capraio  :  da  Iacopo 
Bòhme,  ciabattino:  dal  quale  derivò  lo  Hegel  ;  perchè  le  pi- 
ramidi più  alte  più  si  profondano  nell'umiltà  della  terra. 

E  il  mistico  Scolio  segui,  come  si  è  veduto,  l'eresia  più  con- 
forme al  misticismo;  l'anabattistica:  e  per  la  luterana,  eresia 
da  filosofi,  dichiarò  il  suo  dispregio;  benché  non  sia  difficile 
ravvisare  nel  Sett.  alcune  delle  novità  più  generali  dei  pro- 
testanti :  come  il  lettore  si  sarà  di  già  accorto.  Cosi  pro- 
testante è  r  idea  di  rendere  a  tutti  intelligibile  la  parola  di 


1,  Matteo,  VII,  2ì. 

2.  Esodo,  III,  14. 
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Dio  :  che  trovava  sua  applicazione  nella  diffusione  di  bibbie 
volgari ,  e  in  Lucca  massimamente  di  quella  del  Brucioli  ,  ' 
e  più  di  quella  del  lucchese  Filippo  Rustici,  -  uscita  il  '62: 
Dio  (p.  1  V,  str.  1): 

Parlò  'n  lingua  più  chiara  alla  brigata. 
Cosi  disse  scrivessi  il  libro  mio 
Non  in  gonfia  scrittura  od  affettata, 
Ma  larga  e  piana  i  suoi  comandamenti, 
Che  fussin  legge  all'universe  genti; 

perchè,  per  il  Nostro,*  come  pei  Luterani,  è  chiaro  il  senso 
della  Bibbia  (p.  il  i;,  strr.  7-9): 

Semplice  e  puro  è  '1  senso  e  le  parole, 

Non  contrario,  né  doppio,  o  discordante: 

Non  dichi  alcuno,  o  questo  altro  dir  vuole, 

Per  syllogismo  0  loyca  stravagante- 
Dio  vuol  che  intendi  sì  com'ha  parlato 

E  com'è  detto  e  scritto  vuol  che  intendi; 

E  si  come  un  buon  padre  ha  comandato, 

Vuol  che  '1  figlio  lo  'ntendi  e  che  l'attendi  ; 

Che  sarebbe  altrimenti  un  padre  ingrato 

Degno  che  per  spietà  ciascun  l'offendi. 

Saria  crudel,  se  con  doppio  parlare 

Volesse  i  figli  far  indivinare. 
E  chiaro  e  piano  e  schietto  è  '1  suo  bel  senso 

Né  intender  vuol  un  ditto  e  dir  un  altro. 

Anche  il  dogma  della  salvazione  per  la  fede  in  Cristo  e  pei 
meriti  suoi,  fondamentale  ai  Luterani,  è  condiviso,  almeno  in 
parte,  da  Scolio;  il  quale  non  si  cura  di  cadere  per  tal  modo 
in  contraddizione  con  altre  sue  credenze  (p.  5,  strr.  3-4): 

.     .     .     venn'a  voi 
Giesù  Cristo  da  me  capitan  franco, 
Devvi  i  dieci  precetti,  ancor  che  i  suoi 
Gli  riducesse  in  due  per  parlar  manco. 

1.  V.  Eynard,  Lucques  et  les  Burlaniachi,  Paris,  1848,  p.  38. 

2.  La  Bibbia,  che  si  chiama  il  Vecchio  testamento  nuovamente  tradotto  etc, 
Ginevra,   1562. 
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E  lavò  col  suo  sangue  i  gran  peccati 
Dei  stati  prima  a  lui  gran  padri  antichi; 
E  li  vostri  anco  restano  lavati... 
Se  non  son  con  malitia   generati. 
Di  questi  non  accade  ch'io  vi  dichi, 
Che  dei  peccati  lor  fatti  a  malitia, 
Ne  purgono  all'Inferno  lor  tristitia. 

E  fatti  salvi  fur  dal  Salvatore 
Della  lor  venial  perditione. 

Di  luterano  sa  il  matrimonio  dei  preti,  tuttoché  Scolio  l'ab- 
bia più  direttamente  derivato,  com'ho  detto,  da  altra  fonte  ; 
di  luterano  la  confessione  a  Dio  ,  secondo  che  si  é  già  ve- 
duto, e  la  comunione  come  simbolo  (p.  2  v,  str.  7): 

E  s'io  vi  dissi  che  '1  pan  benedetto 
Fusse  '1  mio  corpo  e  '1  vino  '1  sangue  mio, 
Io  ve  lo  dissi,  perchè  m'era  accetto 
E  ch'era  un  cibo  e  un  sacrificio  pio: 

per  non  ricordare  altri  luoghi  già  riferiti.  E  forse  che  a  Lucca 
era  molta  dibattuta  la  disputa   sulla   natura    di    quel    sacra- 
mento, vexala  quaestio,  come  ognun  sa,  tra  Luterani,  Calvini- 
sti, Zuingliani,  Sacramentari  ;  che  probabilmente    sarà    corso 
nella  città  un  libro  deirOchino  \  il  più  popolare  degli  eretici 
del  Cinquecento  (e  le  cui  opere  furono  espressamente  proibite 
a  Lucca  dal  Consiglio  degli  Anziani  -),  uscito  dalla  tipografia 
del  Perna,  a  Basilea:   «  Disputa  intorno  alla  presenza  di  Gesù 
Christo  nel  sacramento  della   cena  ,  1561.  »  E  l'Ochino   go- 
deva a  Lucca  di  larghe  simpatie;  e  la  figliuola  di    un   pro- 
fugo lucchese  aveva  appunta  menata  per  moglie  3.    Né    mi- 
nore influsso  avrà  avuto  sulle  idee  dei  novatori  lucchesi  e  di 
Scolio  un'altra  opera  dell'eretico  sanese,  anch'essa  concernente 
una  questione  di  gran  peso  nelle    lotte    teologali    di    tutti    i 


1.  V.  LuccHEsiNi,  Della  tipografia    lucchese  ,  lib.  VII.  Del   libro    dell'O- 
chino  comparve  presto  una  versione  latina  d'incerta  data. 

2.  V.   TOMMASI,    Op,   cit. 

3.  Cantù,  Op.  cit.,  disc.  23. 

Sludi  di  UH.  ilal.,  II.  13 
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tempi  *  Le  prediche  nomate  laberinti  del  libero  over  servo 
arbitrio,  prescienza,  predestinazione  et  libertà  divina,  et  del 
modo  per  uscirne  »:  stampate  ancor  esse  dal  Perna,  il  1562  ^ 
ma  specificare  non  potrei,  non  essendomi  venuto  fatto  di  leg- 
gere né  l'uno  ne  l'altro  dei  libri  dell'Ochino.  Ad  ogni  modo 
Scolio  nelle  sue  opinioni  sulla  predestinazione  e  la  libertà  di- 
vina si  allontana  di  già  dalla  comune  dottrina  dei  Protestanti, 
e  segue  quei  raziocini  o  quelle  aspirazioni  tutte  volgari  ed 
individuali,  che  distinguevano  la  setta  anabattistica.  Dio  non 
ha  promesso  ad  alcuno  il  paradiso,  né  è  obbligato  a  darlo:  ob- 
bligati siamo  noi  a  servirlo,  senza  pretendere  a  ricompensa 
maggiore  di  quella  d'essere  al  mondo;  come  un  servo  deve 
adempire  i  comandi  del  padrone,  e  tacere  (p.  ó,  strr.  4-8): 

E  sappiate  che  '1  cielo  e  '1  paradiso 
Non  fu  promisso  ad  anima  vivente; 
E-  se  dite  di  sì,  vi  è  ben  diviso, 
Anchor  ch'uno  sia  a  Dio  molto  obediente  ; 
Leggete,  che  non  è  espresso  e  deciso, 
Perch'è  'cosa  a  Dio  solo  appartenente, 
Non  è  profeta  alcun  l'habbia  mai  ditto, 
Né  lassato  con  segni  né  in   iscritto. 

Ma  un  viver  beato  Idio  promisse 
In  questa  vita  e  in  l'altra  mansione 
A  ciaschedun  fedel  che  l'obbedisse, 
Né  in  Chanaan  sare'  sua  possessione.... 

E  questo  è  un  modo  ben  degno  di  Dio, 
E  la  comparation   ve  ne  vo'  dire. 
Un  signor  dice  al  servo:  0  servo  mio, 
Vorrei  che  mi  volessi  ben  servire, 
E  al  tuo  vitto  provvederò  io, 
Al  tuo  salario,  al  calzar,  al  vestire. 
Ma  non  li  dice,  se  ben  servirai 
Da  me  mezzo  '1  mio  stato  in  premio  harai 

Però  s'altri  vi  dice  o  vi  dich'io 
Che  Dio  vi  drà  '1  suo  regno  in  paradiso, 
Ben  intendete  il  lor  parlare  e  mio. 

1.  LoccHEsiNi,  Op,  cit,;  dell'opera  il  Perna  pubblicò  anche  una  versione 
latina  senza  data. 
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Vogliamo  intender  che  vi  darà  Dio 
Suo  regno  in  terra  e  non  da  lui  diviso; 
Poi  l'almo  regno  suo  ne  l'alto  Trono 
Se  '1  drà,  lo  drà  per  suo  cortese  dono. 

E  più  oltre  (p.  33  ^,  str.  8): 

Sta  poi  alla  sua  gratia  e  dal  suo  canto, 
Se  in  ciel  dar  ci  vorrà  suo  regno   santo... 
Nulla  si  merta  a  far  i  mandamenti  ; 
Siamo  obbligati  a  Dio  esser  serventi. 

Adunque  (p.  33  v,  str.  9): 

Il  darci  il  paradiso  o  pur  non  darlo 
Non  accade  di  si  dirlo  o  pensarlo  ; 
Più  si  che  no  ben  creder  lo  potrai, 
Tanto  più,  quanto  più  i  precetti  fai. 

E  benché  già  nel  Vangelo  siano  gli  accenni  ad  una  tale  ras- 
segnata dottrina:  e  anzi  vi  si  leggano  sentenze  ed  esempi 
molto  simili  a  questa  di  Scolio: — Dio  fa  quel  ch'e'  vuole  di 
ciò  ch'è  suo:  è  padrone  di  dare  un  danaro  cosi  al  servo  che 
ha  lavorato  tutta  una  giornata,  come  a  quello  che  ha  lavo- 
rato un'ora  sola  ^:  il  Padre  darà  il  regno  a  chi  vuole  ^•.  se- 
dere tra  gli  eletti  o  tra  i  reprobi,  alla  destra  o  alla  sinistra 
di  Gesù,  e  nella  volontà  dei  Padre  3:  come  il  servo  è  obbli- 
gato a  lavorare,  cosi  il  fedele  a  servire  a  Dio  ^ — ;  pure  meri- 
ta di  non  passare  inosservata  in  un  popolano  del  Cinquecento 
questa  affermazione  dell'intimo  valore  della  legge  morale,  in- 
dipendente da  ogni  premio  ultramondano,  e  l'asseverare  che 
il  regno  di  Dio  è  nel  cuore  de'buoni,  che  del  far  bene  ognuno 
trova  il  premio  nella  sua  coscienza:  lontano  richiamo    all'  e- 

1.  Matteo,  XX,  12-15. 

2.  Matteo,  XX,  23. 

3.  Marco,  X,  40. 

4.  Luca,  XXII,  7-11. 
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vangelico  «  il  regno  di  Dio  è  dentro  di  voi  »  '  :  e  il  con- 
chiudere (p.  29  v,  str.  6): 

Non  ti  curar  d'andarten  a  l'inferno 
Al  limbo,  al  purgo,  in  cielo  o  in  paradiso; 
Che,  se  mal  fai,  per  tutto  harai    l'inferno, 
E  se  ben  fai,  per  tutto  hai  paradiso. 
Di  qua  se  tu  fai  mal,  anch'hai  l'inferno, 
E  se  fai  ben,  sempr'hai  il  paradiso. 
Ovunque  sia,  il  buon  sta  sempr'in  bene. 
Ovunque  sia,  il  rio  sta  sempr'in  pene. 

E  l'altra  vita  non  sarà  che  una  continuazione  della  presente, 
e  le  passioni  mondane,  insoddisfatte,  saranno  l'inferno  (p.  29 
V,  strr.  8-9)  : 

Se,  per  esempio,  sei  di  qua  signore, 

Signor  ne  l'altra  vita  ancor  sarai. 

In  quello  che  di  qua  tien  il  tuo  core. 

Similmente  di  là  lo  riterrai; 

E  se  di  qua  tu  segui  vano  amore, 

Di  là  seguendol  ti    consumerai; 

Se  in  cose  vane  qua  puoni  tuo  intento. 

Di  là  non  l'hai,  le  vedi,  e  vivi  in  stento. 

Se  di  qua  tieni  sempre  '1  tuo    desire 
E  la  tua  mente  in  far  altrui  del  bene. 
Dì  là  ti  vederai  sempre  servire 
Ed  esser  tratto  d'ogni  affanni'  o  pene. 
Se  a  rubar  altri,  occider  o   tradire, 
Di  là  a  farti  il  medesimo  ognun   viene. 
Scrisse  Gesù  nell'Evangelio  suo,  ^ 
Che  dov'è  il  tuo  tesor,  ivi  è  il  Oor  tuo: 

se  pur  non  è  questo  un  parlar  figurato,  che  accenni  all'  in- 
ferno che  qui  soffre  il  malvagio  ,  e  al  paradiso  che  gode  il 
buono:  come  pare  dai  due  versi  che  seguono,  e  conchiudono: 

Sì  che  '1  buon  ha  'n  sé  sempre  il  regn'eterno: 
E  '1  tristo  ha  nel  suo  sen  sempre   l'inferno. 

1.  Luca,  XVII.  21. 

2.  Luca,  XII,  34. 


DI    UNO    SCONOSCIUTO .  POEMA    ERETICO  1 8 1 

E  non  è  difficile  che  da  alcuna  dalle  credenze  degli  Anabattisti, 
il  Nostro  abbia  imparato  che  Tinferno  è  veramente  nel  cuore 
del  malvagio  :  poiché ,  se  vogliamo  prestar  fede  agli    storici 
ecclesiastici,  i  Moravi  negarono  l'inferno  ^:  mentre  altri  della 
setta  si  contentarono  di  affermare  che  le  pene  infernali  avranno 
pure  un  termine;  -  e  nel  '568  gli  Anabattisti  di  Cracovia  fe- 
cero imprimere   tesi ,    nelle  quali    ripudiavano    1'  immortalità 
dell'  anima:  opinione  alla  quale   quelli  d'  Olanda  e  di  Inghil- 
terra inchinarono  anche  più    tardi  3;  mentre   è   facile  che  la 
sentenza  di  rimettersi    ciecamente   nell'arbitrio   di   Dio,  senza 
osar  di  giudicarlo,  sia  derivata  a  Scolio  dalla  lettura  del  suo 
Alcorano,  assai  più  che  dal  Vangelo:  da  quell'Alcorano,  onde 
germogliò  il  fatalismo  della  religione  turca.  Ivi  si  legge  che 
Dio  dona  il  cielo  secondo  che  a  lui  piace  (II,  4);  che  secondo 
che  Dio  vorrà,  altri  staranno  nel  fuoco  infino  al  giorno  del 
giudizio,  altri  nel  paradiso  (II,  20j  :  che  di  coloro  che    tor- 
neranno a  Dio,  avrà  chi  bene,  chi  male,  conforme  al  piacere 
di  lui  (III,  3):  che  Dio  altri  mette  nella  diritta  via,  ed  altri 
no  (III,  6)  :  che  ad  altri  rende  ,  ad  altri  non  rende  l'  anima 
«  il  che  è  meraviglioso  a'  sapienti  »  (III,  21).  E  tuttavi'a  Sco- 
lio non  ripete  le  sconsolate  affermazioni  di    Maometto  ,    ne- 
ganti ogni  libertà  umana  e  ogni  possibilità  di  salute  a  chi  è 
predestinato  a  far  male  (III,  39;  I,  5;  IH,  54). 

Ma,  o  parli  Scolio  per  figura,  o,  com'io  credo,  davvero,  la 
descrizione  di  un  paradiso  tutto  di  materiali  diletti  torna  fre- 
quente nel  Sett.  :  quasi  a  dimostrare  la  grossolanità  di  sen- 
timento dell'  autore  e  delle  plebi  nostre  nel  secolo,  in  cui 
pur  si  squisitamente  sentirono  gli  ingegni  eletti.  Ecco  esempi, 
dove  la  giocondità  del  soggetto  rende  più  agile  il  crasso  lin- 
guaggio di  Scolio,  ed  anzi  lascia  luogo  a  delle  pretese  lette- 
rarie nel  <  poeta  de'  poeti  »  (p.  4,  strr.  6-12)  : 

Dio  m'indusse  nel  Sabbato  seguente 
S'un  monte  tal  che  tutto  '1  mondo  vede, 

1.  CocLAEUS  in  Reyn.  a.  15-7. 

2.  Bergier,  Di\ion.  cit. 

3.  Catrou,  Op.  cit;  lib.  IV. 
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Dov'era  un  paradiso,  e  sì  bel  luoco 
Era  cinto  di  mur  di  ghiaccio  e  fuoco. 

Bellissimi  palagi  e  bei  giardini 
E  horti  e  selve  e  prati  e  fiumi  e  stagni, 
Cibi  celesti  e  pretiosi  vini 
V'erano,  e  cen'e  pranzi  e  gran  guadagni; 
D'oro  le  stanze  e  di  seta  e  di  lini, 
Donzelle  scelte  e  paggi  eletti,  e  magni 
Gli  arbori  e  l'herbe  e  gli  animali,  e  tutti 
Dieci  volte  ogni  dì  rinuovan  frutti. 

Qui  c'è  la  Donnhoma,  la  quale,  o  il  quale 

Le  mani  aperte  e  i  diti  rilevati 
Inverso  ì  suoi  fedeli  e  obedienti 
Teneva,  e  i  diti  suoi  eran  segnati 
De'  dieci  santi  suoi  comandamenti. 

E  come  il  fiume  della  vita  scaturisce,  nell'Apocalisse  (XXII,  13), 
dal  Trono  di  Dio,  cosi  : 

Dieci  fiumi  n'uscian  grandi  e  beati 
Dove  bevevan  tutti  li  viventi; 
Dio  era  vita  e  luce  in  abondanza, 
Senz'haver  paragon  né  somiglianza. 

Il  primo  fiume  è  pien  di  mei  suave, 
Duro  e  liquido  zuccaro  il  secondo, 
D'ambrosia  il  terzo,  e  nettar  il  quart'have, 
Il  quinto  manna,  il  sesto  pan  ch'ai  mondo 
Mai  non  fu  né  '1  più  candido  e  men  grave, 
Ch'ogn'huom  defonto  fa  tornar  giocondo  .... 

Il  settimo  son  d'acque   preciose. 
L'ottavo  é  fresco  e  candido  butiro; 
Pernici  il  nono  grasse  e  saporose; 
Se  tali  son,  del  paradiso  uscirò; 
Latte  il  decimo;  e  pietre  preciose 
Son  i  lor  letti,  dov'io  sempre  aspiro; 
Le  rive  gigli  e  rose,  oro  e  viuole. 
Argento  e  fiori  ed  isplendor  di  sole. 
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Cosi  l'uomo  che,  «  per  fame,  >  era  stato  lungamente  tratto 
fuori  di  sé  ,  si  consolava  con  le  fantasie  di  un  si  mangerec- 
cio paradiso,  tutto  conforme  alle  sue  aspirazioni  all'età  pros- 
sima di  Saturno;  e  certo  che  il  pensiero  dei  grassi  cibi  e  delle 
dolci  bevande  aveva  ingombra  la  mente  di  Scolio:  che  a  mar- 
gine dei  versi  surriferiti  postillò  «  balzamo  e  dolcezza,  mal- 
vagia e  fegatelli  >,  e  a  chiarir  meglio  la  topografia  dei  fiumi 
goderecci  avea  delineato  una  «  carticella  >,  che  andò  smar- 
rita. 

Mangiar  bene  è,  dunque,  il  precipuo  diletto  del  paradiso  : 
e  parrebbe  da  un  luogo  che  anche  l'Eucaristia  non  fosse  che 
un  simbolo  dei  celestiali  convivi  (p.  il  Vy  str.  4): 

E  credasi  nel  pranzo  e  ne  la  cena 

Ch'in  cielo  è  sempre,  e  ne  la  ricca  mensa 

D'ogni  gran  ben,  d'ogni  abondantia  piena. 

Pur  non  mancano  men  corpulenti  piaceri  (p.  28,  str.  6): 

Vi  promettiam  nel  nostro  paradiso 
Dolci  poti  e  lautissime  vivande, 
Con  le  qual  sempre  stret'in  gioco  e  riso, 
Con  vergin  Nymphe  e  di  beltà  ammirande, 
Dov'ognun  para  sia  da  sé  diviso 
Per  gran  letitia  e  per  la  gioia  grande 
Che  sarà  da  ogni  parte  straboccante; 
Oltr'al  mirar  del  sempiterno  Amante: 

che  viene,  come  si  dice,  in  seconda  linea.  E  più  oltre  (p.  38, 
str.   10-13); 

In  paradiso  son  le  fonti  amene, 
Armonie,  ciel  lucente  e  stanze  d'oro, 
D'ostro  e  di  pietre  preziose  piene, 
Bisso,  seta  e  broccato  e  gran  texoro. 
Son  pien  di  frutti  gli  arbori  e  di  bene, 
Camere  e  logge  di  regal  decoro; 
Colation,  pranzi,  merende  e  cene, 
Di  confettion,  d'ottimi  cibi  piene. 

Quivi  le  nymphe,  i  paggi  e  le  donzelle 
E  i  bei  donzelli  e  Nymphi  e  vaghi  amanti, 
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Le  belle  dive  e  vaghe   damigelle 
Ricche  di  perle  e  gemme  e  di  diamanti, 
E  di  leggiadre  veste  ricch'e  belle, 
Collane  e  anella  e  gioie  traboccanti, 
Con  letti  di  scharlatti  e  di  broccati. 
Sempre  godransi  insieme  innamorati. 

Quindi  timor,  sospetto  e  gelosia 
Non  vi  entra  pur,  non  che  giammai  vi  stanzi  .... 

Né  sono  bandite  le  soavità  di  un  più  alto  amore  (p.  38;  str.  14): 

E  qui  son  tutti  i  bei  visi  leggiadri 
Che  morte  ha  spento,  hor  son  più  belli  e  accesi. 
Con  i  figli  i  fratelli  e  con  i  padri 
Che  fumo  o  saran  mai  d'ogni  paesi, 
E  con  le  figlie,  le  sorelle  e  madri 
Più  che  mai  belle  e  più  che  mai  cortesi. 
Quindi  più  belle  son,  quanto  più  vale 
La  divina  beltà  che  la  mortale. 

Ma  il  meglio  del  cielo  son  sempre  le  tavole  (p.  40,  str.  9): 

Sedendo  a  mensa  in  ciel   se  ne  staranno 

Senza  sospetto   alcun,   senza  timore, 

Dove   i   paggi  gentil   ministreranno 

In   vasi  d'or   dolcissimo  liquore;    ■ 

Con  cibo   e   poto,  i  quai   mai   non  faranno 

Doler  il  capo,  il  fianco,  o  '1  petto,  o  '1  core; 

Ma  suavi  sciroppi  e   medizine 

Daran  salute  all'anime  divine. 

E  mi  par  notevole,  per  chi  voglia  vedere  quanto  poca  forza 
di  convinzione  avesse  negli  animi  popolari  la  legge  morale  , 
il  concetto  che  nel  cielo,  finita  la  legge,  sia  lecito  anche  il 
male:  come  pare  da  questa  strofa,  nei  primi  versi  della  quale 
è  forse  un  gergo  alludente  al  vizio  nefando,  cosi  diffuso  nel 
Cinquecento,  e  sul  quale  vigilava  a  Lucca  un  Offizio  appo- 
sta (p.  17  v,  str.  5): 

S'altrui  venisse   voglia  di  gustare 
Humana  carne,  come  n'hebbe  in  terra. 
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O   qualch'altra  vivanda  d'assaggiare, 

(Che  spesso  qui   sua  voglia  uno   in   sé  serra), 

Subbilo   se   la  vede   appresentare, 

E  può   mangiar  senza  contesa   o   guerra; 

Tutto   è   lecito    in  ciel,   tutto   è   ben  fatto, 

Ch'è  finita  la  legge,   e    rotto  il  patto. 

E  ancora  (p.  38,  str.  12): 

La  legge   è  in   terra  sol,   non   va  più  innanzi. 
Quel  che   la   legge   qui   vieta  e   minaccia. 
In  ciel  si  dona,   e   poi  da  sé  si  traccia. 

Ma,  e  l'inferno  ?  È  accennato  una  sol  volta,  con  pochi  tratti,  ma 
di  medioevale  terribilità  (p,  35  v,  str.  9): 

Zolfano   e  pece   liquefatta  insieme, 

Ogli  bolliti,  inchiostri  e  piombo   strutto. 
Sarà   '1  ber   e   '1  mangiar  di   chi    non  teme. 
Né   crede,   né  obedisce   a  chi  fé'  il   tutto  ... 
Stranno  in   sedie   di  fuoco   e  ghiaceranno 
Con  vipere   e  di  fiamma  vestiranno. 

Ora  ,  la  dilettosa  immagine  dell'  altra  vita  è,  come  il  let- 
tore facilmente  si  sarà  accorto,  dell'Alcorano:  di  che  testimonia 
Scolio  medesimo,  dicendoci  in  una  postilla  a  pag.  38,  nella 
quale  riprova  le  sue  idee  sul  paradiso:  <  io,  sendo  il  profeta 
e  'l  Re  de'  matti,  fui  menato  inel  grandissimo  paradiso  de' 
matti,  stolti,  goffi  e  balordi,  inel  paradiso  delle  delizie  over 
delli  Urini,  e  mi  parve  di  vedervi  tutte  queste  cose;  ma  di  tutto 
me  ne  rimetto  ».  In  effetto  dei  godimenti  del  paradiso  l'Alco- 
rano parla  in  più  e  più  luoghi;  '  alcuni  dei  quali  hanno  per 
avventura  determinate  le  idee  del  Nostro;  p.  es.,  quella  de'fin- 
mi — leggendosi  che  il  paradiso  (I.  12)  <  è  tutto  di  smeraldo 
compartito  di  giacinti,  ripieno  di  cose  fruttifere,  e  amene  :  quivi 
corrono  fonti,  alcune  di  latte,  alcune  di  mele  bianco,  e  alcune 
altre  di  vino  purissimo  »;  e  ancora  (III,  29)  «  al  Paradiso,  dove 

1.  V.,  p.  es.,  I,  \2,  II,  I,  25,  III,  18,  19,  29,  37,  38,  58,  60. 
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son  acque  dolcissime,  e  dove  sono  rivi  saporiferi,  qual  di  latte  e 
qual  di  mele  » — :  o  quella  dell'esser  serviti  subito  senza  aspet- 
tare: <  Gli  habitatori  ciò  che  desiderano  subito  hanno  ....  ciò 
che  essi  vogliono,  è  subito  dato  loro,  e  quando  e  dove  e  quanto 
e  ogni  volta  che  essi  vogliono,  tutto  sanza  tardare  e  sanza  al- 
cuna difficoltà  »  ^  E  la  gioconda  serenità,  onde  nell'Alcorano 
sono  rappresentati  gli  amori  del  paradiso,  accende  si  di  qual- 
che favilla  la  squallida  fantasia  culinaria  di  Scolio  ;  ma  la 
poesia  è  ben  altra  colà  (III,  18-19):  «  Allora  gli  huomini  con 
le  donne  loro  nel  Paradiso  senza  pensiero  alcuno  all'  ombra 
mangeranno  di  tutti  i  fruiti,  udendo  sempre  parole  di  pace 
e  di  letizia ....  e  godranno  donne  che  haranno  gli  occhi 
chiarissimi  e  grandi  come  uova ,  ne  altrove  gli  volgeranno 
che  a'  loro  mariti  »;  oppure  (III,  37-38):  <  Qui  le  genti  se- 
deranno su  tapeti  di  seta  e  goderanno  ogni  lor  diletto,  e  ha- 
ranno fanciulle  bellissime  come  perle    e    giacinthi,    mai    non 

toccate  da  huomini,  né  da  Diavoli Quivi  saranno  fonti 

e  pomi  di  molte  sorti ....  Quivi  saranno  donne  bellissime  , 
che  sederanno  all'ombra,  con  il  bianco  degli  occhi  candidis- 
simo e  con  la  pupilla  negrissima ...  Ed  alcuni  bellissimi  gio- 
vanetti amministreranno  .  . .  con  alcuni  vasi  pieni  di  liquore, 
il  quale  non  farà  dolere  il  capo,  né  imbriacherà . . .  (111,58). 
Non  sentiranno  né  freddo  né  caldo,  ma  se  ne  staranno  al- 
l'ombra degli  alberi,  mangiando  frutte,  e  sarà  loro  ammini- 
strato con  vasi  d'argento  e  di  vetro  liquidissimo  e  puro  li- 
quore . . .  Quei  giovani  vestiranno  veste  di  scarlatto  e  d'  oro 

et  alle  braccia  ed  al  collo  porteranno  catene  d'argento 

(Ili,  60).  I  timenti  possederanno  horti  di  palme  e  di  viti,  fan- 
ciulle di  bellissimi  occhi,  con  il  petto  rilevato  . . ,  non  udendo 

1.  Lib.  I,  e.  12,  e  altrove  spesso, — Fors'anco  la  descrizione  dei  giardini 
del  Vecchio  della  Montagna,  nel  popolarissimo  Milione  di  Marco  Paolo, 
forse  quella  del  Monte  di  Cuccagna,  in  più  fonti  anteriori  e  del  tempo, 
che  misero  capo  a  Merlin  Coccai;  ebbero  la  loro  parte  nella  rappresen- 
tazione del  paradiso  di  Scolio:  nella  quale  si  sente  scorrere  come  una 
vena  di  antiche  fantasie  e  credenze,  che  si  perde  nell'  inesplorata  psiche 
popolare  del  Medioevo. 
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né  bugie,  né  parole  inhonesle.  *  »  Nelle  quali  citazioni  s' io 
mi  son  di  troppo  dilungato,  perdonami,  lettore  ;  ho  voluto 
rallumar  la  faticosa  notte  della  mia  prosa  e  del  mio  soggetto 
con  gli  splendori  di  uno  stilista  del  Cinquecento. 

Indirettamente  é  forse  tolto  dal  Corano  anche  il  principio 
che  in  cielo  tutto  è  lecito,  essendo  colassù  finita  la  legge: 
colassù,  dove  i  Maomettani  ,  costretti  in  terra  all'  astinenza, 
potranno  bere  vino  benedetto  a  sazietà  (III,  58);  e  dove  anzi 
di  vino  correranno  rivi  (I,  12).  E  Tinferno  di  Scolio  é  di  certo 
rinferno  di  Maometto  (I,  12);  «  Gl'infernali  hanno  un  fiume 
di  solfo  mescolato  di  pece,  e  l'inferno  é  tutto  di  fiamme  ar- 
dentissime  ....  e  di  questa  bisogna  che  mangino  coloro  che 
vi  sono  ». 

Ma.  la  più  ardita  delle  eresie  di  Scolio  è  l'eresia  antitrini- 
taria; e,  aggiungerei,  anticristiana,  come  quella  che  arriva 
sino  a  negare  la  divinità  del  Messia.  I  luoghi  del  5^^^  che 
contengono  la  bestemmia  sono  molti  :  e  più  spesseggiano, 
quanto  più  si  procede  verso  la  fine  del  poema.  Che  anzi,  in 
sul  principio,  Scolio  crede,  a  modo  suo,  alla  Trinità  (p.  31 
V,  str.  4):  come  nella  visione  già  riferita  della  Donnhoma:  o 
come  qui  : 

Il  padre  è  '1  sole  e  '1  figlio  è  '1  suo  splendore 
E  lo  spirito  santo  è   '1  suo  calore: 

paragone  vecchio  fra  i  teologi:  ^  o  come  là  dove  ammette  che  il 
Figlio  abbia  redento  gli  uomini  dal  Purgatorio.  Ma  general- 
mente la  negazione  è  risoluta ,  e  accompagnata  da  quella 
violenza,  onde  Scolio  si  gitta  contro  gli  adoratori  delle  im- 
magini. Ecco  alcuni  luoghi,  di  non  pochi  che  passo  in  silen- 
zio (p.   14,  str.  6;   18,  str.  2;  21,  str.  8): 

Dio  non  ha  nel  suo  regno  altro  Signore, 
Né  figlio,  né  compagno,  né  aiutore  ;  . . 

1.  Si  trova  già  nel  Salterio  dalle  dieci  corde  di  Gioacchino  (Tocco,  Op. 
cit.,  II,   \). 
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Non  si  adori  né  credi  ch'un  Dio  solo, 
Non  ha  compagno,  amico,  né  figliuolo; 
Non  adorate  altrui,  né  spirto  santo  . .  ; 
Non  adorar  se  non  uno  Idio  solo, 
Non  lo  spirito  santo  e  no  '1  figliuolo  . . . 
Però  che  egli  è  un  sol,  non  tre  persone. 

Si  va  più  oltre  (p.  29  v,  str.  2): 

Ciascun  che  serve  e  invoca  uno  Dio  solo, 
E  non  li  dà  né  sirail,  né  compagno, 
Né  spirto  santo,  Trinità  o  Figliuolo .. . 
Nel  mondo  non  harà  tormento  e  duolo, 
Anzi  farà  del  cielo  ampio  guadagno. 

Perchè  (p.  39-  strr.  3-4) 

È  orribile  peccato  e  greve  dolo, 

A  far  creder  che  Dio  habbi  un  figliuolo  . . . 

A  dir  questa  si  gran   sceleratezza 

Il  ciel  e  '1  sol  si  vela  e  si  vergogna . .  . 

E  la  trinità  è  invenzione  sacerdotale  (p.  38  v,  str.  9): 

Dice  bugia  chi  dice  ha  Dio  un  figliuolo, 
E  gli  altri  detti  en  tutti  falzi  e   ladri. 
Pieni  d'inganni  e  frodi  e  di  bugia. 
Per  far  la  colorata  Idolatria. 

Gesù  e  Maometto  si  lagnano  col   profeta    di    essere    adorati 
come  Dei  (p.  25,  strr.  8-10)  : 

Venne  Idio  e  disse:  O  Scolio,  a  te  ne  viene 
Moysé,  Davidde  e  Giesù  benedetto,  < 

E  a  questi  tre  ancor  compagnia  tiene 
Helya,  Abraamo  e  '1  mio  buon  Macometto . .  . 

e  protestano  : 

. . .  ch'era  ognun  di  lor  suo  [di  Dio]  servitore, 

Anzi  fidele  stiavo,  e  buon  amico. 

E  che  non  v'era  che  Dio  sol  Signore, 

E  che  Idio  sol  dà  '1  merito  e  '1  castico, 

E  che  davano  lor  sdegno  e  dolore 
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Chi  gli  adorava,  et  eragli  nemico, 
E  come  siamo  noi  suoi  inutil  servi, 
Han  caro  che  Idio  sol  s'ami  e  s'osservi. 

E  contro  la  croce  come  s'arrovella  Scolio!  (p.  27  v,  strr.  7-9): 

Nell'altro  [Sabbato]  fui  condotto  in  s'uno  schoglio, 
Che  schopria  abysso  e  terra  e  ciel  e  mare. 
Quindi  un  Angelo  venn',  e  disse:  o  Schoglio, 
Con  questa  spada  ve'  quel  ch'io  vo'   fare. 
E  l'Arbor  croce  poi  fondata  in  Schoglio 
Gli  diede  a  mezzo  e  fecelo  piegare, 
E  si  scinse  e  legovi  la  cintura, 
E  de'  dieci  comandi  fé'  figura. 

E,  secondo  le  parole  che  pronunzia  l'Angelo  dell'Apocalisse  •: 

Alfa  ed  omega  havea  dintorno  scritto 
Con  caratteri  grandi  e  di  gran  luce  . . . 
A  pie  del  monte  havea  gran  font'a  dritto 
Ch'aqua  zuccaro  e  mei  sempre  conduce, 
E  la  fonte  inafifiava  terra  e  mare 
Abysso  e  cielo,  quanto  puoi  pensare. 

Poi  mi  comanda  che  ciascuna  croce. 
Che  'n  terra  o  'n  mar  sapessi  0  ritrovassi. 
Si  ponghi  'n  passo,  'n  colle,  'n  valle,  in  foce, 
Ove  ch'ognun  più  vedi,  ognun  più  passi. 
Questa  s'adopri  a  dar  la  morte  atroce 
A  chi  i  precetti  d'obbedir  mancasse. 

Né  meno  empi  sembreranno  questi  altri  versi,  che  riassumono 
in  una  storia  tristamente  umana  la  divina  leggenda  del  Na- 
zareno (p.  39,  strr.  4-8): 

Abbiam  letto  ancor  noi  de'  libri  assai, 
E  visto  fino  alle  coverte  loro; 
Spesso  l'udii,  spesso  lo  disputai, 
E  non  trovo  u'  la  fondino  costoro: 


1.  XXII,  13. 
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(ove  fondino,  cioè,  la  credenza   della    divinità    del    Figliuolo 
dell'Uomo) 

Dicendo  che  i  profeti   l'han  preditto, 
E  pur  non  l'hanno  mai  detto  né  scritto. 

Che  fu  sant'homo  e  fu  homo  da  bene 
E  buon  profeta  e  gran  Nuntio  di  Dio, 
•  Che  fusse  questo  vi  crederò  bene, 
Capo  di  pace  e  Re  clemente  e  pio  . .  ; 
Aben  che  per  la  legge  e  decennario 
Apparischi  che  fu  tutto  '1  contrario. 

Nel  mondo  i  savi  e  i  dotti  e  i  più  eccellenti 
Affermano  che  fu  gran  peccatore, 
E  che  non  sol  spezzò  i  comandamenti, 
Ma  ruppe  ancor  la  legge  del  Signore; 
Però  Idio  li  diede  gran  tormenti 
E  morte  con  gran  danno  e  dishonore; 
E  che  in  virtù  i  miracoli  facea 
Dei  gran  segni  Taù  ch'adosso  havea. 

E  gli  Arabini  hebbrei  dicon  che  Christo 
Fu  homo  astuto  e  di  molta  dottrina, 
E  che  fra  gli  altri  fu  gran  Thalmudisto, 
E  dotto  in  herbe  e  pietre  e  in  medicina, 
E  di  più  oltre  fu  gran  chabalisto, 
E  capia  la  scientia  alma  e -divina; 
E  che  in  virtù  di  queste  e  d'altre  cose 
Facea  le  cose  sue  maravigliose: 

E  che  di  ventott'anni  andò  in  Egitto 
E  furò  il  nome  gran  Tetragrammatonne  (sic), 
E  cert'altri  caratteri,  e  uno  scritto 
Al  maggior  Mago  del  Re  Faraonne, 
E  'n  questo  modo  e  come  vi  si  è  ditto 
Facea  gran  cose  in  spyrti,  homini  e  donne, 
E  quando  i  Giudei  '1  preseno  e  spogliono, 
Adosso  queste  cose  li  trovono. 

Ora  l'eresia  antitrinitaria  era  largamente  diffusa  a'  tempi 
di  Scolio,  e  forse  a  Lucca  più  che  altrove  in  Italia:  che  pro- 
babilmente sino  a  Lucca  sarà  venuta  da  Ginevra,  sede  di 
profughi  novatori  della  Repubblica,  l'opera  dei  Serveto  «  De 
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Trinitalis  erroribus  »,  edita  il  1532,  che  insieme  coli'  altra 
«  Christianismi  Restilutio  >  costò  all'  autore,  Calvino  accu- 
sante, la  vita:  a  Lione,  dove  si  esponevano  in  versi  e  si  can-" 
tavano  per  le  piazze  le  dottrine  di  Valentino  Gentile  —  che 
tra  gli  Antitrinitarii  fu  de'  più  arditi  *  —  erano  molti  i  mer- 
canti lucchesi,  e  tra  le  carte  dell'Offizio  sulla  Religione  ap- 
pariscono lettere  su  lettere  lor  dirette  dal  Consiglio  degli  An- 
ziani, perchè  vivessero  cattolicamente  ;  mentre  Giulio  Pacio, 
cavalier  vicentino,  accusato  di  antitrinitarismo,  sposava  a  Gi- 
nevra una  delle  profughe  lucchesi.  -  E  fama  di  antitrinitari 
avevan  lasciata  nella  città  l'Ochino,  e  il  ferrarese  Emmanuele 
Tremelli,  che  vi  avea  insegnato,  sotto  la  guida  del  Vermiglio, 
ebraico  3:  vi  eran  note  le  idee  dei  sanesi  Soccini,  che  fondarono 
il  razionalismo  religioso  ,  considerando  Cristo  come  uomo, 
mandato  in  terra  a  dare  una  nuova  legge,  e  vagheggiarono 
come  Scolio  ardite  riforme  sociali ,  negando  la  legittimità 
della  guerra  e  della  pena  di  morte  -^  —  dottrine  però  che 
non  ebber  mai  presa  tra  i  popoli  e  si  aggirarono  nel  mondo 
dei  filosofi  5  — :  e  apertamente  professò  l'eresia  antitrinitaria 
un  illustre  medico  del  territorio,  di  cui  si  è  già  fatto  cenno, 
Simone  Simoni  ^',  esule  fin  dal  ^6"]:  il  quale  nel  '68,  ad  Hei- 
delberg, svolse  l'assioma  peripatetico  che  dal  nulla  non  si  fa 
nulla,  sostenendo  che  anche  il  Verbo  era  fatto;  in  un'operetta 
sull'essenza  di  Dio  ripudiò  la  Trinità:  comparve  e  insegnò  tra 
gli  Antitrinitari  della  Polonia  7  ;  e  ateo  parve  ,  anche  dopo 
essersi  convertito  al  cattolicismo,  nel  '581,  al  suo  accusatore 
Marcello  Squarcialupi. 

Che  se  pertanto  nella  patria  sua,  o  tra  gli  esuli  e  peregri- 
nanti suoi  concittadini,  Scolio  potò  trovar  favore  alle  sue  idee 
antitrinitarie:  in  una  famiglia  degli  Anabattisti  le  vide  per  av- 

1.  Cantù,  Op.  cit.  disc.  XXXIII. 

2.  Idem,  ibidem. 

3.  Idem,  disc.  XXVI. 

4.  Idem,  disc.  XXXVIII. 

5.  CONTIN,     Op.    cit.    1.    C. 

6.  LuccHEsiNi,  Op.  cit.,  lib.  V. 

7.  V.  Theiner,  Annales,  ai.    1583. 
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ventura  confermate;  leggendosi  che  la  divinità  di  Cristo  era  ne- 
gata, massime  dai  Moravi,  '  che  pensavano  con  Maometto  Cri- 
sto essere  stato  un  profeta:  secondo  che  s'è  veduto. 

Ma  più  direttamente  dall'Alcorano  è  venuta  ancor  questa 
credenza  antitrinitaria  di  Scolio;  molti  essendo  i  luoghi  della 
legge  di  Maometto,  che  predicano  il  monoteismo:  tra  i  quali, 
questi  assomigliano  anche  nella  forma  ai  corrispondenti  del 
Sett.  (I,  1):  «  Uno  è  Dio,  col  quale  non  partecipa  alcun  altro, 
e  che  non  ha  compagno  né  figliuolo  (I,  7).  Siate  costanti, 
acciocché  non  adoriate  se  non  un  solo  Dio,  senza  compagno, 
né  alcuno  di  voi  costituisca  altro,  come  Verbo  di  Dio  (II,  4). 
Credendo  adunque  a  Dio,  non  dite  che  sian  tre  dèi,  non  es- 
sendo se  non  un  solo,  senza  figliuolo;  a  lui  è  soggetta  ogni 
cosa  e  Christo  non  potrà  negare,  si  come  gli  angeli,  che  non  sia 
sottoposto  a  Dio  (II,  10).  Tutti  che  dicono  Christo  Giesù  fi- 
gliuolo di  Maria  esser  Dio  sono  incredoli  e  bugiardi  . . .  onde, 
se  non  muteranno  la  lor  fantasia,  saranno  percossi  da  grave 
male  (II,  il).  Nessuno  dia  compagno  a  Dio. . .,  (II,  15)  il  quale 
è  sublime,  né  ha  nel  suo  regno  compagno,  figliuolo,  né  adiu- 
tore (II,  27).  Conosceranno  quanto  è  stato  peccato  horribile 
dir  che  Dio  habbia  havuto  figliuolo.  A  dir  questa  scelleratezza 
il  cielo  quasi  si  vergogna,  fugge  la  terra  e  ogni  monte  cade  (III, 
1)  »:  per  non  citare  altri  luoghi. 

Non  mi  é  invece  si  facile  ravvisar  le  fonti  della  strana  razio- 
nalistica vita  di  Cristo,  raffazzonata  dal  Nostro.  Accenni  a  Gesù 
come  a  uomo  astuto  sono  si  nell'Alcorano;  reliquie,  0  conti- 
nuazione della  vecchia  eresia  di  Cerdone  3  ;  ma  son  troppo 
tenui  per  generar  una  leggenda  abbastanza  ampia  e  partico- 
lareggiata, qual'è  quella  di  Scolio  :  il  quale  d'  altronde  ,  ac- 
cenna egli  medesimo  a  libri  rabbinici  come  a  sue  fonti.  Ora, 

1.  Faber,  in  Reyn.  a.  152 7,  e  Hermannos  in  Rein.  a.   1534' 

2.  V.  p.  es.  II,   1,  24.  5,  etc. 

3.  V.  p.  es  II,  4,  10:  ove  si  legge  che  molti  furono  da  Cristo,  come  da 
uomo  astuto,  ingannati;  e  che  in  luogo  suo  fu  crocifisso  un  altro  a  lui 
simìgliante. 
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calunnie  sulla  vita  di  Gesù  sono  molte  nel  Talumd,  ^  diffuso 
in  Toscana  nel  Cinquecento,  si  da  essere  tra  i  primi  libri  proi- 
biti nel  ""ss  -;  e  più  in  un'operetta  che  andò  famosa,  e  di  cui 
lungamente  parla  G.  B.  Rossi  nella  sua  Bihliotheca  ludaica  an- 
tichristiana  3:  la  vita  di  Gesù,  pubblicata  più  volte  K  tradotta 
dal  latino  in  tedesco  da  Lutero;  composta  fin  dai  primi  secoli  del 
cristianesimo.  5  In  essa  si  legge  come  Gesù  nacque  dall'illegit- 
timo connubio  di  Giuseppe  con  Pandira:  fatto  grande,  imparò 
la  magia  e,  penetrando  furtivamente  nel  Tempio,  v'  apprese  il 
nome  ineffabile  del  Signore,  scolpito  su  d'una  pietra:' e  trascris- 
selo  in  una  pergamena,  che  nascose  nelle  sue  proprie  carni; 
in  virtù  di  che  potè  compire  di  molte  meraviglie  e  trarre  gran 
numero  di  gente  alla  sua  fede.  Ma  per  consiglio  dei  sacerdoti  e 
del  Sinedrio,  e  per  le  arti  di  Giuda,  altro  taumaturgo,  fu  preso 
e  lapidato.  Cosi  morto  ,  lo  si  volle  appendere  in  croce  ;  ma 
si  rompevano  tutti  i  legni,  avendoli  egli  stregati.  Per  il  che 
lo  si  seppellì  nel  letto  di  un  ruscello,  di  cui  i  discepoli  svia- 
rono il  corso,  perchè  non  fosse  più  possibile  rinvenire  la  salma. 
Ma  l'astuto  Giuda  la  seppe  scoprire:  e  dissepolta,  la  fece  trarre 
attorno,  legata  ad  una  coda  di  cavallo.  Dal  quale  racconto, 
probabilmente  ricevuto  per  tradizione  orale ,  o  stampato  e 
alterato,  secondo  V  ignoranza  popolare,  in  libri  a  me  scono- 
sciuti, non  mi  par  difficile  sia  derivata  la  vita  di  Cristo  di 
Scolio. 

E  finalmente  (questo  vorrebbe  essere  l'ultimo  finalmente) 
pare  a  me  che  si  ricolleghino  colle  più  vecchie  eresie  me- 
dioevali, o  dei  Catari,  o  dei  Patarini ,  e  forse  colla  religion 
dei  Templari,  alcune  singolari  opinioni  del  Nostro,  o  già  ri- 

1.  V.  Gius.  Bartolocci,  Biblioteca  magna  rabinica,  Rorm,  1Ó75-1Ó94. 

2.  Cantò,  Op.  cit ,  disc.  xxxv. 

3.  Parma,  1800;  e  ancora  nell'opera  Della  vana  aspellaiione  degli  Ebrei, 
p. 189. 

4.  Tra  r  altre,  in  Io.  Christof.  Waqenseil,  Tela  ignea  Satanae  ,  hoc  est 
arcani  et  horribiles  ludaeorum  .  .  libri  àvexSóTot  Altorfi,  1681  ;  e  poi.  Hi- 
storia  lesuae  Na:(^areni,  Lugduni  Batav.  1705. 

5.  FiLOMNEsro  IL  Giovane,  Op.  cit. 

Studi  di  leti,  itah,  II.  ij 
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ferite,  o  che  riferirò  or  ora:  forse  derivate  a  lui  da  quella 
religione  anabattistica,  che  appunto  rinnovò  l'eresia  dei  Ca- 
tari \  e  una  famiglia  della  quale  pigliò  in  effetto  cotesto  so- 
prannome 2;  e  forse  da  più  dirette  fonti.  Al  che  giova  notare 
che  fin  dal  1308  esistevano  Patarini  a  Lucca,  essendo  contro 
di  loro  uno  statuto  di  quell'anno:  3  e  il  1312  vi  furono  pro- 
cessati Templari  4  ;  mentre  nel  secolo  seguente  vi  abbondavano 
i  Fraticelli  continuatori  dell'eresia  patarinica:  giacché  nel  141 1 
furono  giudicati  in  Lucca  cinque  uomini  del  popolo,  o  luc- 
chesi, 0  dimoranti  da  tempo  nella  città,  per  aver  professate 
idee  di  quella  setta,  0  dato  ricetto  a'  suoi  apostoli;  5  cosi  che 
non  è  inverosimile  che  l'eresia  popolare  passasse  di  genera- 
zione in  generazione  fino  a  Scolio:  poiché  di  pertinace  vita 
vivono  tra  i  volghi  le  credenze  mistiche  ;  che  allora  sorgono 
più  rigogliose,  quando  altri  le  credeva  morte  da  secoli — Cosi, 
per  parlare  di  eresie  già  riferite,  alcuni  Patarini,  come  pare 
dai  loro  processi,  ^'  affermarono  non  esservi  né  purgatorio, 
né  inferno  ,  se  non  in  questo  mondo:  che  qui  fosse  anche  il 
paradiso,  come  crede  Scolio,  non  osarono  dire:  i  Catari  nega- 
rono la  divinità  di  Cristo,  cui  però  considerarono  come  un 
Angelo  venuto  in  terra  per  ricondurre  nella  diritta  via  gli 
smarriti  fratelli  ?:  rendendogli  maggior  onore  di  Scolio — .  Ma, 
come  s'è  veduto,  l'anabattismo  e  l'Alcorano  furono  per  ciò  le 
più  dirette  fonti  del  Nostro.  Dalle  quali  é  fors'anco  la  cre- 
denza di  Scolio,  che  un  giorno  anche  i  demoni  torneranno  al 
cielo,  e  l'altra  che  tutti  dopo  morte  saranno  portati  nel  fuoco 
(p.  17  •y,  str.  6;  39>  str.  l)  : 

E  che  tu  credi  alfin  che  li   Demoni 
Ritorneranno  all'alto  seggio  loro, 
Poiché  saranno  stati  testimoni 

1.  IoANNEs  Heinsius,  ìh  Reyn.,  a.  1522. 

2.  Bernini,  Istoria  di  tutte  l'Eresie,  IV,  340. 

3.  Cantù,   Op.   cit.,  dis.  xxvii. 

4.  T.  Bini,    De'  Tempieri  e  lor  processo  in  Toscana,  1845    (in  Atti  del- 
l'Accademia lucchese). 

5.  Vedine  il  processo  in  Balozio,  Miscellanea,  I,  481,  sgg. 

6.  Cantù,  Op,  cit.,  disc.  iv. 

7.  Tocco,  Op.  cit.,  I,  1. 
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E  del  peccato  loro  hebben  martore, 
E  e'  hanno  oprato,  in  opere  e  sermoni, 
L'huomo  affinar,  come  fa  '1  fuoco  l'oro, 
E   servin  sempr'a  Dio  con  lor  gran  duolo, 
A  cui  mancon  per  un  peccato  solo  . .  . 

Doppo  morte  è  nel  fuoco  ogniun  portato, 
Ma  i  rei  vi  resteran  per  la  gravezza 
Dei  lor  peccati,   e  i  buoni  n'usciranno. 
Che  lievi  come  irondini  saranno; 

che  dei  Moravi  alcuni  sostennero  che  i  demoni  sarebbero  tor- 
nali in  cielo  \  e  molti  che  non  sono  eterne  le  pene  infer- 
nali -:  gli  Ukouvallisti  poi  promisero  la  salute  ad  ogni  pec- 
catore, e  fin  agli  stessi  diavoli  3;  e  nell'Alcorano  si  legge  che 
anche  Lucifero  risalirà  in  Paradiso,  dopo  più  di  mille  anni 
d'Inferno  (I,  12);  e  che  anche  i  diavoli,  datisi  allo  studio  del 
libro  di  Maometto  ,  si  convertiranno  a  Dio  «  e  fuggiranno 
dai  suoi  »  (III,  28).  Ma  gli  strani  errori  furon  professati  an- 
che nel  Quattrocento  dai  seguaci  della  setta  dell'Intelligenza, 
della  quale  si  è  già  fatto  parola:  ■+  e  forse  dai  successori  Sco- 
lio li  ereditò  direttamente.  Il  quale  ha  per  cotesti  poveri  dia- 
voli, SI  fieramente  puniti  e  pur  destinati  da  Dio  misericor- 
dioso ad  una  lontana  gloria,  simpatia  e  quasi  rispetto  (p.  27, 
str.  6): 

Io  fui  pietoso  fin  d'ogni  animale 
Di  quanti  terra  e  mare  e  ciel  sostiene; 
Mi  portai  ben  con  tutti  li  animanti 
Di  Sathani  stregoni  e  negromanti  ; 

perchè,  il  diavolo  (pp.  38  v,  str.  8;  14,  str.  7^ 

Molti  lo  tengon  tristo,  io  tale  e  quale 
Ch'egli  si  sia,  credo  che  la  sua  mano 
E  '1  piede  e  l'opra  sua  servi  al  tuo  piede, 
E  sia  tuo  barigello  e  giustitiero: 

1.  Faber,  in  Reyn.,  a.   1527. 

2.  Bergier,   Op.  cit. 

3.  Bernini,   Op.  cit. 

4.  Balozio,   Op.  cit.,  II,  288. 
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cosi  in  un'apostrofe  a  Dio.  E  perciò  si  conchiude  che 

A  dir  mal  del  Dimonio  è  pecco  e  vitio, 
Et  è  suo  [di  Dio]  giustitìero  e  barigello. 

Anche  il  dispregio  di  Scolio  verso  la  Croce  si  ricollega  al- 
l'eresia dei  Catari;  presso  i  quali  era  rigidamente  vietato  far 
onore  ad  un  segno  che  era  stato  strumento  d'ignominia  M  e 
alla  religione  de'  Templari,  accusati  di  offendere  e  calpestare 
la  croce,  e  adorare  la  testa  di  Baphomet ,  simbolo  probabile 
del  Tutto,  come  la  Donnhoma  di  Scolio  -.  E  dai  Catari  ò 
verosimilmente  derivata  a  lui  la  proibizione  di  offendere  gli 
animali  :  poiché  secondo  il  Sacconi,  citato  dal  Tocco ,  i  Ca- 
tari sostenevano  che  peccava  gravemente  chiunque  tra  loro 
avesse  ucciso  a  bella  posta  un  uccello,  dal  più  piccolo  al  più 
grande,  o  un  quadrupede,  da  una  donnola  ad  un  elefante. 
Vero  è  che  tra  i  Catari  era  vietato  uccidere  gli  animali  e 
distruggere  l'organismo,  perchè  ivi  poteva  esser  migrata  una 
anima  peccatrice;  mentre  le  ragioni  che  reca  il  Nostro  pel 
suo  divieto  sono  più  umili,  e  sanno  di  popolare  di  puerile, 
e  rivelano  quella  trasformazione  del  senso  intimo  del  rito  , 
dal  quale  sopravvive  inalterata  la  forma:  fenomeno  frequente 
nella  storia  delle  religioni  (p.  13,  str.  2): 

Usai'  a  ogn'  animai  gran  discritione 
E  gran  pietade  e  gran  compassione, 
Perchè  saranno  eterni  in  nel  mio  regno: 

oppure  (p.  21  t»,  str,  l): 

Infino  a  una  formica  harà  ristoro, 

Ch'io  son  padron  di  tutti  e  padre  loro . . . 

Potevo  voi  far  loro  e  lor  far  voi, 

E  pur  lor  feci  loro  e  voi  fei  voi. 

Se  mancan  di  favella  e  di  giuditio 

Io  serbo  lor  lo  rendo  al  dì  giuditio: 

1.  Tocco,  Op.  cit.,  1.  e. 

2.  Cantò,  Op.  cit,  disc.  vii. 
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che  tutto  sarà  armonia  ed  uguaglianza  nel  giorno  aspettato; 
quando  (pp.  29,  str.  2;  34,  str.  4) 

Saran  premiate  fino  alle  formiche, 

Così  punite  fino  alle  zenzale  .  .  . 

Ch'ai  male  i'  dò  castico,  al  ben  mercede;  .  . . 

Il  mal  d'una  zenzala  si   castica, 

E  si  rimerta  '1  ben  d'una  formica. 

E  cataro  0  patarino  è  il  precetto  di  Scolio  del  <  non  forni- 
car teco  »,  che  vediamo  tra  le  solenni  promesse  dell'iniziato 
al  patarinismo,  e  alla  religione  de'  Templari  ':  catara  0  pa- 
tarina  è  la  denominazione  di  perfetti,  onde  Scolio  chiama  più 
volte  i  buoni  fedeli  (pp.  li  v,  str.  8;  25  str.  3)  -:  e  risale  pro- 
babilmente a  quella  setta  1'  opinione  che  nell'  Eucarestia  il 
pane,  per  la  sua  universale  utilità,  simboleggi  Dio  (  p.  2  v, 
str.  7): 

E  s'io  vi  dissi  che  '1  pan  benedetto 
Fusse  '1  mio  còrpo  e  '1  vino  il  sangue  mio, 
.  .  non  vel  comandai  come  precetto, 
Ma  perchè  '1  pane  e  '1  vin  simiglia  Idio. 

e  ancora,  in  una  visione  già  riportata  (p.  4,  str.  il): 

Ben  disse  il  vero  un  hom  del  luogo  pio, 
Che  la  faccia  del  pan  presenta  Idio: 

per  la  qual  ragione  appunto  il  pane  era  il  primo  sacramento  dei 
Patarini  3. 

Ed  ora,  prima  di  licenziarmi  dal  lettore  cortese,  vorrei  far- 
gli una  confidenza,  e  dirgli,  che  i  difetti  di  questa  mia  fatica 
son  gravi,  e  più  d'uno  e  di  due;  per  esempio:  non  sarebbe 
stato  bene  scrivere  di  fianco  ai  versi  di  Scolio  le  correzioni 
o  le  varianti,  ch'egli  vi  appose?  anzi,  non  sarebbe  stato  me- 

1.  Cantù,  Op.  cit.,  discc.  IV  e  vii. 

2.  Tocco,   Op.  cit.,  1.  cit. 

3.  Cantò,  Op.  cit.,  disc.  iv. 


igS  E.    DONADONl 

glio  pubblicare  nella  sua  integrità  il  Sett.;  e  il  di  più  di  carta 
che  si  sarebbe  sciupato  in  versi  cattivi  compensarlo  col  ri- 
sparmio di  molte  delle  mie  monche  ricerche  e  delle  mie  ar- 
bitrarie ipotesi?  Perchè,  oltreché  per  formarsi  un'  idea  esatta 
del  poema  bisognerebbe  averlo  tutto  dinanzi,  codesto  pubbli- 
care dei  frammenti  non  piace;  chi  può  dire  che  nei  luoghi 
lasciati  da  parte  non  ci  fossero  sentenze,  o  richiami  impor- 
tanti per  qualche  rispetto,  che  a  me  sia  sfuggito  ?  Chi  può 
convincere  il  lettore,  ch'io  non  abbia  dato  ascolto  ai  precon- 
cetti miei,  nello  studiare  uno  piuttosto  che  un  altro  luogo  del 
Sett.  Ancora:  ho  io  messo  il  poema  in  rapporto  con  la  let- 
teratura popolare  italiana,  o  in  rapporto  con  quella  religiosa? 
E  poiché  mi  é  parso  di  scoprire  in  esso  idee  di  Anabattisti, 
perchè  non  ho  studiato  co'moderni  il  movimento  e  la  produzion 
letteraria  di  quella  setta?  Mancano  forse  ampie  bibliografìe  su 
ciò? — Le  quali  autocritiche  io  faccio,  per  dar  a  vedere  che  an- 
ch'io ho  coscienza  dei  difetti  del  mio  parto;  e  resto  li,  e  non 
ne  aggiungo  dell'altre,  per  lasciare  al  lettore  la  soddisfazione 
di  farle  e  di  rimuginarle  lui  :  soddisfazione  delle  più  sincere 
del  mondo:  e  ch'io  mi  guarderei  bene  dal  turbare,  accingen- 
domi a  far  le  mie  discolpe.  Ma  due  parole  sole,  di  grazia. 
Io  ricorro  con  infinita  vaghezza  (  e  quanto  sovente  !  )  alle 
città  belle  e  lontane,  alle  cose  belle  e  morte.  E  l' immagine 
di  Lucca  è  di  queste.  Oh,  la  città  giuliva  e  pensosa  d'un 
tempo,  dove  Dante  esiliato  sorrise  ed  amò,  dove  il  Burla- 
macchi  si  esaltava  ai  solitari  ardimenti  e  il  Guidiccioni  pian- 
geva sull'Italia:  e  di  poco  il  Cividali  avea  scolpiti  i  suoi  puri 
angioli  adoranti  e  la  celestiale  mahnconia  del  suo  San  Seba- 
stiano! Oh,  la  città  di  popolo,  aperta  già  a  tutte  le  baldanze 
della  vita  repubblicana  e  del  libero  pensiero,  dal  tumulto  de- 
gli Straccioni  e  dalle  novazioni  religiose  del  Cinquecento,  alle 
audacie  dei  filosofi  francesi  :  la  quale  stampava  ,  prima  in 
Italia ,  coi  torchi  operosissimi  ,  V  Enciclopedia  !  La  città  forte 
in  sua  prudenza ,  che  nei  secoli  della  servitù  nostra  potè  in- 
nalzare, immacolato  e  senza  vergogna,  il  suo  stendardo  az- 
zurro, brillante  dell'aurea  parola  di  gloria,  libertas:  e  la  sua 
libertà  festeggiare  ad  ogni  nuova  primavera,  subito  dopo  la 
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risurrezione  di  Cristo!  Com'è  abbandonata  ora,  e  sola,  e  stanca! 
Quanta  anima  di  memorie  e  di  rimpianti  alita  da'  suoi  ba- 
stioni verdi,  dai  campanili  severi,  dai  palazzi  grandiosi  del 
Rinascimento,  vuoti  e  tutti  chiusi  come  per  un  lutto  di  se- 
coli !  mentre  in  questo  estremo  autunno  d'ogni  bellezza ,  nel 
loro  verecondo  sorriso  di  camposanto  ,  le  bianche  facciate 
delle  chiese  dalle  cento  marmoree  svariate  colonne  sembrano 
ripensare  alle  primavere  dell'arte  italica!  Ora  io  sono  venuto 
raccogliendo  e  riordinando,  lontano  e  non  senza  diÉScoltà,  al- 
cuni poveri  ricordi,  ch'io  mi  ero  portato  via  dalla  città  cara 
alle  meditazioni:  e  con  il  frettoloso  desiderio  di  chi  intreccia 
un  serto  di  fiori  per  una  tomba ,  ho  cercato  di  comporre 
una  pagina  della  sua  storia  che  fugge;  umile  pagina,  che  dice 
come  sentiva  il  popolo  suo,  anzi  il  popolo  d'Italia,  nei  tempi 
andati,  quando  anche  il  popolo  in  sua  modestia  osservava  e 
sentiva  ;  e  non  erano  ancora  venuti  i  facili  sapienti,  a  dirgli  : 
penso  io  per  te;  e  tu  ripeti  quello  che  dico  io. 

Eugenio  Donadoni 


GLI  SPIRITI  DELL' ANTINFERNO 

(NOTERELLA  DANTESCA) 


Messo  appena  dentro  alle  segrete  cose,  il  poeta  è  negli  orec- 
chi percosso  da  una  musica  inaudita: 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l'aer  senza  stelle, 
Per  ch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena,  quando  a  turbo  spira. 

Sono  una  prima   schiera  di  anime  ;  e  Virgilio  ne  fa   cosi  la 
presentazione  : 

.  .  .  Questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro. 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro  ecc. 

Dante  vuol  sapere   la   cagione   dei   loro   lamenti ,    e  Virgilio 
soggiunge  : 

.  .  .  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
iì  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 
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Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 
Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna: 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Parrebbe ,  dopo  questo  verso  ,  che  non  ci  dovesse  essere 
nuli' altro  di  nuovo  o  di  notevole  quanto  a  siffatte  anime, 
avendo  Virgilio  in  modo  sommario  bensì  ma  definitivo  parlato 
della  loro  condizione.  Sennonché  Dante  ,  quasi  ripigliando, 
continua: 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna, 
Che  girando  correva  tanto  ratta. 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna; 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  ch'i'  non  avrei  mai  creduto 
Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Vidi  e  conobbi  1'  ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui, 
Che  quest'  era  la  setta  dei  cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui. 

lu' incontanente  dà  all'espressione  lo  scatto  d'una  molla:  pare 
che  a  Dante  sia  bastato  riconoscere  quei  pochi  e  veder 
papa  Celestino  per  avere  senz'  altro  contezza  di  tutti  ;  onde 
si  è  indotti  a  dar  all'intesi  il  valore  di  «  capii  »  piuttosto  che 
di  «  udii  ».  Accanto  al  certo  fui  io  vorrei  quindi  sottintendere: 
per  avermelo  detto  Virgilio.  Quale  che  sia  la  interpretazione 
di  questo  verso  ,  abbiamo  sempre  in  tutta  la  terzina  come 
una  nuova  presentazione,  che  il  poeta  fa  al  lettore.  Ad  essa 
è  aggiunto  : 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che,  mischiato  di  lagrime,  ai  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
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Nessuno  che  io  sappia ,  per  sei  secoli ,  ha  mai  posto  in 
dubbio  che  questa  setta  dei  cattivi,  questi  scianrati  siano  coloro 
stessi, 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo; 

che  quella  che  abbiamo  detta  seconda  presentazione  sia 
da  considerare  come  una  continuazione  della  prima  fatta  da 
Virgilio,  come  una  determinazione  di  essa;  che  Dante  trovi, 
in  tutto  ciò  che  osserva  dopo,  un'ampia  o  migliore  conferma 
di  ciò  che  ha  visto  o  udito  innanzi  ;  che  il  poeta  nella  se- 
conda parte  colorisca  quello  che  prima  ha  semplicemente 
disegnato  ;  che  insomma  la  rappresentazione  sia  qui  come  un 
tappeto  a  due  facce.  Difatto,  avendo  detto  Virgilio: 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa, 

ciò  che  sta  subito  dopo: 

Ed  io  che  riguardai  ecc. 

pare  sia  da  collegare  col  guarda;  sicché  verrebbe  a  signifi- 
care: Virgilio  m'avea  detto:  guarda,  ed  io  che  mi  misi  a 
guardare  ecc.  La  terzina: 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro, 

e  il  verso: 

Misericordia  e  giustizia  li  sdegna, 

paiono  troppo  concordare  con  T altro: 

A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici'  sui, 

per  non  dover  ritenere  che  in  entrambi  si  parli  della  cosa 
stessa  e  che  siano  come  due  immagini  dello  stesso  oggetto 
guardato  da  due  punti  diversi.  Il  visser  sen^a  infamia  e  sen^a 
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lodo  assai  bene  si  può  riferire  agli  sciaurati  che  mai  non  far 
vivi.  La  setta  dei  cattivi  richiama  il  cattivo  coro.  Oltracciò  il 
tumulto  assomigliato  alla  rena  quando  a  turbo  spira,  sembra 
che  accompagni  la  corsa  vertiginosa  dietro  all'  insegna.  C  è 
come  somma  di  tutto  questo  1'  accordo  degli  interpreti ,  il 
quale  è  un  tal  fatto  da  tenere  bene  in  freno  ognuno  che  vo- 
lesse arrischiare  ipotesi  inconsiderate  che  venissero  a  tur- 
barlo. 

Tuttavia  metterò  fuori  alcuni  dubbi  che  intorno  a  ciò  mi 
sono  sorti.  Il  poeta,  il  quale  difficilmente  ricalca  le  sue  orme, 
presenterebbe,  nel  modo  com'  egli  è  generalmente  inteso ,  le 
medesime  anime  due  volte  ,  comunque  le  due  presentazioni 
possano  stimarsi  convenienti  in  una  narrazione  di  carattere 
drammatico.  Cosi  ci  dà  pure  un  po'  di  sospetto  quello,  a  cui 
ho  già  accennato  ,  il  modo  cioè  come  Virgilio  chiude  il  suo 
discorso  : 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa, 

la  quale  chiusa  non  ammetterebbe  ritorno  di  verun  genere 
alle  cose  dette  o  viste,  poiché  in  sostanza  essa  dice  :  finché 
siamo  tra  costoro  e  non  e'  è  altro  di  peggio ,  guarda  pure, 
ma  tira  via  perché  non  avrai  niente  da  imparare  che  io  non 
ti  abbia  già  detto.  Onde  l' insistenza  di  Dante  avrebbe  anche 
aria  di  poca  fiducia  nella  guida  e  poco  desiderio  di  fare  a 
modo  di  lei.  Ma  eccoci  a  qualcosa  di  pivi  concreto. 

Se  ìL  poeta  giunge  a  distinguere  diverse  lingue  ,  parole  di 
dolore^  voci  alte  e  fioche,  suono  di  mani^  è  da  credere  che,  quando 
egli  ascolta  tutto  ciò,  si  trovi  già  in  mezzo  alle  anime  o  per 
lo  meno  assai  vicino  ad  esse;  E  se  cosi  é,  come  mai  non  si 
accorge  subito  o  come  mai  non  nota  subito  che  esse  vanno 
di  corsa?  non  s'accorge  e  non  nota  le  vespe  e  i  mosconi,  il 
sangue  e  i  vermi  ?  Si  potrebbe  dire  che  in  quell'  aria  senza 
tempo  tinta  era  più  facile  udire  che  vedere  ;  ma  un  fioco 
lume  e'  è  pure  ,  e  Dante  stesso  in  quella  stessa  aria  vede 
per  quel  fioco  lume  gente  che  s'affolla  lontano  alla  riva  del- 
l' Acheronte.  Ma  perché  poi  Virgilio   avrebbe    detto    sempli- 
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cernente  che  ragione  dei  loro  lamenti  sia  il  non  avere  spe- 
ranza di  morte  e  l' invidia  per  ogni  altra  condizione  anche 
peggiore,  quando  ci  sarebbe  stato  da  dire  in  primo  luogo,  o 
almeno  da  aggiungere,  il  tormento  delle  vespe  e  dei  mosconi 
e  la  corsa  senza  posa?  Non  si  capisce  altresì  come  la  corsa 
rapida  e  quindi  affannosa  possa  conciliarsi  con  altri  atti  quali 
il  parlare  ,  il  battere  le  mani  ,  se  non  il  gridare.  Anche  a 
proposito  di  ciò  alcuno  potrebbe  osservare  che  li  non  siamo 
nel  mondo  de' vivi,  bensì  in  un  mondo  fantastico;  ma  Dan- 
te in  quel  mondo  ha  portato  del  mondo  vivo  e  reale  tutto 
quello  che  ha  potuto  ,  e  nel  caso  presente  nulla  ,  credo  ,  lo 
costringeva  a  sconfinare  dal  reale.  Inoltre  Celestino  a  ri- 
gore come  si  fa  a  schierarlo  tra  coloro  che  vissero  senza 
infamia  e  senza  lode  ?  Come  può  dirsi  che  di  lui  fama  il 
mondo  esser  non  lassa?  Si  tratta  di  un  papa,  d'un  papa  che 
fece  il  gran  rifiuto.  Non  deve  questo  rifiuto  considerarsi,  anzi 
non  lo  considera  Dante  stesso  come  la  grande  infamia  di  lui  ? 
E  gli  altri  che  erano  con  Celestino  e  che  Dante  riconobbe, 
non  doverono  anche  loro  essersi  distinti  per  atti  di  viltà  fa- 
mosi 0  per  altro  di  simile  ?  Perchè  poi  mettere  alla  pari  in 
tutto  e  per  tutto  chi  non  ha  fatto  nulla  di  bene  o  di  male  con 
chi  ha  tentato  di  fare  qualcosa,  pur  essendovi  trascinato,  e 
se  n'è  ritratto  per  pochezza  d'animo? 

Un  nome  vero  e  proprio  che  bolli  queste  anime  dell'  An- 
tinferno  il  poeta  non  lo  dà.  C'è,  negli  aggettivi  che  adopera, 
del  generico  e  dell'  indeterminato.  Però  non  si  può  negare 
che,  quando  viene  a  Celestino  e  alla  sua  comitiva,  le  parole 
di  cui  si  serve  per  indicarli  e  il  modo  dell'espressione  acqui- 
stano efficacia  e  colorito: 

Incontanente  intesi  e  certo  fui 
Che  quell'era  la  setta  dei  cattivi  ecc. 
Questi  sciaurati  che  mai  non  far  vivi  ecc.; 

laddove  prima: 

.  .  .  Questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  triste  ecc. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  ecc. 
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La  rispondenza,  a  cui  sopra  ho  accennato,  tra  i  versi: 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro  — 

Misericordia  e  giustizia  li  sdegna , 

e  l'altro: 

A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui, 

è  forse  più  apparente  che  reale.  Vero  è  che  gli  angeli  neu- 
trali finirono  per  dispiacere  a  Dio  e  ai  suoi  nemici ,  e  che 
le  anime  mischiate  con  loro,  che  vissero  senza  infamia  e  senza 
lodo,  neppure  esse  poteron  piacere  all'uno  e  agli  altri;  onde 
il  verso  : 

A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui 

può  convenire  anche  a  chi  è  sdegnato  insieme  dalla  miseri- 
cordia e  dalla  giustizia  divina.  Ma  se  questo  è  vero  ,  per 
poter  avere  la  perfetta  rispondenza,  e  quindi  l'identificazione 
delle  anime  che  il  poeta  incontra  prima  e  di  quelle  che  dice 
aver  visto  poi  dietro  l'insegna  ,  bisognerebbe  che  si  avesse, 
invertendo  i  termini  ,  una  reciproca  anche  vera.  Or  si  può, 
stiracchiando,  giungere  a  considerare  Celestino  e  i  compagni 
come  non  ribelli  né  fedeli  a  Dio,  ma  non  si  può  assoluta- 
mente dire,  senza  cogliere  il  poeta  in  contradizione,  che  essi 
siano  sdegnati  dalla  divina  giustizia.  Il  Bartoli  che  nella  cri- 
tica dantesca  ha,  insieme  con  altri  meriti,  quello  d'aver  poste 
delle  questioni  utili  a  risolvere,  dice:  <  Le  morsicature  con- 
tinue di  mosconi  e  di  vespe,  che  fanno  uscir  sangue  da  quei 
corpi  nudi,  e  il  correre  perpetuo  e  vertiginoso  dietro  l'inse- 
gna, sono  punizione  cruda.  Perchè  dunque  dire  che  la  Giustizia 
li  sdegna?  Se  li  punisce  cosi  acerbamente,  non  sembra,  in- 
vero, che  li  sdegni  troppo  *  ». 

Vedano  i  dantisti  se  quelle  che  siamo  venuti  enumerando 
siano    difficoltà    degne  di  considerazione  e  di    studio.  Io  ,  se 

1.  storia  d.  leti.  Hai.,  VI,  P.  I,  48. 
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esse  avranno  la  forza  di  scuotere  la  fede  tradizionale,  vorrei 
eliminarle  nel  modo  che  dirò.  Immaginando  che  Dante  nel- 
l'Antinferno  incontri  non  una  sola  e  grande  schiera  di  anime, 
ma  ne  incontri  invece  due  schiere  e  quindi  due  categorie  al- 
quanto diverse,  il  modo  in  cui  la  rappresentazione  si  svolge 
non  avrebbe  più  dei  gravi  intoppi.  Supponiamo  dunque  che 
altre  sono  le  anime  che  fanno  quell'ira  di  Dio  e  altre  quelle 
che  corrono ,  e  vediamo.  Il  poeta  entra,  è  colpito  immediata- 
mente dall'orribile  frastuono,  vede  una  folla  da  cui  il  frastuono 
si  leva  :  folla  che  non  corre  -,  ma  che  possiamo  immaginare 
come  stante  in  posizioni  e  atteggiamenti  differentissimi,  o  che 
si  muova  e  si  rimescoli,  ovvero  in  parte  stante  e  che  in  parte 
s'aggiri  intorno.  Data  quella  babele  di  parole,  voci,  gridi,  atti, 
una  immagine  prossima  di  quella  folla  io  crederei  potesse 
darla  una  gran  fiera,  un  tumulto  popolare  ,  una  dimostra- 
zione fatta  in  una  gran  piazza.  Questi  son  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo, 

mischiati  agli  angeli  neutrali.  Non  discuterò  come  essi  abbiano 
a  chiamarsi,  se  egoisti  come  voleva  il  Bernardi,  se  pusillanimi, 
infingardi,  pigri,  oziosi.  Dante  non  dà  loro  neppure  un  nome 
qualsia,  giacché  neppure  d'un  nome  sono  essi  degni;  e  potrem- 
mio  col  poeta  lasciarli  innominati,  se,  dovendoli  distinguere  dagli 
altri ,  non  giovasse  aver  modo  di  non  ricorrere  sempre  alla 
perifrasi  dantesca.  Io  li  chiamerei  infingardi.  Sono  senza  pena 
materiale;  ma  il  poeta  mostra  per  loro  il  maggior  disprezzo, 
ponendoli  in  uno  stato  di  animo  per  il  quale  sono  essi  invi- 
diosi di  tutti,  e  i  più  irrequieti  di  tutti.  La  similitudine  della 
rena  rapita  dal  turbine  può  il  poeta  averla  usata  a  rappre- 
sentare il  modo  in  cui  il  tumulto  si  levava  riecheggiando  in 
quell'aria  senza  stelle. 

Il  primo  spettacolo  non  ha  più  nulla  di  attraente  :  guarda 
e  passa,  ha  detto  Virgilio.  Uscito  da  quella  folla  o  fors'anche 
prima  di  uscirne,  il  poeta  vede  un'immensa  schiera  di  anime 
correnti  dietro  un'insegna,  che  sono  bensì  sullo  stesso  spazzo, 
che  hanno  bensì  stretta  parentela  con  le  prime  ,  ma  che  son 
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divise  da  esse,  non  tumultuano  ma  corrono.  Il  poeta  ha  modo 
di  conoscere  Celestino  e  altri  ;  e  vede  che  il  loro  tormento 
non  è  la  sola  corsa,  ma  anche  i  morsi  delle  vespe  e  dei  mo- 
sconi. Poterono  in  vita  meritare  anche  delle  lodi:  Celestino  non 
fu  eletto  papa  per  altro  che  per  le  sue  virtù,  proprio  le  virtù 
che  Dante  principalmente  desiderava  in  un  papa,  ed  alle  quali 
poi  mancaron  solo  forza  e  coraggio;  non  vissero  però  senza  in- 
famia onde  sono  sdegnati  dalla  giustizia  divina.  Celestino  s'infa- 
mò facendo  il  gran  rifiuto,  gli  altri  che  sono  con  lui  doverono 
essere  della  sua  pasta  e  mostrarsi  come  lui  vili  o  tali  da  far 
ai  vih  buona  compagnia.  Neanche  a  questi  ha  il  poeta  dato 
un  nome  proprio:  li  chiama  cattivi  o  sciaurati,  genericamente 
cioè.  Celestino  c'indurrebbe  a  dirli  tutti  vili.  La  loro  pena 
è  di  muoversi  per  forza,  stimolati  come  i  buoi,  giacché  non 
vollero  continuare  a  muoversi  in  vita  ritraendosi  ignominio- 
samente  dal  bene  e  dal  male.  Questa  sarebbe  stata  pena 
indicata  anche  per  i  primi  ;  ma  essi  come  non  furono  degni 
di  lode  o  di  biasimo,  cosi  non  son  degni  di  pena  o  di  premio. 
Hanno  tutti  la  stessa  dimora  ,  poiché  tutti  si  può  dire  che 
fossero  macchiati  della  stessa  pece  :  egoismo,  infigardaggine, 
pusillanimità,  viltà,  sono  virtù  sorelle.  La  differenza  vera  credo 
stia  in  questo ,  che  Celestino  e  1'  esercito  dei  suoi  colleghi 
diedero  prova  della  loro  inettitudine,  fecero  prima  concepire 
speranze  che  poi  delusero;  gli  altri,  incontrati  innanzi,  no. 
Questi  sarebbero  come  dei  candidati  che  han  preferito  non 
esporsi  agli  esami  ;  quelli  dei  bocciati.  Il  riguardai  deve  es- 
sere preso  nel  senso  di  spingere  lo  sguardo  ,  guardare  cer- 
cando ,  onde  non  ripete  il  guarda  di  Virgilio.  Può  quindi  il 
poeta  benissimo  voler  dire  :  ed  io  che  ,  avendo  desiderio  di 
vedere  cose  nuove,  spinsi  intorno  lo  sguardo  ecc.  Come  ado- 
pera qui  il  riguardare  per  aprire  un  altro  spettacolo  ,  cosi 
torna  ad  usarlo  nello  stesso  canto  volendo  presentarne  un 
terzo,  quello  della  turba  che  s'  affolla  alla  barca  di  Caronte: 

Ed  io  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi; 

ove  però  l' oltre  scarta  ogni  dubbiezza. 
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Io  non  vedo  cosa  che  possa  star  saldamente  contro  questa 
mia  esposizione.  Resta  però  il  silenzio  su  ciò  di  tutti  i  com- 
mentatori: silenzio  il  quale,  anche  quando  tutto  quello  ch'io 
ho  detto  fosse  vero  ,  un  valore  avrebbe  sempre  ,  in  quanto 
mostrerebbe  come  il  poeta  qui  non  sapesse  o  non  volesse 
presentare  le  cose  in  modo  chiaro  e  preciso.  Se  avesse  lasciato 
parlar  Virgilio  anche  la  seconda  volta  cosi  come  la  prima,  certo 
sarebbe  stato  subito  inteso  nel  modo  com'io  l'intendo;  giacché 
sarebbe  parso  assai  strano  e  contradittorio  che  Virgilio  dopo 
aver  detto  :  «  Non  ragioniam  di  lor  »,  riprendesse  a  parlarne 
subito  e  con  disinvoltura.  La  ragione  principale,  che  io  credo 
impedisse  un  distacco  evidente  tra  le  due  scene,  è  il  fondo 
comune  su  cui  esse  sono  disegnate,  e  i  molti  tratti  in  cui  esse 
somigliano.  Il  concetto  morale  del  poeta  rispetto  agli  uni  e 
agli  altri  non  è  guari  diverso.  Li  disprezza  tutti,  sebbene  il 
disprezzo  dei  primi  quasi  non  lo  turbi,  quello  per  i  secondi 
sia  pieno  di  sdegno  e  di  fiele.  Eran  dunque  le  stesse  cose  da 
rappresentare  che  si  confondevano  non  poco  tra  loro,  avendo 
le  une  rispetto  alle  altre  poca  vivezza  di  contorno  e  di  co- 
lorito, Eran  due  razze  di  gente  troppo  afhni  per  poter  del 
tutto  impedire  che  si  accozzassero  insieme.  Ciò  varrà  a  scu- 
sare il  poeta  se  io  non  l'ho  franteso. 

Nicola  Scarano 


UNO  STORICO  UMANISTA  PISTOIESE 

(studio  biografico-critico) 


Vespasiano  da  Bisticci  dà  brevemente  la  vita  di  messer 
Zembino  pistoiese  \  lodando  assai  la  dottrina  dell'  erudito  bi- 
bliofilo. Termina  la  breve  biografia  dichiarando  che  ha  scritto 
di  lui  «  perchè  la  memoria  di  si  degno  uomo  non  perisca  ». 
Certo  sul  lusinghiero  giudizio  che  ne  dà,  avrà  molto  influito 
la  lunga  amicizia  che  ebbe  con  lui  ;  ma  in  ogni  modo  è  im- 
portante questo  giudizio  del  libraio  fiorentino,  perchè  si  ac- 
corda nelle  linee  generali  con  ciò  che  i  posteri  concordemente 
hanno  detto  di  lui.  Ne  parlano  con  alte  lodi,  ma  con  scarsa 
conoscenza,  gli  storici  pistoiesi,  e  la  fama  della  sua  dottrina 
si  tacque  fino  a  che  col  fiorire  dell'erudizione  nel  sec.  XVIII 
ebbe  questo  non  dispregevole  umanista  meritate  lodi  da  mol- 
ti. 2  II  primo  che  rintracciò  qualche  notizia  sicura  sulla  vita 
di  lui  fu  il  Muratori  che  pubblicò  una  parte  della  Cronaca 
dal  13Ó2  al  1410,  con  poca  ammirazione  per  l'autore,  e  non 
a  torto,  per  la  barbarie  della  lingua  latina  in  cui  è  scritta.  3 
Poco  dopo  un  altro  instancabile  erudito,  il  padre  Zaccaria  , 
nella  sua  Bìbliotheca  Pisloriensis  4  aggiunse  molte  altre  notizie 
sulla  vita  e  sulle  opere  del  nostro.  Ma  quello  che  ne  vide 
r  importanza  e  che  ne  mostrò  il  valore  non  affatto  scarso,  fu 

1.  Vite  degli  uomini  illustri,  ed.  Frati,  Bologna,  Romagnoli-Dall'  Acqua, 
1893;  II,  214. 

2.  Gli  storici  pistoiesi  che  ne  parlano  così  insuflScientemente  sono  I'Ar- 
FERCOLI  {Cron.  ,  ancora  inedita  nell'  Arch.  Capit.  di  Pistoia)  ,  il  Dondori 
{La  Pietà  di  Pistoia,  Pistoia,  Fortunati,  l6óó),  il  Salvi  {Historie  di  Pistoia 
e  Faltioni  d'  Italia  ,  Pistoia,  1Ó57)  ,  il  Fioravanti  {Memorie  storiche  della 
città  di  Pistoia,  Lucca,  1758).  Lo  lodano  R.  Volterrano,  A.  Possevino^  O. 
Panvino,  il  Vossio  ed  altri,  i  cui  giudizi  si  possono  vedere  nel  Muratori, 
RIS.,  XVI,  1059  sgg. 

3-  Muratori,  Op.  cìt.,     prefaz.  alla  Cronaca  soiomen. 

4.   Zaccaria,  Bibl.  pist.,  Torino,  1752,  lib    I,  P.  Ili,  pp.  29  e  sgg. 

Studi  di  lelitr.  Hai.,  II.  I4 
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Sebastiano  Ciampi  %  che  però  non  seppe  trarne  per  lo  studio 
dell'  umanesimo  quel!'  utile  che,  secondo  me,  se  ne  può  trarre, 
mettendo  l'austera  figura  dell'  umanista  pistoiese  nella  nume- 
rosa schiera  de'  bibliofili  del  sec.  XV. 

Nacque,  com'  egli  stesso  dice  a  quell'  anno  nella  sua  Cro- 
naca -,  il  29  di  giugno  del  1387,  in  Pistoia  da  ser  Bonifazio 
d' Iacopo  che  dal  titolo  di  sere  sembra  essere  stato  notaio,  e 
da  una  madonna  Farina  3.  Riguardo  al  suo  vero  nome  e  al 
nome  della  famiglia  v'  è  molta  incertezza  e  discrepanza  nei 
biografi.  Pare  che  abbia  avuto  a  battesimo  il  nome  Zomino, 
e  questa  probabilità  diventa,  a  mio  avviso,  certezza  quando 
si  osserva  che  nelle  lettere  autografe  e  nella  Cronaca  chiama 
quasi  sempre  sé  stesso  Zomino  di  ser  Bonifacio.  Ma  più  che  per 
questa  ragione  mi  pare  evidente  che  abbia  avuto  tal  nome,  per- 
chè nel  Priorista  del  cav.  Franchi  (Arch.  Com.  di  Pistoia,  lett. 
Z,  voi.  23°)  trovo  ricordato  un  Zommino  d'Iacopo  di  Mazzeo 
di  Franco  4,  Non  v'  è  dunque  ormai  più  dubbio  che  il  suo 
nome  di  battesimo  fosse  Zomino  dal  momento  che  troviamo 
questo  nome  già  ripetuto  nella  sua  famiglia.  In  alcuni  docc, 
però  si  trova  chiamato  ora  «  Zomeno  »,  ora  «  Zombino  »,  ora 
«  Zembino  »,  come  anche  lo  chiama  Vespasiano  da  Bisticci, 
ora  finalmente  Sozomeno.  I  Prioristi  pistoiesi,  accrescendo  la 
confusione  ,  inventano  di  sana  pianta  una  famigUa  Zozzo- 
meni,  evidentemente  per  spiegarsi  il  nome  Sozomeno  :  ma , 
per  quanto  abbia  fatto  ricerche  nell'  Arch.  Comunale  di  Pi- 
stoia, non  m'  è  riuscito  mai  di  trovarla  nominata  fra  le  fa- 
miglie pistoiesi.  Non  so  quanto  ci  sia  di  vero  nella  supposi- 


1.  Notizie  del  canon.  Sozomeno,  illustre  letterato  del  secolo  XV,  Pisa,  Pro- 
speri, 18  IO. 

2.  Op.  cit,,  in  Muratori:  «  Sozomenus  Pistorii  nascitur  die  29  lunii,  in 
tertiis,  vel  paulo  ante.  ». 

3.  Il  nome  del  padre  è  indubitato,  perchè  ripetuto  nei  docc.  sempre  ac- 
canto al  nome  del  nostro.  Il  nome  della  madre,  oltre  che  nei  Prioristi,  si 
trov^  ripetuto  più  volte  nel  testamento  che  il  Soz.  fece  nel  1418.  V.  in 
Appendice  il  doc.  Vili. 

4.  «  Zomminus  Jacobi  Mazzei  Franchi  cappellae  S.  M.  Forisportae  mutui 
recepii  a  sapienti  viro  D.no  Francischo  Pagni  dictae  Cappellae  florenos 
centum  auri,  29  Maij   1364.  » 
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zione  che  fa  il  Ciampi,  che  il  suo  nome  di  nascita  fosse  Gi- 
rolamo ,  da  cui  per  alterazioni  successive  sarebbe  derivato 
Giomo  S  Giomino,  Zomino,  scambiato  spesso  in  Zomeno,  Zom- 
bino, Zambino.  Quello  che  mi  pare  certo  è  che  il  nome  So- 
zomeno  sia  stato  formato  dal  nostro,  grecizzando  il  suo  vero 
nome  Zomino  (ow^ófJievoi;),  -  per  rendere  più  elegante  e  gradito 
al  suo  orecchio  d'  umanista  il  nome  suo  alquanto  volgare,  e 
mi  pare  che  non  sia  nome  di  famiglia  3,  soprattutto  perchè 
quando  si  firma  con  questo  nome,  dice  sempre  <  Sozomeno 
di  ser  Bonifacio  » ,  e  poi  perchè,  essendo  di  famiglia  non  no- 
bile, non  poteva,  secondo  1*  uso  d'  allora,  designarsi  in  altro 
modo  che  col  nome  del  padre. 

Che  la  sua  famiglia  fosse  popolana,  si  vede  chiaro  anche 
dai  Prioristi  conservati  nell'Arch.  Comun.  di  Pistoia  ;  perchè 
per  quanti  sforzi  facessero  il  cav.  Franchi  e  TArferuoli  che 
li  composero,  non  riuscirono  a  rimontare  molto  più  in  su  del 
suo  avo.  -*  Che  non  fosse  ricca,  risulta  dalla  concessione  che 
fu  fatta  al  Sozomeno  d'  una  borsa  di  studio,  come  appresso 
vedremo,  nel  1407,  perchè  il  testatore.  Donato  de  Cesis,  che 
l'aveva  lasciata,  aveva  stabilito  che  dovesse  esser  data  sola- 
mente agli  studenti  poveri. 

Sebbene  però  la  sua  famiglia  sia  stata  oscura  e  non  ricca, 
pure  sembra  che  alla  metà  del  secolo  XIV  fosse  alquanto  in 
fiore,  perchè  troviamo  un  Jacopo  di  Mazzeo  di  Franco,  avo 
del  nostro ,  eletto  nel  1344  fra  gli  otto  buoni  uomini  per  la 
Porta  Lucchese  ;  lo  troviamo  il  7  settembre  1345  eletto  fra 
gli  Anziani,  cosi  pure  nel  10  giugno  dello  stesso  anno,  nuova- 
mente nel  1342  e  nel  settembre  del  1346.  11  Fioravanti  5  as- 

1.  Per  coloro  che,  non  essendo  toscani,  non  si  potessero  convincere  del- 
l'alterazione del  nome  Girolamo  in  Giomo,  ne  vedano  un  esempio  anche 
nel  Torr.  Desol.  di  B.  Corsini,  XX,  60. 

2.  Si  noti  anche  che  in  quasi  tutti  i  suoi  codd.  che  ora  sono  nella  For- 
teguerriana  di  Pistoia,  si  firma  col  suo  nome   <  Sozomeno   »  in  greco. 

3.  Questo,  del  resto,  1'  aveva  già  notato  il  Muratori  neW! Op.  cit.,  pref., 
e  r  aveva  confermato  il  Ciampi. 

4.  Arrivano,  veramente,  fino  a  un  Mazzeo  di  Franco,  anziano  nel  sett. 
1326. 

5.  Fioravanti,   Op.  cit.,  p.  349. 
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serisce  anche  che  questo  Jacopo  fu  potestà  di  Marliana  nel 
1351;  ma  non  ho  potuto  vedere  donde  abbia  tratta  questa  no- 
tizia. Il  padre  di  questo,  Mazzeo  di  Franco,  fu  pure  tra  gli 
Anziani  per  la  Porta  Lucchese  nel  settembre  del  132Ó.  ^  Ma 
più  di  frequente  nelle  alte  cariche  della  repubblica  troviamo 
il  nome  del  padre  del  nostro ,  Bonifazio.  È  tra  gli  Anziani 
•  sempre  per  la  Porta  Lucchese  nel  giugno  del  1377,  nel  settem- 
bre del  1382,  in  sostituzione  d'un  altro  nel  giugno  del  1381 , 
di  nuovo  fra  gli  Anziani  nell'ottobre  del  1384,  nel  giugno 
del  1397;  è  nominato  della  Camera  il  18  di  giugno  del  1377, 
de'  dodici  buoni  uomini  nel  gennaio  del  1381  e  nel  luglio  del 
1399;  di  nuovo  fra  gli  Anziani  nel  gennaio  del  1383  e  nel  gen- 
naio del  138Ó  e  finalmente  tra  i  Priori  nel  marzo  del  1408 
e  nel  gennaio  del  1411.  Abitarono  sempre  nella  cappella  di  S. 
Maria  Forisporta,  oggi  Madonna  dell'Umiltà.  ^ 

Poco  sappiamo  degli  anni  della  sua  fanciullezza,  e  della 
prima  giovinezza  abbiamo  solo  brevi  notizie  desunte  dalla 
sua  Cronaca.  Da  questa  appunto  sappiamo  che  nel  luglio  del 
1400  fu  colpito  dalla  peste,  e  pare  che  corresse  davvero  serio 
pericolo  di  vita.  «  Sozomenus  huius  Chronicae  auctor  »,  ei  vi 
dice,  interrompendo  la  narrazione,  «  de  mense  lulii  peste  gra- 
vatus,  vix  et  cum  maximis  tormentis  post  diuturnam  infirmi- 
tatem  liberatur.  3  >  In  questi  anni  egli  fece  i  primi  studi  nella 
natia  Pistoia,  e  nel  1402  ebbe  certo  a  maestro  di  grammatica, 
rettorica,  poesia  e  filosofìa  morale  messer  Antonio  di  ser  Salvi 
da  San  Gemignano,  perchè  egli  stesso  ce  lo  fa  sapere  sulla 
fine  d'  un  codice  da  lui  copiato,  il  Calo  de  Moribus,  che  ora 
si  conserva,  nella  Forteguerriana.  Vi  si  legge:  «  scriptum  per 
me  Zominum  Bonifacii  morantem  in  scolis  venerabilis  magi- 
stri  Antonii  ser  Salvi  de  Sanct9  Gemignano  in  anno  1402  in 
mense  lunii.  »  Ed  è  molto  probabile  che  l'abbia  avuto  a  mae- 
stro anche  per  qualche  anno  avanti  al  1402,  perchè  un  doc. 
dell'Archivio  Comunale  di  Pistoia,  da  me  altrove  pubblicato,  4 

1.  Arch.  Com.  di  Pistoia,  Prior.  del  Franchi,  lett.  Z. 

2.  Anche  queste  notizie  resultano  tutte  dal  cit.  Priorista. 

3.  Cron.  Soiom.  in  Muratori,  p.  1178. 

4.  V.  il  mio  art.  nel  Bull.  sfor.  pist.,  II,  1. 
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ci  fa  sapere  che  nel  1402  fu  rinnovata  a  messer  Antonio  la 
condotta  dal  comune  pistoiese  e  vi  è  detto  che  già  aveva 
insegnato  con  lode  in  quella  città.  ^  Certo  è  che  il  giovinetto 
doveva  già  aver  fatto  dei  progressi,  se  proprio  in  quell'anno, 
quindicenne  appena,  ricopiava  pazientemente  un'  intera  opera 
latina. 

Poco  dopo,  nel  1407,  era  certo  a  Firenze,  perchè  lo  dice 
infine  d'una  commedia  di  Terenzio,  da  lui  pure  ricopiata  ^. 
Probabilmente  allora  studiò  teologia  in  Firenze,  perchè  l'A- 
feruoli  nota  che  in  quel  torno  di  tempo  fu  promosso  agli 
ordini  sacri  3. 

L'anno  seguente  ebbe  dagli  operai  di  S.  Iacopo  una  con- 
dotta di  studio  per  Padova,  +  ove  pare  non  sia  rimasto  molto 
tempo,  perchè  nel  1409  lo  troviamo  a  Pisa,  al  concilio,  ove 
con  manifesta  compiacenza  si  vanta  di  essere  stato  presente 
al  rifiuto  che  il  papa  Gregorio  XII  fece  ai  prelati  fiorentini 
di  presentarsi  dinanzi  a  loro.  5  Tornò  di  là  a  Firenze  ove 
abitò  costantemente  e  dove  è  da  credere  avesse  stabile  sede 
fino  dal  1402,  se  è  da  riferirsi  al  1418  una  citazione  a  com- 
parire innanzi  al  Vicario  generale  di  Firenze  per  discolparsi 
di  certe  accuse.  ^  Questa  citazione  che  non  ha  data,  la  credo 
del  1418,  perchè  dall'insieme  mi  pare  si  riferisca,  come  ve- 

i.  V.  Zanelli  ,  Del  pubblico  insegnamento  in  Pistoia  dal  XIV  al  XVI 
sec,  Roma,  Loescher,  I900,  che  ho  avuto  troppo  tardi  per  potermene 
giovare. 

2.  Ciampi,  Op.  cit.,  p.  8.  Il  cod.  di  Terenzio  è  nella  Forteguerriana. 

3.  P.  Arferuoli,  Cren.  ined.  cit.  nell'Arch.  Capit.  di  Pistoia. 

4.  Arch.  Comun.  di  Pistoia:  Reg.  1.0  dell'  Opera  di  S.  Iacopo,  a  e.  146, 
an.  I408,  31  die. 

5.  Cren.  Soi^om.  in  Muratori,  II93. 

6.  Arch.  Comun.  di  Pistoia  ,  st..  Vili ,  cod.  144.  Contiene  questo  cod. 
buon  numero  di  lettere,  alcune  del  Soz.,  altre  dirette  a  lui.  Queste  lettere 
mi  sono  state  di  grande  utilità,  per  ricostruire  la  vita  del  nostro,  com- 
piendo le  notizie  dateci  dal  Ciampi.  Sono  state  tutte  raccolte  in  un  in- 
serto, malamente  attaccate,  incollate  su  altri  fogli  in  modo  che  con  fatica 
se  ne  può  leggere  a  tergo  l' indirizzo.  Alcune  sono  anche  di  difiScile  lettu- 
ra, perchè  in  pessimo  stato.  Mi  ha  giovato  moltissimo  nella  trascrizione  di 
queste  lettere  il  mio  carissimo  amico,  prof.  Alfredo  Chiti,  archivista,  che 
qui  mi  piace  di  tutto  cuore  pubblicamente  ringraziare. 
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dremo  più  sotto,  all'  aspra  contesa  che  il  Sozomeno  ebbe  a 
sostenere  col  vescovo  di  Pistoia,  Matteo  Diamanti,  e  questa 
contesa  vedremo  che  fu  risoluta  una  prima  volta  appunto  in 
quell'anno  K  II  brano  che  nella  citazione  a  noi  interessa,  è 
questo  che  qui  trascrivo,  anche  perchè  dà  delle  precise  de- 
terminazioni sulle  varie  case  che  abitò  in  Firenze:  «  Presbiter 
dominus  Zombinus  ser  Bonifatii  de  Pistorio  qui  iam  a  sedecim 
annis  citra  quasi  continue  habitavit  et  moram  traxit  in  civitate 
Florentiae  aliquando  in  populo  Sancii  Laurentii  et  in  populo 
vSanctae  Mariae  Novellae  et  aliquando  in  populo  Sancii  Mi- 
niatis  inter  turres  ubi  nunc  habitat.  ...» 

Da  sedici  anni,  dunque,  abitava  in  Firenze,  e  se  la  citazione 
è  del  1418,  si  deve  intendere  che  vi  dimorasse  fin  dal  1402. 

Da  Firenze  si  allontanava  ogni  tanto  per  andare  a  Pistoia, 
ove  gì'  interessi  di  certi  poderi  che  vi  possedeva,  lo  costrin- 
gevano a  recarsi  ^  e  dove  godeva  un  benefizio  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  Forisporta,  3  Nel  1416  studiava  diritto  canonico, 
come  risulta  da  una  lettera  che  il  vescovo  di  Pistoia,  Matteo 
Diamanti,  gli  scriveva  da  Costanza,  ove  questi  s'era  recato 
al  concilio  apertosi  nel  1414.  L'indirizzo  della  lettera  è:  «  Ven. 
Viro  Domino  Zomino  de  Pistorio  Florentiae  studenti  in  iure 
canonico  in  orto  Sancii  Michaelis  apud  Sanctam  Annam  4.  » 

E  in  questo  tempo  che  la  sua  non  scarsa  dottrina  inco- 
mincia a  procurare  stima  al  nostro  giovane  umanista,  tanto 
che  lo  vediamo  nelle  buone  grazie  del  suo  vescovo,  si  da  go- 
derne largamente  l'amicizia  e  la  fiducia.  A  lui,  ormai  versato 
nelle  sottigliezze  del  diritto  canonico,  si  rivolge  per  aiuto  il 
Diamanti  che  a  Costanza  era  stato  fatto  segno  di  asprissime 
accuse. 

Ma  su  questo  fatto  cosi  importante  nella  vita  del  Sozomeno 

1.  E  che  sia  di  quell'  anno  me  lo  fa  credere  anche  il  fatto  che  in  essa 
il  Soz.  è  chiamato  soltanto  «  presbyter  »,  e  l'indirizzo  è  «  Messer  Zom- 
bino di  Pistoia  in  Firenze.  »  Non  era,  dunque,  ancora  canonico,  e  sap- 
piamo che  non  lo  fu  prima  della  fine  del  I418. 

2.  Oltre  che  dalla  cit.  Vita  che  ne  ha  lasciata  il  Da  Bisticci,  ci  è  con- 
fermato da  varie  lettere  del  cit.  cod.  I44  dell'Arch.  Comun.  di   Pistoia. 

3.  Si  ricava  pure  dalle  citt.  lett. 

4.  V.  questa  lettera  in  Zaccaria,  Op,  cit.,  p.  30. 
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e  che  gli  fu  causa  di  tante  amarezze  e  di  lotte  lunghe  e  ac- 
canite, giova  trattenersi  alquanto,  perchè  ci  potrà  guidare  a 
comprendere,  almeno  in  parte,  il  carattere  dell'uomo. 

Lo  Zaccaria  nella  sua  Bibl.  Pist.  ha  assai  chiaramente  illu- 
strato questo  periodo  burrascoso  della  vita  del  nostro  ,  sicché 
possiamo,  seguendo  le  sue  orme,  ricostruire  in  modo  suffi- 
cientemente compiuto  le  varie  fasi  delia  lotta. 

Il  Diamanti  sembra  che  fosse  tutt'  aitro  che  uno  stinco  di 
santo  e  che  un  nome  non  bello  godesse  in  Pistoia,  tanto  che, 
quando  era  al  concilio  di  Costanza,  si  mossero  contro  di  lui 
cosi  gravi  accuse  che  il  galante  vescovo  pare  davvero  che 
si  trovasse  a  mal  partito.  Un  fiero  attacco  gli  venne  diret- 
tamente dai  magistrati  del  comune  di  Pistoia.  Lo  Zaccaria 
stampa  una  lettera  dei  Priori  e  del  Gonfaloniere  di  Giustizia 
di  quella  città  del  27  febbraio  1418  ai  Priori  fiorentini,  in 
cui  si  accusa  il  vescovo  di  assai  gravi  immoralità:  «  Dominus 
Episcopus  continue,  dum  hic  residet,  retinet  concubinam,  ex 
qua  plurimas  procreavit  filias,  una  quarum  iam  est  in  hac 
civitate  nupta,  prò  quarum  dotibus  fiunt  extorsiones  preli- 
bate. »  Lo  accusano  d*  ingiustizia,  di  tollerare  immoralità  di 
ogni  genere  nei  monasteri,  e  accusano,  insieme  a  lui,  il  suo 
vicario,  <  homo  ignarus  et  illitteratus.  ^  » 

Queste  accuse  furono  portate  davanti  ai  padri  adunati  a 
concilio.  Al  vescovo,  attaccato  cosi  fieramente,  faceva  mestieri 
l'aiuto  d'  un  uomo  dotto  ed  esperto  nel  diritto  canonico  e  che, 
ciò  che  più  importava,  godesse  in  Pistoia  stima  e  rispetto. 
Certo  mal  non  si  oppose  quando  credè  di  aver  trovato  que- 
st'  uomo  nel  Sozomeno  ;  ma  mostrò  di  non  conoscerne  bene 
l'animo,  quando  lo  volle  strumento  d'  una  cieca  difesa.  Lo  Zac- 
caria pubblica  la  lettera  che  il  Diamanti  scrisse  in  tale  oc- 
casione al  Sozomeno  e  si  può  comprendere  dal  tono  con  cui 
lo  prega  caldamente  ad  assumerne  la  difesa  quanto  fidasse 
neir  eloquenza  e  nell'  ingegno  di  lui.  In  questa  lettera  lo  con- 
siglia, e  qui  sta  tutta  la  sconvenienza  della  richiesta,  a  fare 
in  modo  di  ottenere  un  gran  numero  di  firme  di  pistoiesi  sotto 

1.  Zaccaria,  Op.  cit.,  p.  31. 
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una  lettera  apologetica.  «  Si  sine  commotione  posses  »,  gli  scri- 
veva il  vescovo  ridotto  in  tali  distrette,  «  in  una  charta  magna 
pecudina  facere  unam  literam,  sicut  illam  civium,  in  qua  se 
subscriberent  illi  cives,  et  multi  alii  et  mitteres  mihi  per  fi- 

dum,  confunderem  ex  toto  istos  truffatores »  II  Sozomeno, 

obbediente  alla  chiamata  del  suo  vescovo,  si  recò  colà;  ma 
si  rifiutò  di  fare  il  giuoco  che  l'astuto  prelato  voleva  fare  con 
lui.  Da  una  lettera,  di  cui  ora  parleremo  e  che  il  Sozomeno 
scrisse  al  cardinale  Branda  da  Castiglione  il  14  marzo,  si  ca- 
pisce con  quanta  fermezza  abbia  ricusato  di  prendere  una 
cosi  ingiusta  ed  anche  pericolosa  difesa.  ^ 

Da  ciò  r  ira  del  Diamanti  contro  di  lui  e  si  può  immagi- 
nare che,  già  prima  di  tornare  da  Costanza,  fiera  ed  aperta 
sia  stata  la  contesa,  se,  appena  tornato  a  Firenze,  il  Sozomeno 
stanco  delle  persecuzioni  che  il  vescovo  gli  faceva,  si  decise 
ad  accusarlo  a  papa  Martino  V  di  defitti  gravissimi  -.  S'i- 
naspriva cosi  sempre  più  la  lotta  ,  e  il  Diamanti,  per  insi- 
nuazione del  suo  vicario,  Ansperto  di  S.  Miniato,  che  il  So- 
zomeno nelle  sue  lettere  non  si  stanca  mai  di  chiamare  zotico 
e  «  iuriscanonici  ignarus  >  ,  tentò  di  colpirlo  anche  in  quei 
pochi  guadagni  che  veniva  facendo  in  Pistoia.  Era  allora 
tornalo  a  studiare  diritto  canonico  e  intanto  godeva  ,  come 
abbiamo  detto,  di  un  benefizio  in  Pistoia,  ma  aveva  deputato 
un  altro  prete  a  fare  il  suo  ufficio  ,  come  cappellano  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Forisporta.  L' implacabile  vescovo  non 
trovava  ciò  regolare,  tanto  che  il  Sozomeno,  assalito  cosi  in- 
giustamente, scriveva  il  14  marzo  del  1419  al  cardinale  Bran- 
da, vescovo  di  Piacenza,  e  gli  chiedeva  che  gli  fosse  concesso, 
pur  godendo  un  benefizio  a  Pistoia,  di  rimanere  a  studio  in 
Firenze  ^.  Gli  faceva  notare  che  già  ne  aveva  avuto  il  per- 
messo dalla  curia  vescovile  di  Pistoia  e  che  ora  il  vescovo 
voleva  impedirglielo,  solo  perchè  al  concifio  non  aveva  voluto 
«  sequi  partialitates,  et  discordias  suas ,  et  maxime  quia  vi- 

1.  Zaccaria,   Op.  cit.,  p.  33  in  n. 

2.  Zaccaria,  Op.  cit.,  p.  32.  Si  ricordino  le  accuse  che    gli  facevano  i 
Priori  pistoiesi  e  che  abbiamo  sentito  qui  sopra. 

3.  Zaccaria,  Op.  cit.,  p.  33. 
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dit....  dictum  Dominum  Episcopum  male  et  pessime  se  habere 
Reverendissimos  Cardinales  et  sacrosanctam  Romanam  Eccle- 

siam »;  che  il  vescovo  e  il  suo  vicario  gli  avevano  mosso 

contro  un  tal  Niccolò  Tucci  e  il  prete  Asperto  Niccolò  di 
Antonio;  e  che  giuravano  di  volerlo  trarre  a  rovina.  Gli  chiede 
infine  che  gli  dia  un  giudice  non  sospetto  ,  dinanzi  al  quale 
egli  si  discolperà  di  ogni  accusa  e  mostrerà  chiaramente  la 
sua  innocenza.  Credo  che  il  cardinale  abbia  accolto  favore- 
volmente la  domanda  del  Sozomeno  e  gli  abbia  concesso  di 
farsi  udire  dinanzi  al  Vicario  generale  di  Firenze  ,  come  mi 
risulterebbe  da  una  citazione  a  comparire  dinanzi  a  questo, 
che  si  conserva  nell'  Arch.  Comun.  di  Pistoia  •.  La  citazione 
non  ha  data,  è  fatta  a  petizione  di  prete  Franchi  di  Michele 
di  Pistoia.  È  facile  supporre  che  il  Sozomeno  ne  sia  uscito 
vittorioso,  sebbene  non  abbiamo,  riguardo  a  ciò,  alcun  altro 
documento.  A  questa  lotta  di  lui  col  vescovo  mi  pare  anche 
che  si  riferisca  un  brano  di  lettera  che  ho  potuto  trovare  in 
mezzo  alle  altre  lettere  a  lui  dirette  e  conservate  nell'Archi- 
vio pistoiese.  È,  come  altre  di  questo  inserto,  cosi  mal  con- 
servata che  non  si  può  più  vedere  a  chi  sia  diretta  né  quan- 
do ;  ma  è  intero  un  brano  che  a  noi  interessa  e  da  cui  risulta 
chiaramente  come  il  Diamanti,  per  avere  in  suo  aiuto  il  fiero 
prete,  lo  allettasse  col  concedere  a  lui  non  ancora  canonico 
il  vicariato  e  che  poi,  irritato  dello  sdegnoso  rifiuto  che  questi 
gli  oppose,  revocasse  la  nomina.  Ma  ecco  il  brano:  «  E'  sono  più 
di  che  il  vescovo  di  qui  fece  suo  vicario  messer  Zomeno,  prete 
Fedele  et  messer  Uiiveri,  ciascuno  in  solido.  Seguitò  che  il 
vescovo  rivocò  la  commissione  facta  di  messer  Zomeno  e  fece 
suoi  procuratori  prete  Pace,  come  procuratore  lo  revocò  e 
fece  alla  porta  della  Chiesa  Maggiore  appiccare  la  copia  della 
procura » 

1.  Cit.  ins.  st.  Vili,  cod.  144.  È  la  stessa  di  cui  ho  parato  piìi  sopra.  Si 
riferisce  a  questa  contesa  col  vescovo  anche  un  appello  che  egli  fece  in- 
sieme con  altri  contro  la  deliberazione  che  il  vescovo  aveva  presa  contro 
di  lui  e  alcuni  altri  sacerdoti  pistoiesi.  È  un'  Appellatio  dominorum  Oli- 
vera, Zomini,  Baptistae  et  domini  Marci,  officialium  cleri  pistoriensis  (Arch. 
Com.  di  Pistoia:  Processi  civ.,  st.  I,  filza   14  bis).  È  del  19  mag.  I418. 
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Il  Franchi  nel  suo  Prior.  aggiunge  anche  la  data  precisa 
di  questa  elezione  che  sarebbe  stata  fatta  Tll  aprile  1418  '. 
Di  mezzo  a  questa  contesa  acerba  e  lunga  emerge  fiero  e 
nobile  il  carattere  del  nostro  che  pospone  l'amicizia  e  la  con- 
fidenza del  suo  vescovo,  gli  onori  che  questi  gli  prometteva 
o  faceva  sperare,  a  ciò  che  la  sua  coscienza  retta  gli  dettava. 
Una  tale  austerità  e  fierezza  di  carattere  non  è  molto  fre- 
quente negli  umanisti. 

Durante  quesl'  aspra  lotta  pare  che  avesse  anche  l'assen- 
timento ,  se  non  1'  aiuto,  di  gran  parte  del  clero  pistoiese, 
perchè  già  nel  1418  era  stato  fatto  canonico  nella  cattedrale 
di  Pistoia.  2  Era  allora  ritornato  da  poco  tempo  dal  concilio 
di  Costanza  e  aveva  seguito  Papa  Martino  V  a  Firenze:  3  il 
prestigio  e  1'  autorità  che  aveva  aggiunto  al  suo  nome  la  parte- 
cipazione al  concilio,  e  forse  un  po'  anche  il  desiderio  nel  clero 
pistoiese  di  premiare  insieme  colla  dottrina  in  quest'uomo  la 
sua  resistenza  ai  voleri  del  vescovo,  avevano  contribuito  si 
fargli  ottenere  questa  carica.  Del  resto  pare  che  a  Costanza 
l'ingegno  e  la  dottrina  di  lui  fossero  alquanto  apprezzate, 
perchè  vi  prese  parte  alle  votazioni  come  con  manifesta  com- 
piacenza si  vanta  nella  Cronaca.  4 

La  sua  andata  al  concilio  oltre  che  dar  qualche  lustro  al 
suo  nome  ed  essere  a  lui  argomento  di  sentita  compiacenza 
anche  negli  anni  più  tardi,  5  è  da  credere  che  gli  abbia  porta 

1.  Franchi,  Op.  cit.\  <  Item  enunciaius  Vicarius  presentis  Episcopi  — 
11  aprilis  1418  manu  ser  Guitti  Alluminati.  » 

2.  Lo  Zaccaria  ,  Op.  cit. ,  p.  33  ,  n.  33  ,  pubblica  anche  la  Receptio 
facta  a  canonìcis  Pistoriensibus  de  domino  Zomino,  est.  dall'  Arch.  dell'op. 
di  S.  Iacopo. 

3.  Cron.  Soiom.  in  Muratori. 

4.  All'anno  1417  ,  dopo  aver  parlato  del  concilio  di  Costanza,  dice  : 
«  Et  ego  Sozomenus,  hujus  Cronicae  auctor,  tunc  ibidem  interfui  ad  eli- 
gendum  sex  prò  natione  Italica,  suffragium  cum  aliis  italicis  dedi  meum, 
nominando  sex  «Praelatos  in  quadam  cedula  manu  propria  subscripta.   » 

5.  Un'  eco  di  questa  compiacenza  si  ha  in  questo  aneddoto  riferito  dal 
Da  Bisticci,  Op.  cit.,  p.  214:  «  Intervenne  che  venendo  uno  dì  da  Pistoia 
a  cavallo,  sendo  più  cittadini  fiorentini  presso  a  Pistoia  a  uccellare,  uno 
di  loro  lo  chiamò  e  disse  :  domine  a  concilio  ?  Messer  Zembino  si  volse 
col  cavallo  verso  di  lui,  e  sì  gli  disse  :  io  sono  stato  a  concilio  e  sonovi 
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gradita  occasione  di  stare  in  compagnia  degli  umanisti'  più 
insigni  d'  allora.  È  indubitato  che  fu  infaticabile  ricercatore 
di  preziosi  codd.  durante  quel  concilio  con  Poggio  Bracciolini, 
Bartolomeo  da  Montepulciano  e  Agapito  Cenci.  "■  Si  recò  con 
essi  nel  1417  al  monastero  di  san  Gallo,  ove,  con  viva  com- 
piacenza d' umanista  ,  ricorda  d'  aver  trovato  un  codice  di 
Asconio  con  commenti  ad  alcune  orazioni  di  Cicerone.  Ap- 
punto nella  copia  del  cod.  d' Asconio,  che  faceva  parte  dei  non 
pochi  codd.  della  sua  libreria,  scrisse,  com'  era  suo  costume, 
questa  annotazione:  «  Finis  argumentorum  quorundam  oratio- 
num  Ciceronis,  quae  invenimus  in  monasterio  Sancti  Galli, 
quod  XV  minibus  passuum  a  Costantia  remotum  est.  TéXoc, 
XXKal.  Aug.  MCCCCXVII  Costantiae  -  ».  Questo  è  certamente 
il  commento  di  Q.  Asconio  Pediano  a  cinque  orazioni  di  Cicerone, 
che  il  Bracciolini  pure  vide.  Tutto  ciò  fa  dunque  ritenere  che  il 
Sozomeno  si  sia  recato  al  monastero  di  S.  Gallo  in  compagnia 
del  Bracciolini,  e  per  conseguenza  si  sia  trovato  nel  circolo  degli 
eruditi  illustri,  che  erano  allora  a  Costanza,  ed  abbia  preso 
parte  con  ardore  alla  ricerca  dei  codd.  dimenticati  dei  clas- 
sici scrittori.  L'  erudito,  compiacendosi  della  fatta  scoperta , 
non  voleva  che  s'  obliasse  questo  suo  merito:  anch'  egli  aveva 
strappato  un  prezioso  cod.  alla  barbarie  teutonica. 

Dopo  il  suo  ricorso  al  cardinale  Branda  de'  Castiglioni,  la 
contesa  col  vescovo  si  potrebbe  credere  cessata,  e  si  potrebbe, 
collo  Zaccaria  e  col  Ciampi,  supporre  che  oramai  il  nostro  fosse 
lasciato  in  pace.  Eppure  non  è  cosi.  Anche  dieci  anni  dopo 
continuava  aspra  l'inimicizia,  tanto  aspra  che  sembra  che  il 
Diamanti  volesse  procedere  contro  il  Sozomeno.    Una    lettera 

stato  per  uno;  volete  voi  nulla?  Quello  cittadino  prese  scusa  con  lui,  e 
dissegli  che  gli  perdonasse,  che  sì  motteggiasse  con  lui,  e  parvegli  avere 
mal  fattp  ». 

1.  VoiGT,  //  riti,  dell'ani,  class.,  tr.  Valbusa,  Firenze,  Sansoni,  iS88, 
I,  237. 

2.  Questo  cod.  cart.  è  insieme  con  alcuni  altri,  come  sarà  detto  anche 
in  seguito,  nella  Forteguerriana  di  Pistoia.  Se  ne  veda  anche  qualche  no- 
tizia in  Zaccaria,  Op.  cil.,  p.  48.  Lo  Zaccaria  lo  crede  però  trascritto 
dal  ms.  del  Poggio,  mentre  così  non  è.  V.  Voigt,  Op.  cit.,  I,  241.  Ne  parla 
anche  il  Mehos,   Vita  Ambrosii   Traversavi,  Florentiae,  1759*  P-  45* 
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del  Sozomeno  del  25  ottobre  1429  a  Biagio  di. Piero  Odaldi,  » 
che  egli  da  Firenze  aveva  scelto  a  suo  procuratore  in  Pi- 
stoia, ci  dà  luce  su  questa  seconda  fase  ,  non  meno  aspra 
della  prima,  della  lotta  col  vescovo.  Lo  prega  a  recarsi  dal 
Diamanti  a  domandargli  copia  di  tutto  quello  che  si  fosse 
fatto  contro  di  lui.  Sicuro  della  sua  onesta  coscienza,  gli  dice 
che  non  ha  nulla  da  temere  da  quella  guerra  sleale:  «  Ed  io  ti 
prometto  che  a  luogo  e  a  tempo  gì'  insegnamo  in  che  modo  mi 
acusa  de  lo  falso  et  con  questo  vivi  di  buona  voglia  e  d'ogni 
altra  accusa  che  m'  è  stata  fatta  fare,  che  ti  prometto  ne  farò 
loro  danno  e  vergogna  ,  che  vivi  di  buona    voglia    et    datti 

buono  tempo »  Non  so  di  quali  colpe  lo  accusasse 

il  Diamanti;  ma  è  certo  che  da  tutti  questi  attacchi  il  Sozo- 
meno si  liberò,  provando  facilmente  la  sua  innocenza,  perchè 
se  la  sua  condotta  fosse  stata  alquanto  riprovevole,  non  so  come 
il  nuovo  vescovo ,  succeduto  qualche  anno  dopo  a  fra  Uber- 
tino di  Bartolomeo  Albizi  che  fu  vescovo  per  breve  tempo 
dopo  il  Diamanti  ^,  il  fiorentino  Donato  de*  Medici,  gli  potesse 
subilo  concedere  piena  ed  intera  tutta  la  sua  fiducia  ed  ami- 
cizia. 

Ed  anche  in  questo  tempo  andava  crescendo  in  fama  di 
dotto  latinista  e  grecista  in  Firenze,  e  ne  possiamo  avere  una 
prova,  fra  tante,  in  una  lettera  ^  piena  di  rispetto  e  di  vene- 
razione, di  scolaro  a  maestro,  di  Lorenzo  di  messer  Palla  Strozzi, 
che  tutto  induce  a  credere  fosse  stato  suo  scolare.  Lo  chiama 
«  spectabilis  ac  diserte  pater  »,  dice  di  esser  mosso  a  scri- 
vergli da  «  singolare  amore  »  per  lui.  La  lettera  è  scritta  da 
Arezzo  il  20  di  giugno  del  1430,  e  con  essa  lo  invita  a  pone 
colà  la  sua  dimora,  e  mi  pare  che  da  qualche  frase  si  possa 

1.  Veramente  1"  indirizzo  è  poco  intelligibile:  le  parole  che  ancora  vi 
si  leggono  sono:  «  ....  a  Biagio  chiamato  ....  artiantissimo  ....  in  Pistoia.»  Ma 
un'  altra  lettera  scritta  al  Sozomeno  mi  fa  riempire  in  parte  queste  la- 
cune, ed  è  quella  a  lui  scritta  il  4  di  giugno  del  1429  da  Biagio  di  Piero 
Odaldi. 

2.  Il  Ciampi  per  errore  aveva  detto  (p.  15)  che  Donato  de'  Medici  era 
succeduto  immediatamente  a  Matteo  Diamanti.  V.  la  serie  dei  vescovi  pi- 
stoiesi in  fine  dell' 0/?.  cit.  del  Fioravanti,  p.   J78.  1 

3.  V.  nell'Appendice  il  doc.  III. 
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congetturare  che  lo  invitasse  a  recarsi  colà  come  pubblico 
insegnante.  Vi  si  dice  infatti  eh'  è  inutile  mostrargli  «  la  sa- 
nità, Tonore  e  1'  utile;  e  non  solamente  egli,  ma  più  altri  de- 
siderano la  venuta  sua.  »  A  ogni  modo  è  certo  che  egli  non 
si  decise  per  Arezzo,  sibbene  per  l' insegnamento  nello  Studio 
fiorentino,  allora  fiorente  per  insegnanti  egregi.  Lo  troviamo 
infatti  neir  anno  seguente  ai  23  d'ottobre  condotto  a  insegnare 
poesia  e  rettorica  nello  Studio  col  salario  di  60  fiorini.  *  In  que- 
sti anni  del  suo  insegnamento  nello  Studio  scrisse  un'  operetta, 
probabilmente  per  uso  scolastico,  le  Regulae  grammatkales.  Di 
quest'  opera  che  pur  sembra  avere  qualche  importanza  storica, 
per  essere  stata  uno  dei  primi  tentativi  di  rendere  accessibile 
lo  studio  della  vasta  congerie  delle  regole  grammaticali  ai  gio* 
vani  scolari  - ,  non  ci  è  oggi  possibile  fare  che  poco  più  di 
qualche  congettura,  perchè  non  ne  conosciamo  il  ms.  e  dob- 
biamo contentarci    di   conoscerne  il  titolo  dallo  Zaccaria. 

Gh  studi  grammaticah  erano  già  cominciati  assai  prima  in 
Firenze,  e,  per  risalire  molto  in  su,  si  ricordi  che  un  fioren- 
tino, maestro  Bene,  che  insegnò  grammatica  nello  Studio  di 
Bologna  ,  aveva  fin  dal  sec.  XIII  riformato  la  grammatica. 
Ed  anche  nell'idea  di  ridurre  a  sistema  semplice  e  piano  le 
regole  non  si  può  dire  veramente  che  il  Sozomeno  sia  stato 
il  primo.  Certo  lo  ha  preceduto  in  tale  riduzione  delle  regole 
grammaticali  ad  uso  scolastico  Francesco  da  Buti  che  nel  140Ó 
aveva  scritto  un  trattato  col  medesimo  titolo,  e  la  somiglianza 
di  ([uesto  nei  due  scritti  fa  credere  allo  Zippel  3  che  qualche 
relazione  intima  ci  debba  essere  fra  le  due  opere  gramma- 
ticah.  È  da  credere  che  questo  trattatello  del  Sozomeno  ,  seb- 
bene di  utiHtà  pratica,  non  abbia  avuto  che  un'assai  scarsa 
diffusione:  è  quindi  lecito  supporre  che  fosse  più    che    altro 


1.  Il  doc,  pubblicato  da  A.  Ghepardi,  St.  d.  Univ.  e  St.  fior.  ,  p.  414. 
dice  dì  lui:  «  dominus  Zombinus  de  Pistorio,  ad  Poesiam  et  Rethoricam, 
cum  salario  florenorum  sexaginta  ad  rationem  librarum  quatuor  prò  quo- 
libct  floreno  ». 

2.  VOIGT,     0/7.    Cit.,    II,    p.    368. 

3.  G.  ZippEL,  Giunte  e  correiioni  al  Rin.  dell'  Ant.  class,  del  Voigt,  Fi- 
renze, Sansoni,  1897,  p.  56. 
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una  serie  di  appunti  grammaticali  raccolti  dal  Sozomeno  per 
la  preparazione  indispensabile  de'  suoi  scolari  alla  lettura  degli 
autori  classici.  Non  si  curò,  per  il  modesto  scopo  a  cui  do- 
vevano servire,  di  farne  delle  copie. 

Nello  Studio  ebbe  il  vanto  di  avere  a  scolari  uomini  come 
Matteo  Palmieri,  Leonardo  Dati,  Pandolfo  di  messer  Giannozzo 
Pandolfìni,  Bartolomeo  di  messer  Palla  Strozzi,  Francesco  di 
Paolo  Vettori,  «  e  il  simile  »,  dice  Vespas.  da  Bisticci,  «  de'  prin- 
cipali della  città.  "■  »  Che  ne  fosse  stato  scolare  anche  il  Dati 
si  desume,  oltre  che  dalla  testimonianza  di  Vespasiano,  da  un 
cod.  della  Bibl.  Laurenziana  ,  veduto  dallo  Zaccaria  -,  con- 
tenente il  commento  del  Dati  al  De  civitate  Dei  di  Matteo  Pal- 
mieri, ov'  è  scritto:  «  Malora  deinde  scquutus  ad  humanitatis 
studia  se  contulit,  et  sub  Zomeno  Pistoriensi  praeceptore  no- 
stro ,  gramaticam  atque  Rhetoricam  adcuratissime  novit.  » 
Quanto  veramente  rimanesse  a  insegnare  nello  Studio ,  non 
posso  determinare  con  precisione:  certo  è  che  questo  insegna- 
mento fu  interrotto  dalla  risoluzione  che  il  Sozomeno  prese  di 
dedicarsi  totalmente  all'  opera  sua  massima,  il  Chronicon  uni- 
versale, tralasciando  ogni  altro  studio  e  ogni  altra  occupazione 
che  alla  compilazione  di  quest'  opera  non  contribuisse. 

Non  v' è  alcun  dubbio  su  ciò,  perchè  la  notizia  ci  è  data 
da  un  uomo  che  era  legato  con  lui  da  intima  amicizia  in  modo 
da  conoscerne  la  vita  in  tutti  i  suoi  particolari ,  voglio  dire 
da  Vespasiano  da  Bisticci.  Ma  lasciamo  pure  la  parola  al- 
l' erudito  libraio  fiorentino:  «  Desiderando  messer  Zembino  di 
fare  qualche  frutto  e  lasciare  qualche  opera  degna,  conobbe 
che  avendo  a  insegnare  non  lo  poteva  fare,  e  per  questo  esa- 
minò di  vivere  di  quelle  poche  entrate  eh'  egli  aveva  e  la- 
sciare ogni  cura  d' insegnare Andava    a  Pistoia    per 

la  ricolta  del  grano  e  quello  vendeva;  del  vino  ne  imbottava 
tanto  quanto  gU  bastava  per  uno  anno Non  pen- 
sava ad  altro  se  non  a  studiare  e  a  comporre,  era  un  altro 
Diogene.  »  E  alla  compilazione  di  questa  ponderosa  opera  si 

1.  Op.  cit.,  p.  215.  I  nomi  di  questi  scolari  illustri    si   vedono  pure  in 
questa  opera. 

2.  Op.  cit.,  P.  II,  p.  33. 
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diede  con  tanta  lena  che,  sebbene  avesse  in  Pistoia  cariche 
frequenti  ed  onori,  come  vedremo,  mise  spesso    altri  in  suo 
luogo  e  volle  sempre  rimanere  in  Firenze,  allontanandosene 
solo  per  breve  tempo.  Nel  1435  era  a  Pistoia,  ove  per  me  è 
indubitato  che  prese  parte  principale  alla  compilazione  degli 
statuti  del  capitolo  di  quella  città,  approvati  dal  vescovo  di 
Recanati  e  Macerata  per  ordine  di  papa  Eugenio.  '  Dico  che 
è  per  me  indubitato ,  perchè  questi  statuti  sono  scritti  di  mano 
del  Sozomeno,  e  perchè,  in  una  lettera  latina  del  30  gennaio 
1436  2,  Tommaso,  vescovo  di  Recanati  e  Macerata,  lo  incarica 
di  pagare  le  spese  occorse  per   la  compra  delle    pergamene 
necessarie.  Questa  lettera  fa  credere  che  egli  abbia  avuta  assai 
parte  nella  compilazione  di  questi  statuti,  altrimenti  il  vescovo 
non  si   sarebbe  rivolto  proprio  a  lui,  a  proposito  di   questi. 
In  quello  stesso  anno  ,  divenuto  vescovo  di   Pistoia    Donato 
de'  Medici,  il  Sozomeno  si  vide  chiamato  da  questo  alla  più  alta 
carica  che  potesse  conferirgli  nella  sua  diocesi,  quella  cioè  di  Vi- 
cario generale^  col  diritto,  si  noti  bene,  di  eleggersi  un  provica- 
rio. Questo  diritto  conferito  dal  vescovo  al  Sozomeno  s' intende 
facilmente  che  gli  era  concesso,  per  permettergli  di  continuare  i 
suoi  studi  in  Firenze,  alleggerendogli  il  peso  della  faticosa  ca- 
rica. Come  in  questo  ufficio  godesse  la  stima  del  suo  vescovo  e 
fosse  r  opera  sua  ricercata  in  affari  di  molto  importanza  si  può 
comprendere  dal  fatto  che  il  Donati  lo  volle   esecutore  della 
sua  buona  risoluzione  di  togliere  gli  scandali  e  la  corruzione 
d'ogni  genere  che  deturpava  gran  parte  del  clero  pistoiese. 
Questo  vescovo,  animato  dallo  spirito  di  riforma  del  suo  ar- 
civescovo, Sant'Antonino,  ebbe  in  animo  di  attuare  nella  sua 
diocesi  con  franchezza  le  nobili  idee    che    con    tanto   calore 
tentava  di  attuare  il  santo  presule  di  Firenze.  3  In  una  lettera 

1.  Zaccaria,   Op.  cit.,  p.  34- 

2.  Arch.  Comun.  di  Pistoia  (Ins.  cit.  St.  Vili,  cod.  143).         • 

3.  Di  questo  proposito  di  Donato  de'  Medici  di  attuare  con  coraggio 
le  idee  di  riforma  di  Sant'  Antonino  si  ha  traccia  in  quattro  lettere  au- 
tografe di  questo  al  vescovo  pistoiese,  estr.  dall'Arch.  vescovile  di  Pistoia 
e  pubblicate  recentemente  dal  dott.  Giovanni  Moro  ,  Di  S.  Antonino  in 
rela^.  alla  riforma  catt,  nel  sec.  XV,  Firenze,  Seeber,  1899. 
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del  10  ottobre  1437  da  Firenze  ^  il  vescovo  scriveva  al  So_ 
zomeno  d'  aver  saputo  di  un  gravissimo  scandalo  avvenuto 
nel  monastero  delle  Convertite  in  Pistoia,  ove  si  diceva  che 
fossero  incinte  due  monache.  Lo  incarica  di  recarsi  colà,  di 
investigare  e  di  punire ,  com'  egli  dice ,  «  agentes  et  pa- 
tientes.  » 

Ben  poco  possiamo  sapere  di  questi  anni  della  sua  vita  in 
Firenze,  se  non  qualche  magra  notizia  che  ci  dà  egli  stesso 
nella  sua  Cronaca.  E  appunto  da  questa  sappiamo  che  nel 
1439  era  ad  ammirare  in  Firenze  l'eloquenza  di  Niccolò  Eu- 
boico,  in  compagnia  di  molti  e  dotti  uomini  -. 

L'anno  precedente,  essendo  egli  in  Firenze,  assistè  certa- 
mente al  concilio  tenuto  in  quella  città,  e  si  potrebbe  sup- 
porre che  avesse  assistito  anche  al  concilio  di  Ferrara  del 
medesimo  anno,  se  veramente  egli  scrisse  la  storia  dell'uno 
e  dell'  altro  concilio,  come  vorrebbe  il  Mehus,  3  sulla  fede  di 
Anton  Francesco  Marmi  che  ricorda  quest'  opera  del  Sozo- 
meno;  4  ma  questa  opera,  che  potrebbe  anche  essere  di  qual- 
che utilità  storica  ,  non  mi  è  riuscito  rintracciarla  e  il  non 
trovarla  nemmeno  nell'  inventario,  che,  come  diremo  più  sotto, 
fu  fatto  nel  14ÓO  dei  libri  del  Sozomeno,  mentre  vi  sono  ri- 
cordate altre  opere  di  lui,  fa  credere  o  che  quest'opera  non 
sia  stata  mai  scritta  0,  se  pure  fu  scritta,  il  Sozomeno  non 
ne  abbia  fallo  gran  conto,  non  si  sia  curato  di  farne  fare  delle 
copie  e  quindi  più  non  si  trova,  come  appunto  accade  del- 
l'altra sua  opera,  di  cui  già  abbiamo  parlato,  le  Regulae  gram- 
maticales. 

Ad  ogni  modo,  quel  che  è  certo  si  è  che  attendeva  allora 
con  grande  passione  alla  ricerca  di  opere  preziose  e  alla  pa- 

1.  Arch.  Comun.  di  Pistoia,  ms.  cit. 

2.  «  Multis  et  doctis  viris  »,  ei  dice  a  quell'  anno,  «  atidientibus  ,  me 
etiam  hujys  Cronicae  auctore  praesente  et  audiente  ».  È  nella  Cronaca 
ancora  ined. 

3.  Op.  cit.,  p.  432. 

4.  Nel  cod.  Magliab,  XV,  ci.  Vili,  e.  26,  si  dice  :  <  il  detto  Sozomeno  fu 
al  Concilio  di  Eugenio  IV  e  di  suo  oltre  alcune  altre  coserelle  ci  è  la 
Relazione  di  detto  Concilio  vista  dal.  ..  Magliabechi  ». 
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ziente  trascrizione  di  codd.,  perchè  vediamo  appunto  che  vari 
codd.  ricopiò  per  Niccolò  Niccoli,  col  quale  ci  è  dato  più  di 
una  volta  trovarlo  in  relazione,  e  di  cui  pare  godesse  l'ami- 
cizia, per  quanto  possiamo  ricavare  da  ciò  che  ne  dice  il  Me- 
hus.  ^  Viveva  insomma  nell'eletta  schiera  dei  non  pochi  uma- 
nisti che  si  trovavano  in  Firenze,  occupati  in  utili  studi  e  in 
dotti  ragionari,  e  appunto  in  una  di  queste  sapienti  conver- 
sazioni ci  è   dato   sorprenderlo   in   una   lettera   di   Diotisalvi 
Nerone  a  Zanobi  de'  Guasconi ,  di  cui  il  Mehus   stesso  pub- 
blicò alcuni  brani  -.  Diotisalvi  racconta  all'amico  che,  essendo 
andato  nella  biblioteca  del  Niccoli,  trovò  il  Sozomeno  intento 
ad  una  dotta  disputa  con  quello;  ma  lasciamo  la  parola  allo 
scrittore  della  lettera,  che  con  una  vera  ammirazione  parla  di 
quei  due  dotti  uomini  disputanti  gravemente,  a  mo'  di  antichi 
filosofi,  di  argomenti  di  filosofia  morale:  «  Quum  enim  in  Bi- 
bliothecam  optimi  viri  Nicolai  venissem  ,  eruditum  illum  So- 
zomenum,  quem  ibi  esse  nescieram,  atque  Nicolaum  eloquen- 
tia  admodum  praeditum  vidi  sedentes  et  intra  se  quam  plu- 
rima multis  de  rebus  erant  loculi,  ad  quos  ut  veni,  benigne 
viderunt,  ac  dictis  primis,  quae  in  congressu  dici  solent:  Ego, 
inquam,  profecto  nihil  mihi  fuit  potius  ,  qUam    ut  vos  simul 
convenirem.  Praeterea  ego  illos  multis  de  rebus  sum  percon- 
tatus  quas  ne  dum  mihi   paululum   apertas,  verum  enuclea- 
tas,  dilucidas,  ac  minime  scrupulosas  reddiderunt....  » 

Qualche  altra  notizia  della  vita  del  nostro  in  queUi  anni 
ci  è  possibile  ricavare  da  certi  appunti  autografi  del  Sozo- 
meno, che  si  conservano  nell'Arch.  Comun.  di  Pistoia.  3  Da 
una  lettera  scritta  da  lui  a  messer  Antonio  ,  spedalingo  di 
San  Bartolomeo,  ai  6  di  febbraio  del  144O,  si  può  desumere 
che  non  poche  noie  gli  procurasse  1'  ufficio  che  allora  pare 
avesse  di  operaio  di  S.  Iacopo.  Si  arrivava  ad  accusarlo  di 
volersi  tenere  «  i  danari  in  borsa.  »  Tante  noie  gli  davano,  con 

1.  Op    cit.,  p.  40. 

2.  Op.  cit.,  p.  367. 

3.  St.  ult.  È  un  inserto  contenente  alcune  pagg,  del  principio  del  Chron. 
univers. ,  poi  poche  lettere  di  conti  tenuti  dal  Soz.  per  1'  opera  di  S. 
Iacopo. 

Studi  di  Ult.  ital..  II.  15 
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tali  calunnie  lo  bersagliavano,  che  non  voleva  più  occuparsene. 
«  In  ogni  modo  »,  ei  dice,  «  voglio  lasciare  questa  noia  e  in- 
tendere a'  fatti  miei,  et  attendere  di  guadagnare  la  vita  mia 
et  per  1'  altri  che  mi  fa  bisogno.  »  Lungi  dal  meritare  di  es- 
ser fatto  segno  a  tali  maldicenze  e  calunnie,  sembra  che  molto 
abbia  fatto  in  prò'  dell'  opera  di  S.  Iacopo  e  piti  d'  una  volta 
sìa  riuscito  a  salvarla  dalle  ingorde  brame  di  qualche  com- 
missario apostolico.  Ai  13  di  marzo  del  1440  pare  che  si 
recasse  dal  papa,  Eugenio  IV,  come  ambasciatore  del  comune 
di  Pistoia,  per  difendere  gli  averi  delle  cappelle  di  S.  Zenone 
e  di  S.  Giovanni  Battista  di  Pistoia  da  illecite  usurpazioni.  ' 
Due  anni  dopo,  una  provvisione  presa  ai  18  luglio  in  fa- 
vore del  Sozomeno  ci  dà  un  po'  di  luce  su  queste  quistioni 
che  agitavano  allora  il  comune  pistoiese  e  ci  fanno  anche  ve- 
dere, quello  che  più  importa,  quanto  coraggiosamente  il  So- 
zomeno operasse  per  ciò  che  a  lui  sembrava  giusto  ed  onesto. 
E  una  deliberazione  consiliare  per  cui  si  elegge  ,  in  ricom- 
pensa dei  servizi  coraggiosamente  prestati  dal  Sozomeno,  come 
ambasciatore  al  pontefice,  sindaco,  procuratore  e  oratore  del 
comune  di  Pistoia  a  Firenze.  Ma  a  noi  imporla  in  questo 
doc,  lasciando  da  parte  ciò  che  v'  è  di  meno  notevole  ,  far 
rilevare  come,  ammirando  la  fermezza  del  nostro,  i  suoi  con- 
cittadini gli  volessero  conferire  un  ufiicio  che  nessun  altro, 
si  noti  bene,  aveva  voluto  assumere.  «  Et  quia  aliquis  »,  dice 
la  provvisione,  «  imo  quia  semper  nullus  civis  reperitur  se 
velie  ire  Florentiam  in  oratorem  communis  et  his  de  caussis 
dicti  communis  et  eius  iura  remanserunt  et  remanent  inde- 
fensa,  imo  amissa  fuerunt  et  subito  et  cotidie  amittuntur  et 
hoc  venit  in  grave  dapnum  et  preiudicium  ac  maximam  ve- 

recundiam  communis  pistoriensis »  Per  tali  ragioni  gli  si 

dà  la  carica  già  detta.  Appare  dal  conferimento  di  questa  ca- 
rica e  dalle  lodi  che  gli  si  fanno  nella  provvisione,  che  avesse 
molto  bene  eseguita  la  missione  avuta  due  anni  innanzi.  Vi 
si  dice,  fra  l'altre  cose,  che  furono  «  adimpleta   et  executa 

1.  Arch.  Comun.  di  Pistoia,  st.  ult.,  lib.  di  provvis.  1439-I44I.  a  e.  70. 
V.  il  doc.  IV  neir  Appendice. 
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mandata  ad  utilitatem  et  favorem  communis  pistoriensis  et 
cum  modico  spendio  ».  E  di  questa  coraggiosa  e  ferma  dife- 
sa dei  diritti  di  Pistoia  contro  ingiuste  oppresssioni  si  ha  un 
ricordo  in  una  lunga  orazione  che  il  Sozomeno  stesso,  come 
operaio  di  S.  Iacopo,  ^  tenne  in  sua  difesa  per  certe  accuse 
fattegli  per  la  sua  amministrazione,  dinanzi  al  consiglio  del  Co- 
mune, e  che  è  contenuta  in  un  libro  di  provvisioni  dell' Arch. 
di  Pistoia.  In  questa  orazione  con  forza  e  con  efficacia  il  So- 
zomeno si  difende  dalle  accuse  che  gli  si  facevano  per  la  sua 
amministrazione  dell'opera  di  S.  Zeno  e  di  S.  Iacopo,  una 
delle  quali  in  verità  era  assai  grave,  quella  d'  avere  mano- 
messe cento  lire  di  quell'opera.  Forte  della  propria  integrità, 
ricorda  i  molti  benefìzi  fatta  alla  patria  e  aggiunge  «  né  di 
questo  et  di  nessun  altra  cosa  mai  a  me  fu  dato  alchuno  sa- 
lario o  premio,  perloché  expendendo  io  in  adiuto  del  comune 
molto,  parve  bene  spendere  et  òlio  fatto  et  sempre  lo  farò  di 
buona  voglia.  Et  sempre  la  verità  starà  in  suo  luogo.  »  Ad  un 
certo  punto  dell'  orazione  con  un'  ardita  apostrofe  si  rivolge 
l'oratore  all'  opera  di  S.  Iacopo  e  la  prega  a  render  grazia  a 
lui  stesso  che  in  difficili  circostanze  l'aveva  salvata  da  gravi  pe- 
ricoli: «  Levati  su  et  parla  per  me  di  poi  che  da  te  mai  fui 
premiato,  o  opera  di  S.*°  lacobo,  o  opera  di  S}°  lacobo  , 
d'alchuno  bene  o  salario,  rendimi  almanco  gratie  per  li  bene- 
fìtij  da  me  ricevuti.  »  E  immagina  che  l'opera  di  S.  Iacopo 
lo  ringrazi  con  queste  parole:  «  Et  io  rendo  gratie  al  Sozo- 
meno, canonico  di  Pistoia,  di  tante  volte  quante  tu  m'  ài  fatto 
liberare  da  queUi  che  mi  volevano  sottomettere  et  tóre  la  mia 
liberlade  et  farmi  pore  imposte  et  altre  noye  et  molestie  assai. 
Et  ultimamente,  come  sa  per  giovamento  di  Antonio  Cloni  mi 
facesti  liberare  da  messer  Paulo  da  S.*^  Fede ,  commissario 
apostolico,  che  puose  la  imposta  di  fiorini  sessanta  a'  chierici 


1.  Arch.  Comun.  di  Pistoia,  lib.  di  provv.  I446-I456,  a  e.  I95.  Sebbene 
manchi  il  principio  della  deliberazione  è  evidente  che  questa  orazione  fu 
pronunziata  nel  consiglio  dal  Soz.,  perchè  in  fine  di  essa  è  detto  :  «  Ora 
conchiudendo  giudicate  come  a  voi  pare,  patres  coscripti,  et  vogliate  in- 
tendere le  predette  cose  et  troverete  con  verità  che  Sozomeno  vostro 
menimo  servidore  sempre  t'o  et  sera  a'  vostri  comandamenti.  » 
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di  Firenze  et  suoi  sottoposti.  ......>  Continua  poi  il  So- 

zomeno  a  ricordare  altri  validi  aiuti  da  lui  porti  al  chiericato 
pistoiese.  E  più  sotto  sempre  coli'  insolita  e,  direi  quasi,  strana 
personificazione,  immagina  che  l'opera  di  S.  Iacopo  continui 
a  ringraziarlo  dei  molti  benefizi  che  lui,  Sozomeno,  le  aveva 
fatti:  «  Et  pertanto  io,  opera  di  S.  lacobo,  rendo  a  te,  Sozo- 
meno, delle  predecte  cose  et  di  molte  altre  tante  gralie  quante 
posso,  di  poi  a  te  non  è  stato  dato  alcuno  pretio  et  salario,  ren- 
dendomi certo  che  messer  S/°  lacobo,  protettore  di  questo 
populo  ,  appresso  di  Dio  te  ne  farà  rendere  premio  sempi- 
terno. »  Questa  orazione  ci  fa  capire  quanto  sia  stata  utile 
a  Pistoia  Topera  del  Sozomeno  in  quella  occasione.  Un  com- 
missario apostolico,  messer  Paolo  da  S.^"  Fede,  aveva  da  Fi- 
renze imposto  tasse  gravissime  sui  chierici  fiorentini  e  su  quelli 
di  altre  diocesi,  e  il  Sozomeno  riusci  a  liberare  i  sacerdoti  di 
Pistoia  da  tali  gravissime  imposte  K 

Di  un  altro  incarico  di  tutt'  altro  genere  ,  ma  non  di  mi- 
nore utilità  per  Pistoia,  datogli  pure  dal  Comune  di  questa 
città  ,  si  hanno  tracce  in  una  lettera  che  i  Priori  pistoiesi 
scrissero  al  Sozomeno,  per  notificargli  T  incarico  affidatogli  '. 
Questa  ambasceria  è  affatto  sfuggita  all'  investigazione  dei 
biografi  del  nostro  e  non  se  ne  ha  alcun  ricordo  nei  prioristi 
pistoiesi.  E  una  lettera  di  credenza  che  i  Priori  e  il  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  del  Comune  di  Pistoia  danno  il  24  ago- 
sto 1342  al  Sozomeno ,  perchè  con  quella  si  presenti  agli 
Otto  di  Guardia  ,  per  chiedere  che  siano  fatti  tornare  a  Pi- 
stoia alcuni  fanti  che  questa  città  aveva  dovuto,  per  co- 
mando del  Comune  fiorentino,  mandare  alla  guerra  di  Pisa. 

Gli  Otto  di  Guardia  avevano  dato  ordine  che  ai  18  del 
mese  di  agosto  questi  fanti  pistoiesi  fossero  licenziati.  Il  capi- 
tano delle  soldatesche  fiorentine  s' era  veramente  lamentato  di 
ciò  coi  magistrati  del  Comune  di  Pistoia;  ma  in  questo  tem- 
po la  maggior  parte  di  quei  fanti  erano  partiti  senza  licenza. 

1.  Risulta  tutto  ciò  anche  da  una  lettera  che  gli  officiali  del  clero  pi- 
stoiese scrissero  il  27  lugl.  I44I  al  Soz.  e  che  è  nel  cit.  inserto  dell'Arch. 
Comun.  di  Pistoia.  V.  anche  in  Fioravanti,  Op,  cit.,  p.  178. 

2.  Arch.  Comun.  di  Pistoia,  ins.  cit.  V.  in  Appendice  il  doc.  VI. 
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S' invitava  perciò  il  Sozomeno  a  parlare  con  Diotisalvi  Nero- 
ne e  con  Neri  di  Gino  Capponi ,  commissari  fiorentini ,  e  a 
pregarli  che  piacesse  loro  di  licenziare  i  rimanenti  fanti  e 
che  non  volessero  obbligarli  al  pagamento  della  non  lieve 
somma  di  200  fiorini  che  gli  Otto  di  Guardia  imponevano  ai 
pistoiesi  di  pagare  a  Francesco  da  Castello  ,  conestabile  del 
Comune  di  Firenze  ,   per  il  licenziamento  di  quei  fanti. 

Doveva  egli  soprattutto  insistere  sulle  tristi  condizioni  fi- 
nanziarie della  città  e  moverli  a  compassione  per  lei...:  «  non 
ci  vogliano  gravare  a  pagare  denari,  che  anco  non  s'è  pro- 
veduto donde  sieno  pagati  li  fanti ,  è  naturale  cosa  che  sia 
fatiga  pagare  quello  avemo  a  pagare  al  Monte  agli  ufficiali 
del  balzello;  et  tanto  che  per  tutto  il  mese  di  settembre  ci  toc- 
ca più  di  quattro  migliaia  di  fiorini Noi  siamo  in  magior 

disordine  et  destricta  che  fa  sono  già  XI  anni,  si  che  prega- 
teli che  abbiano  riguardo  et  compassione  alle  fatighe  nostre  ». 

Nonostante  che  nella  sua  città  godesse  universale  stima,  e 
forse  anche  a  causa  di  questa  era  ,  come  anche  per  lo  in- 
nanzi, oggetto  agli  strali  dell'  invidia  e  della  maldicenza.  Forse 
la  sua  franchezza  non  egli  era  atta  a  conciliargli  troppi  amici. 
In  qualcuna  delle  sue  lettere  e  in  alcune  di  altri  a  lui  dirette 
si  parla  sempre  d' inimicizie  contro  di  lui,  di  questioni  in  cui 
sarebbe  stato  implicato  :  tanto  che  in  una  sua  lettera  del  14 
gennaio  1443  ,  magnificando  giustamente  1'  opera  sua  per  il 
bene  del  duomo  di  Pistoia  ,  sente  il  bisogno  di  dire  in  sua 
difesa:  «  alla  mia  persona  né  a  mia  spetialità  ne  venne  mai 
alcuna  utilità  di  beni  mondani.  Et  la  prova  sia  in  mezo  »  ^ 

Non  voglio  entrare  nell'  intricata  rete  di  queste  lotte,  quasi 
sempre  personali,  quasi  sempre  intorno  ad  affari  di  chiesa  , 
e  quindi  di  ben  poco  interesse  per  lo  storico  ;  ma  ho  voluto 

1.  Arch.  Comun.  di  Pistoia,  cit.  ins.  Queste  lotte  durarono  per  molti 
anni  se  anche  nel  I445  ai  17  di  luglio  in  una  lettera  da  Roma  a  lui  di- 
retta da  uno  di  Altopascio  (altra  indicazione  non  si  può  dare  su  costui, 
perchè  la  firma  nella  lettera  è  così  fatta:  <  Vest.  L.  de  Altopascio  »), 
ricordando  queste  questioni,  si  esorta  a  essere  di  animo  forte  e  a  non 
entrare  in  disputa  coi  suoi  nemici. 


230  GUIDO    ZACCAGNINI 

farne  un  cenno,  perchè  anche  da   ciò   si  può   avere  un'  idea 
della  irrequietezza  del  suo  carattere. 

Anche  per  questo  lato  aveva  in  sé  tutto  lo  spirito  degli 
umanisti. 

In  tutte  queste  questioni ,  in  tutte  queste  guerricciuole  è 
facile  supporre  che  abbia  avuto  la  vittoria,  sorretto  special- 
mente dal  valido  aiuto  del  suo  protettore,  il  vescovo  Donato 
de'  Medici.  E  che  questa  protezione  non  gli  sia  mai  mancata 
è  facile  capirlo  dalla  stima  che  anche  nei  più  tardi  anni  ve- 
diamo aver  goduto  il  Sozomeno  per  parte  di  quel  vescovo. 
Certo  doveva  stimarlo  assai  il  Medici,  se  lo  incaricava  d'im- 
portanti missioni  all'  arcivescovo  di  Firenze,  come  si  vede  in 
una  lettera  del  Medici  a  lui  diretta  il  7  ottobre  1445  K  Che 
autorevole  assai  fosse  la  sua  parola  si  può  anche  compren- 
dere dal  fatto  che  un  altro  umanista,  un  Battista  da  Volterra, 
chiedesse  tre  anni  appresso  l'appoggio  di  lui  per  il  conferimento 
d'  una  cattedra  in  Pistoia.  E  una  lettera  che  questo  volter- 
rano gli  scrive  da  Colle,  dove  era  ad  insegnare,  il  12  di  lu- 
glio 1448,  perchè,  avendo  già  avuta  la  sua  amicizia  a  Fi- 
renze, 2  fidava  in  questa  per  ottenere  una  condotta  d'inse- 
gnamento in  Pistoia. 

Ma  anche  nei  momenti  in  cui  più  stimata  era  l' opera  sua 
e  rispettato  il  suo  nome,  il  dente  della  maldicenza  non  ces- 
sava di  morderlo  e  cercava  di  attaccarlo  specialmente  nella 
cura  eh'  egli  doveva  prendere  dell'  opera  di  S.  Zeno,  di  cui  in 
quelli  anni  era  certamente  operaio  3.  Questo  appunto  spieghe- 
rebbe perchè  egli  .sentisse  la  necessità ,  come  abbiamo  visto 
sopra,  di  dichiarare  che  mai  aveva  tratto  per  sé  qualche  utile 
dai  beni  del  duomo  di  Pistoia.  Che  questa  guerra  implacabile 
di  maldicenze  e  di  calunnie  non  si  acquietasse  tanto  facilmente, 
ma  lo  perseguitasse  anche  negli  anni  ultimi  della  sua  lunga 
vita  si  vede  da  una  franca  e  onorevolissima  dichiarazione  che 

1.  Arch.  Comun.  di  Pistoia,  cit.  ins. 

2.  «  Me  quippe  olim  Florentiae    existente  ,  tua  usus  sum  plurima  fami- 
liaritate  et  opera  ». 

3.  Che  certamente  lo  fosse  nel  I449,  si  vede  da  un  fascio  di  conti  del- 
l' Arch.  Com.  di  Pistoia,  di  cui  ho  già  parlato  più  indietro. 
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il  capitolo  di  Pistoia  gli  notificò  con  lettera  dell'  ottobre  1454, 
scagionandolo  d'  una  accusa  che  gli  era  stata,  a  quanto  pare, 
ingiustamente  lanciata.  E  una  lettera  importantissima,  perchè 
ci  fa  sapere  che  la  guerra  gli  fu  mossa  da  alcuni  dei  suoi 
stessi  colleghi  nel  capitolo  e  che  non  si  era  limitata  alla  cerchia 
ristretta  del  clero  pistoiese ,  ma  era  arrivata  fino  alla  curia 
pontificia  a  cui  pare  avessero  i  suoi  nemici  portato  le  loro 
accuse  contro  di  lui.  Era  stato  accusato  a  papa  Niccolò  V  e 
al  suo  segretario ,  Pietro  da  Noceto,  d'  essere  insolente  e  in- 
correggibile, come  dice  l'atto  steso  dai  canonici  il  19  marzo  1454 
e  seguito  dalle  loro  firme.  La  parte  sostanziale  di  questa  lunga 
dichiarazione  cosi  onorifica  per  il  calunniato  vecchio  è  questa: 

«  Cum  hoc  sit,  quod  die  suprascripta  ad  aures  infrascriptorum 
canonicorum  maioris  Ecclesiae  Pistoriensis  pervenerit,  quod  de 
anno  MCCCCL  et  mense  decembris ,  sive  alio  quovis  tempore 
quidam  emuli  domini  Sozomeni  ser  Bonifatii,  concanonici  nostri,, 
diffamaverunt  eum  coram  sanctissimo  domino  nostro  D.  Nico- 
lao  Papa  Quinto ,  et  etiam  coram  egregio  viro  domino  Petro  de 
Noceto  secretarlo,  et  cubiculario  Santissimi  Domini  nostri  asse- 
rentes  eum  esse  insolentem  et  incorrigibilem,  et  maxime  nomine 
nostrorum  canonicorum,  et  Capituli,  contra  nostram  voluntatem, 
et  praeter  commissionem  nostram  de  dicto  domino  Sozomeno 
viro  honesto,  ac  erudito,  nec  talia  contra  omnem  veritatem  dif- 
famatoria possent  referri.  Et  ideo  volentes  rei  veritatem  confiteri, 
per  presentem  paginam  subscriptam  manu  nostra  propria  indici- 
mus,  quod  nunquam  commisimus  nostro  nomine  ,  seu  Capituli 
aliquid  diffamatorium  contra  prefatum  dominum  Sozomenum  di- 
cere ,  seu  scribere,  immo  dicimus  eum  probum  ,  honestum,  ac 
virum  eruditum.  »  ^ 

Queir  accusa  d'  insolenza  e  d' incorreggibilità  ci  conferma 
la  franchezza  e,  diciamo  pure,  1'  irrequietezza  del  suo  carat- 
tere, e  ci  fa  indovinare  di  che  si  trattasse.  Piaceva  al  Sozo- 
meno parlare  franco  ed  alto  e  forse  la  sua  parola  libera  e 
severa  avrà  avuto  sapor  di  forte  agrume  per  alcuni  suoi  col- 
leghi non  tanto  corretti  e  timorati  di  Dio  >. 

1.  Di  questa  fierezza  di  carattere  si  ha  prova  anche  in  un  aneddoto  che 
di  lui  riferisce  il  Da  Bisticci,  Op.  cit.,Il,  214,6  che  mi  piace  di   riferire 
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Quattro  anni  dopo,  nel  1458,  moriva  nella  sua  parrocchia 
di  S.  Maria  Forisporta  in  Pistoia,  non  certo  dopo  il  21  de- 
cembre,  perchè  in  quel  giorno  i  Priori  del  Comune  di  Pistoia 
destinarono  la  sala  detta  dell' Abbondanza  per  la  libreria  che 
egli  lasciò,  come  diremo,  alla  sua  patria  K 

Fu  sepolto,  come  dicono  concordemente  gli  storici  pistoiesi, 
nella  cappella  del  Giudizio,  nella  cattedrale  di  Pistoia. 

Che  egli  morisse  nel  1458  ci  è  confermato  anche  da  ciò  che 
dice  di  lui  Vespasiano  da  Bisticci.  Questi  scrive,  a  proposito  della 
purezza  de'  suoi  costumi,  che  «  istette  in  continova  castità  anni 
cinquantadue,  dal  di  che  fu  sacerdote  insino  alla  sua  fine  »  *. 
Ora  già  sappiamo  dalla  cit.  cronaca  di  Pandolfo  Arferuoli  che 
fu  assunto  agli  ordini  sacri  intorno  al  1407 ,  dunque  se  ne 
deduce  appunto  che  mori  alla  fine  dell'anno   1458. 

Morendo  volle  lasciare  a  perpetua  utilità  della  sua  patria  al- 
l' opera  di  S.  Iacopo  una  copiosa  raccolta  di  codd.,  come  egli 
stesso  stabiliva  con  testamento  rogato  nel  1423  da  ser  Schiatta 
di  Paolo  Iacopo  Tarati  3.  Disponeva  che  tutti  i  suoi  libri  e  le 
sue  carte  fossero  lasciate  all'  opera  di  S.  Iacopo  e  che  fossero 
collocate  e  legate  in  modo  da  servire  a  tutti  quelli  studiosi  che 
avessero  voluto  trarne  profitto,  «  et  »,  si  noti  bene,  «  quod  nullo 
modo  possint  dicti  libri  quoquo  iure  vel  titulo  alienari.  »  La 
volontà  del  testatore  non  fu  certo  osservata,  perchè  parte  di 
questa  libreria  andò,  come  vedremo,  dispersa.  Il  21  novembre 

qui.  «  Intervenne  un  di  che,  sendo  papa  Eugenio  in  Firenze ,  uno  cardi- 
nale, chiamato  Moriense,  eh'  era  tramontato,  uomo  d'  autorità,  mandò  per 
messer  Zembino,  che  voleva  che  insegnasse  a  uno  suo  nipote.  La  risposta 
che  fece  messer  Zembino,  si  fu  eh'  egli  noe  aveva  bisogno  di  lui,  e  per 
questo  non  vi  voleva  andare.  Maravigliossi  ,  e  mandovvi  uno  de'  sua  a 
dirgli  quello  che  voleva.  Disse  non  vi  volere  andare  e  non  avere  bisogno 
di  lui  ». 

1.  V,  anche  il  Ciampi,  Op.  cil.,  p.  18.  Il  Fioravanti,  Op.  cit.,  p.  349,  lo 
dice  morto  l'il  decembre,  I'Arferuoli  (CroM.  ined.  cit.)  pone  questa  data 
agli    11  d'  ottobre. 

2.  Da  Bisticci,   Op.  cit.,  p.  214. 

3.  Arch.  Comun.  di  Pistoia  ,  Lib.  4°  di  contratti  e  testam,  dell'  opera 
di  S.  Iacopo  dal  1390  al  1595,  lettera  B  n."  34.  V.  in  Appendice  il  do- 
cum.  VIII. 


UNO    STORICO    UMANISTA    PISTOIESE  233 

dello  stesso  anno  i  Priori  del  Comune  di  Pistoia ,  come  ab- 
biamo detto,  facevano  porre  nella  sala  dell'  Abbondanza  la  li- 
breria del  defunto  canonico,  e  con  una  provvisione  del  23  ot- 
tobre 1460  '  procuravano  che  fosse  conservata  e  a  cura  degli 
operai  di  S.  Iacopo  si  facesse  un  inventario  de'  libri  conte- 
nutivi. L' inventario  fu  fatto  ai  29  ottobre  del  14ÓO  e  si  trova 
ancora  nell'  Arch.  pistoiese  ^  Più  tardi  questi  libri  passarono 
alla  pia  casa  di  Sapienza,  ove  anche  oggi  se  ne  conservano 
pochi,  nella  biblioteca  Forteguerriana.  Molti  di  questi  codd.  sono 
copiati  di  mano  del  Sozomeno  stesso  ed  alcuni  hanno  in  fine 
r  indicazione  precisa  del  tempo  in  cui  fini  di  copiarli ,  altri 
portano   delle  postille  marginah. 

La  maggior  parte  di  questi  codd.  contengono,  come  e'  è  da 
aspettarsi  da  un  umanista,  opere  di  autori  classici  greci  e  lati- 
ni. V  è  il  cod.  di  Q.  Asconio  Pediano,  da  lui  stesso  copiato  a 
Costanza  e  di  cui  abbiamo  già  parlato.  In  questo  cod.  sono 
delle  lunghe  lacune  nei  passi  ove  il  Sozomeno  non  riusciva  a 
comprendere.  Queste  lacune  mostrano  la  prudenza  e  al  tem- 
po stesso  la  modestia  del  trascrittore  che  non  si  volle  arro- 
gare, come  fece  per  la  stessa  opera  il  Bracciohni ,  il  diritto 
di  riempire  con  audaci  divinazioni  quelle  lacune  3.  Vi  sono  in 
abbondanza  anche  opere  di  rettorica.  V  erano  anche  un  Dante 
«  ex  hbris  hereditatis  Lostis  Narelli  »,  le  Storie  pistoiesi  di 
Giannozzo  Manetti  e  in  un  cod.  di  Lucio  Floro  le  vite  di  Dante 
e  del  Petrarca.  V  erano  anche,  cosa  davvero  non  tanto  comune 

1.  Franchi,  Priorista,  1.  cit.:  <=  quod  libraria  conservent  et  in  melius 
reforment  operarij  S.  lacobi  ,  debeant  fecisse  fieri  unum  inventarium  in 
publica  forma  particulariter  describendo  et  designando  quamlibet  librum 
diete  librerie  et  titulum  seu  nomen  cuiuslibet  libri  et  in  quali  carta 
scriptum  sit,  ut  in  carta  de  papiro,  vel  membranis  et  signura  seu  numerum 
secundum  inventarium  domini  Sozomeni  auctoris  diete  librerie  ;  quod 
inventarium  stare  debeat  in  cancellaria  in  dieta  opera  S.  lacobi  et  similiter 
cancellarius  communis  scribere  et  facere  debeat  inventarium  de  dictis 
Hbris  modo  praedicto  retinendum  in  capitulo  Vexilliferi  lustitiae  23  ot- 
tobre  1460   ». 

2.  Si  può  vedere  per  intero  nello  Zaccaria,  Op.  cit.  ,  p.  38  e  sgg.  Si 
conserva  nel  Reg.  3°  degli  Atti  dell'opera  di   S.  Iacopo  a  e.  I03. 

3.  VoiGT,  Op.  cit.,  II,  375.  V.  su  questo  cod.  anche  Kiessling  et  R. 
ScHOELL,  Ad  Ascon.  Pedian.  praefalio,  p.  xxx. 
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in  quel  secolo  neppure  presso  gli  umanisti,  alcune  carte  geo- 
grafiche dell'Italia  e  della  Palestina  in  pergamena  e  un  grande 
mappamondo  ^ 

Probabilmente  alcuni  di  questi  codd.  servirono  al  Sozomeno 
per  la  composizione  della  sua  opera  massima  ,  il  Chronicon 
universale,  di  cui  nella  sua  libreria  lasciò  la  prima  e  la  seconda 
parte,  che  arriva  fino  al  1292. 

È  tempo  ormai  di  parlare  di  quest'  opera  a  cui,  come  ab- 
biamo inteso  da  Vespasiano  da  Bisticci ,  attese  con  grande 
amore,  non  curando  più  alcun  altra  occupazione  e  preparan- 
dovisi  con  una  vasta  lettura  di  opere  classiche  e  di  cronache 
dei  tempi  più  vicini  a  lui.  Debbo  premettere  che  non  si  deve 
cercarne  il  valore  storico,  perchè  si  riduce  a  ben  poco  e  per 
questo  non  meriterebbe  che  se  ne  facesse  un  lungo  discorso; 
ma  per  la  vastità  del  disegno ,  per  la  larga  preparazione 
che  vi  deve  essere  occorsa ,  nonché  per  la  novità  di  alcune 
parti  del  disegno ,  mi  è  parso  di  doverne  dire  un  po'  di  più 
di  quello  che  ne  disse,  solo  per  darne  qualche  notizia,  il  Ciampi  =. 

La  ponderosa  opera  è  in  4  voli.  :  allontanandosi  dal  modo 
usato  dai  cronisti  e  seguendo  1'  esempio  dei  modelli  classici, 
incomincia  con  una  ripartizione  della  materia  che  va  dalla 
creazione  del  mondo  rapidamente  attraverso  alla  storia  degli 
Ebrei,  degli  Assiri ,  dei  Babilonesi ,  degli  Egiziani,  ai  Greci , 
distendendosi  un  po'  più  ampiamente  nell'  epoca  romana,  com- 
pendiando poi  il  primo  medioevo  e  tornando  a  distendersi  con 
crescente  ampiezza  quanto  più  andava  avvicinandosi  ai  tempi 
suoi.  Va  innanzi  a  questa  ripartizione  della  materia  una  mo- 
desta dichiarazione  dell'  autore  che  ingenuamente  dice:  «  non 
eam  talem  existimavi  ut  in  bibliothecam  dignam  putarem  re- 
ponendam    fore    atque  legendam.  »  Non  è  questa  una  delle 

1.  Erano  i  nomi  dei  luoghi  scritti  in  greco  e  quindi  è  da  supporsi , 
dice  il  VoiGT,  Op.  cit.,  II.  p.  38,  che  provenisse  dall'Oriente.  Nell'inventario 
è  degno  di  esser  notato,  per  la  rarità  di  tali  raccolte  in  quel  tempo,  un 
vocabolario  greco  elencato  col  titolo  Vocahulista  graecus  conversus  in 
latinum. 

2.  È  però  mio  dovere  aggiungere  che  molto  mi  sono  giovato  dell'opera 
di  questo. 
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solite  confessioni  di  modestia  che  mal  celano  una  viva  com- 
piacenza del  compiuto  lavoro,  perchè  Vespasiano  da  Bisticci 
ci  dice  che,  finita  1'  opera,  non  si  curava  di  darne  copia  e  vi 
si  decise  solo  per  le  sollecitazioni  e  i  conforti  dell'  amico  bi- 
bliofilo K  E  vero  però  che  certe  altre  parole  di  Vespasiano 
farebbero  pensare  il  contrario,  laddove  dice  che  abbandonò 
ogni  altro  studio  e  per  lasciare  di  sé  qualche  opera  degna.  » 
E  si  potrebbe  anche  credere  che  fosse  spinto  appunto  ad  at- 
tuare quel  vasto  disegno  da  quel  desiderio  di  gloria  che  è 
cosi  vivo  in  quel  secolo  negli  animi  dei  condottieri  o  dei 
principi  0  degli  uomini  di  lettere.  Ma  se  è  giuocoforza  am- 
mettere che  quelle  parole  di  Vespasiano  debbano  avere  qualche 
fondamento  di  verità,  è  da  supporre  a  ogni  modo  eh'  egli  non 
pensasse  d'  aver  fatto  opera  veramente  degna.  Comunque  sia, 
vediamo  quale  posto  possiamo  assegnare  a  questa  opera  in 
mezzo  alle  numerose  cronache  del  sec.  XV. 

Ho  detto  che  mi  pare  ci  sia  qualchecosa  di  nuovo  nella 
vastità  del  disegno  generale  dell'  opera.  E  vero  che  anche  in 
alcune  cronache  medioevali  e'  è  sicuramente  e  spesso  il  ten- 
tativo di  vere  storie  universali,  e,  per  venire  a  tempi  più  vi- 
cini al  Sozomeno,  se  ne  trova  pure  qualche  traccia  nella  Cro- 
naca di  Giovanni  Villani ,  ove  talvolta  si  rivolge  1'  attenzione 
anche  a  lontani  paesi,  alla  Francia,  all'  Inghilterra  ed  all'O- 
riente. Al  tempo  stesso  del  Sozomeno,  Flavio  Biondo  aveva 
fatto  qualchecosa  di  simile  nella  sua  storia  d' Italia  ,  perchè 
in  questa  aveva  avuto  riguardo  anche  agli  altri  paesi  ;  ma 
nessuno  aveva  mai  pensato  a  narrare  con  un  si  vasto  disegno 
la  storia  del  mondo  dai  tempi  più  remoti  fino  a  lui,  e  tanto 
meno  nessuno  aveva  mai  pensato  a  racchiudere  cosi  ampia 
tela  nella  forma  della  cronaca.  E  probabile  che  il  Sozomeno 
abbia  considerato  che  non  era  possibile  narrare  la  storia  di 
tutti  i  tempi  con  abbastanza  diffusione,  se  non  limitandola  nella 
forma  della  cronaca,  ma  non  pensò,  e  questo  fu  il  suo  torto, 
che  appunto  la  forma  della  cronaca  spezzata  e  saltuaria  ren- 
deva impossibile  il  racconto  ampio  e  ordinato  quale  sarebbe 

1.  Op.  cit.,  p.  215. 
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stato  necessario  per  un  cosi  largo  disegno.  Marcantonio  Sa- 
bellico,  più  accorto  di  lui,  poco  dopo  attuava  con  più  assen- 
natezza nella  forma  della  storia  questo  concetto  nelle  sue 
Enneades.  Però  mi  sembra  che  si  debba  riconoscere  a  ogni 
modo  al  Sozomeno  il  merito  di  avere  ideato  per  il  primo  questo 
vasto  disegno  ,  e  non  ha  torto  il  Ciampi  quando  dice:  «  Un 
progetto  d'  una  storia  universale  cosi  ragionato  e  ridotto  a  si- 
stema cronologico  non  aveva  forse  fin  allora  altro  esempio, 
quantunque  molti  prima  di  lui  scritto  avessero  cronache  uni- 
versali 0  particolari  ^  ». 

E  che  sia  assai  ragionato  il  prospetto  che  al  principio  del- 
l' opera  aveva  innanzi  a  sé  il  Sozomeno ,  si  capisce  e  dalla 
ripartizione  che  fece  della  materia,  e  dall'  aver  pensato  di  far 
precedere  al  racconto  storico  un  cenno  cosmografico  :  <  Sed 
antequam  »,  ci  dice  al  principio  della  Cronaca,  «  huius  Cro- 
nicae  initium  faciam  prius  res  postulare  videtur  ut  nostri  Emis- 
perii  regionem  et  provinciarum  situs  paucis  exponam,  quibus 
cognilis,  res  gestae  ubi  fuerint  melius  intellegitur,  dimittendo 
tamen  orbis  particularia  Ptolomaeo,  Plinio,  Pomponio  Melae 
aliisque  cosmographis  quosiam  lingua  latina compertoshabet-  ». 
Se  però  ha  nel  disegno  generale  e  in  alcune  parti  del  metodo 
qualcosa  di  buono  ed  anche  di  nuovo,  nella  composizione  ha 
ben  poco,  di  originale  e  di  pregevole.  E  evidente  che  egli, 
seguendo  1*  esempio  dei  cronisti  che  lo  precedettero  ed  anche 
degli  storici  umanisti,  attinse  largamente  agU  storici  e  ai  cro- 
nisti di  tutti  i  tempi,  in  alcuni  luoghi  inserendo  testualmente 
nella  sua  Cronaca  interi  brani  di  autori  greci,  o  latini,  o  ita- 
liani, in  altri  compendiando  da  essi  le  parti  che  egli  credeva 
meno  interessanti.  Solo  di  rado  sembra  aver  avuto  dinanzi  a 
sé  più  d'  una  fonte.  Per  lo  più  segue  una  fonte  fedelmente  e 
la  lascia  solo  quando  gli  viene  a  mancare  :  di  rado  ,  e  sola- 
mente nei  tempi  suoi,  narra  senza  aiuto  di  alcuna  fonte. 

Ma,  per  chiarir  meglio  questo   mio   giudizio  sulla  composi- 
zione della  Cronaca,  mi  sia   lecito  di   far  vedere,  almeno  per 

1.  Op:  Cit.,   p.   22. 

2.  Cod.  Vaticano  7272  in  principio.    Riguardo   a  questo    cod.   si   veda 
pili  sotto. 
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sommi  capi,  il  modo  con  cui  il  Sozomeno  veniva  componendo 
le  varie  parti  della  vastissima  opera. 

Per  la  storia  dei  popoli  più  antichi  dalla  creazione  del  mondo 
segue  fedelmente  Eusebio,  o  meglio  per  lo  più  non  fa  altro 
che  tradurre  addirittura  dal  greco  in  latino.  In  alcuni  luoghi 
dove  il  racconto  d' Eusebio  non  gli  pareva  abbastanza  am- 
pio, ricorse  ad  altre  fonti,  talvolta  anche  al  racconto  biblico. 
Una  notizia  preziosa  intorno  al  modo  con  cui  il  nostro  do- 
veva aver  composto  questa  prima  parte  della  Cronaca,  ce  la  dà 
Vespasiano  da  Bisticci  che  può  avere  udito  dal  Sozomeno  stesso 

in  qual  modo  venisse  componendo  1'  opera  sua:  <  Dove 

Eusebio  è  molto  breve,  dove  egli  ha  trovato  autori  degni,  egli 
r  ha  ampliato  ;  dove  no,  1'  ha  lasciato;  dove  v'occorre  la  vita  di 
Moisè  0  d' altri  degni  di  memoria,  dove  egli  abbia  avuta  qualche 
notizia  egli  la  mette  succintamente;  e  cosi  quelle  de'  sacri  come 
de*  gentili,  in  modo  che  dà  piena  notizia  d'ogni  cosa »  K 

Per  l'epoca  romana  e  per  il  primo  medioevo  applica  lo 
stesso  metodo  e  attinge  a  Tito  Livio ,  a  Procopio  ,  a  Paolo 
Diacono  e  ad  altre  fonti  trasportando  interi  brani  di  quelli  an- 
tichi storici  nella  sua  Cronaca.  E  non  aveva  forse  fatto  lo  stes- 
so Leonardo  Bruni  che  aveva  talvolta  copiato  alla  lettera  da 
Procopio  e  da  Paolo  Diacono?  Egli  stesso  del  resto  ingenua- 
mente confessa  di  avere  inserito  brani  di  antichi  scrittori  nella 
sua  Cronaca  in  alcune  parole  dirette  a  Vespasiano  da  Bisticci 
con  cui  gliene  dedicava  il  primo  volume  che  è  nel  cod.  fie- 
solano  -  :  «  Ego  autem  ipse,  ut  prò  veritate  loquar ,  auxilio 
tuo  in  doctorum  virorum  documentis  ab  eis  relictis  potis- 
simum  usus  sum  ,  quorum  multa  mihi  a  te  demonstrata  ,  ac 
deinde  diligenter  perquisita,  in  hoc  primo  nostro  volumine  con- 
serui  >  3, 

Da  tutta  questa  varietà  di  fonti  mal  combinate  insieme  ne 
viene,  com'  è  naturale,  una  notevole  mancanza  di  proporzione 
fra  le  parti,  per  cui  certe  volte  si  espongono  in  pochi  cenni 

1.  Op.  cit.,  p.  215. 

2.  V.  su  questo  cod.  che  è  ora  nella  Laurenziana,  la  fine  del  presente 
studio. 

3.  Cron.  soiomen.  in  Tartini,  Op.  cit.,  pref. 
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fatti  importantissimi,  mentre  invece  talvolta  si  ferma  troppo 
più  di  quello  che  sia  necessario  intorno  a  fatti  di  mediocre 
e  talora  anche  di  minima  importanza.  Questa  sproporzione 
mi  pare  però  più  spiccata  nella  storia  dei  tempi  suoi.  In  questa 
naturalmente  ,  seguendo  sempre  lo  stesso  metodo  di  compo- 
sizione, attinge  soprattutto  ai  cronisti  fiorentini,  che  poteva  fa- 
cilmente avere  sott'  occhi,  e  non  mi  pare  che  abbia  attinto  ad 
altre  fonti ,  sicché  ,  attenendosi  troppo  fedelmente  a  queste, 
veniva  a  dare  ampiezza  talvolta  eccessiva  alla  storia  di  Fi- 
renze, e  restringeva  in  poche  parole  i  fatti  anche  importanti 
del  resto  d' Italia.  In  più  pagg.,  ad  es.,  è  narrato  il  tumulto 
dei  Ciompi  più  di  quello  che  potesse  permettere  la  forma 
stringata  della  cronaca,  mentre  appena  si  accenna  allo  scisma 
che  poi  ebbe  il  suo  epilogo  al  concilio  di  Costanza  nel  1414. 

Ma  perchè  il  lettore  possa  farsi  un'  esatta  idea  di  questo 
modo  di  comporre  del  Sozomeno,  mi  limiterò  a  scegliere  della 
Cronaca  quella  parte  che  il  Muratori  pubblicò  e  che  va  dal 
1362  al  1410.  K  Ognuno  può  facilmente  vedere  da  sé  questa 
parte  della  Cronaca  sozomeniana  e  quindi  é  anche  facile  ri- 
conoscere r  esattezza  delle  mie  asserzioni. 

Lasciata  la  guida  della  cronaca  di  Giovanni  Villani  che  gli 
aveva  ampiamente  servito  dall'  anno  1348  ,  prese  poi  quella 
di  Matteo  Villani  da  cui  continuò  ,  diciamo  pure,  a  tradurre 
fino  al  13Ó3.  I  fatti  più  sahenti  sono  addirittura  tradotti,  i 
meno  importanti  sono  compendiati:  ogni  tanto  però  anche  in 
questi  ci  sono  le  medesime  espressioni ,  i  medesimi  periodi. 
Identico  é  in  tutti  e  due  i  cronisti  1'  ordine  degli  avvenimenti. 
A  proposito  della  presa  di  Laiatico  e  di  Toiano  fatta  dai  fio- 
rentini nel  13Ó2,  si  veda  dal  confronto  seguente  come  i  due 
cronisti  siano  perfettamente  identici: 


1.  Non  ho  esteso  questo  esame  a  quella  parte  della  Cronaca  che  il 
Tartini  pubblicò  ,  perchè  troppo  lungo  sarebbe  riuscito  questo  minuto 
esame  e  1'  opera  del  Tartini  è  troppo  più  rara  di  quella  del  Muratori,  per 
essere  con  uguale  facilità  consultata  da  chi  volesse  vedere  sull'opera  del 
Soz.  la  giustezza  delle  mie  affermazioni. 
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M.  Vili.,  cap.  XX. 
d'  onde  venne  a  Fi- 
renze la  campana  eh'  è  posta  in 
sul  ballatoio    del  palagio  dei 
priori,  la  quale  ai  mercatanti 
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Sozom.,  in  RIS.,  p.  1068. 

de   qua  miserunt  unam 

campanam  Florentiam  ,  quae 
posita  fuit  super  Palatium  Do- 
minorum  Priorum ,  quae  quo- 


dà  r  ora    del  mangiare tidie  pulsaturhoraprandiimer- 
catorum  

A  proposito  della  morte  d' Innocenzo  VI  e  della  elezione 
di  Urbano  V,  si  veda  un  più  lungo  squarcio  perfettamente 
uguale  in  entrambi: 


M.  Vili.,  cap.  XXVI. 
Fu  papa  Innocenzio  sesto 
uomo  di  semplice  ed  onesta 
vita  ,  e  di  buona-  fama  ,  colla 
quale  passò  di  questa  vita  a 
migliore  a  di  n  di  settembre 
alla  chiesa  di  nostra  Donna 
d'  Avignone.  Sedette  papa  anni 
nove,  mesi  otto  e  dì  sedici,  vacò 
la  chiesa  di  Roma  di  quaran- 
totto. I  cardinali,  essendo  chiusi 
in  conclave  in  numero  ventuno 
a  dì  28  di  settembre,  si  trovò 
che  dato  aveano  quindici  voci 
al  cardinale che  fu  ve- 
scovo di  ...  .  monaco  nero,  e 
di  nazione  Limogino,  uomo  per 
età  antico,  e  per  vita  di  peni- 
tenza, e  del  tutto  dato  allo  spì- 
rito ;  a  cui  essendo  revelato  lo 
squittinio,  avanti  che  pubbli- 
cato fosse  papa,  con  molto  fer- 
vore d'amore  e  d'umiltà  ri- 
nunziò   


Sozom.,  RIS.,  p.  1069. 
Innocentius  Papa  VI  moritur 
Avinione  homo  honestae  bo- 
nacque  famae  cum  qua  mor- 
tuus  est  die  XI  septembris 
MCCCLXII  et  die  XIII  fuit  se- 
pultus  Avinione  in  ecclesia 
Sanctae  Mariae  Virginis  ;  et  se- 
dit  in  papatu  annos  IX  et  dies 
XVI.  Et  vacavit  Ecclesia  dies 
XVIII  et  in  conclavi  fiierunt 
XXI  cardinales.  Urbanus  Papa 
V  et  Sanctus  eligitur  die  XXV 
septembris  scerete ,  et  postea 
publicatus  fuit  Papa  die  XXX 
octobris  MCCCLXII.  Et  coro- 
natus  fuit  die  VII  Novembris 
Avinione;  nam  Cardinales  ante 
dictam  electionem,  quum  essent 
clausi  in  Conclavi,  numero  XXI 
a  die  XXVIII  septembris,  quin- 
decira  ex  eis  elegerunt  in  Papam 
cardinalem  nominatum  Nerum,i 
et  natione  Limoginum,  homi- 
nem antiquum,  magnae  poeni- 
tentiae,  et  in  totum  servientem 
Deo.  Qui  antequam  publicare- 
tur  renuntiavit 


1.   Evidentemente  qui  il    Sozom.  prende  un  abbaglio  ,    intendendo  quel 
«  monaco  nero  »  del  Villani  per  il  nome  proprio  del  nuovo  eletto. 
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•  L'ultima  cosa  che  Matteo  volle  ricordare  nella  cronaca  è 
uno  straordinario  passaggio  di  grilli  che  guastarono  le  cam- 
pagne; e  la  stessa  cosa  davvero  poco  importante  ricorda  il  So- 
zomeno  colle  stesse  parole;  ma,  non  avendo  più  a  questo 
punto  la  guida  del  Villani,  dice:  «  Dicto  anno  (1363)  et  die 
XII  julii ,  Matthaeus  de  Villanis  ,  scriptor  chronicorum  Flo- 
rentiae  ,  peste  moritur ,  et  Philippus  eius  filius  in  scribendis 
Chronicis  prosequitur.  »  E  Filippo  Villani  non  solo  succedeva 
al  padre  nella  composizione  della  cronaca ,  ma  succedeva  a 
quello  anche  come  fonte  per  la  cronaca  sozomeniana,  che  per 
tutto  l'anno  1364  il  Sozomeno  non  fa  che  trascrivere  nel  suo 
latino,  come  si  può  vedere  dal  seguente  esempio,  la  cronaca 
di  lui. 


Fil.  Villani. 

e  feciono  loro  capitano 

di  guerra  Vanni  Aguto  inghi- 
lese ,  gran  maestro  di  guerra, 
di  natura  a  loro  modo  volpigna 
e  astuta:  il  suo  soprannome  in 
lingua  inghilese  era  Hawhvood 
che  in  latino  dice  Falcone  di 
bosco,  perocché  essendo  la  ma- 
dre a  un  suo  maniere  per  par- 
torire ,  e  non  possendo ,  si  fé 
portare  in  uno  suo  boschetto, 
e  quivi  lui  di  presente  partorì , 
e  tutto  che  non  fosse  di  schiatta 
di  nobili  con  dignità,  il  padre 
era  gentiluomo  mercante  e  an- 
tico borghese  e  così  i  suoi  an- 
tenati   


Sozom.  [RIS.,  p.  1076) 
Et  dicti  Anglici  voluerunt 
habere  ducem  ipsorum  et  Pi- 
sanorum  dominum  lohannem 
Aguth  anglicum ,  nam  latine 
sonat  Aguth  falcone  in  bosco  vel 
falcone  di  bosco.  Nam  dicitur, 
quod  quum  mater  eius  non  pos- 
set  eum  parere,  ivit  in  quod- 
dam  nemus,  et  ibi  eum  peperit, 
unde  postea  cognomen  accepit 
Aguth.  Is  enim  natus  fuit  ex 
patre  anglico  nobili  burgensi 
et  mercatore 


Ma  alla  fine  dell'  anno  1364  anche  la  guida  di  Filippo  gli 
veniva  a  mancare,  e  quindi,  non  avendo  in  pronto  altra  fonte 
fino  al  1366,  v'  è  nel  ms.  una  lacuna  che  anche  il  Muratori  nota 
alla  p.  1082. 

Dall'anno   136Ó  segue,  ora  compendiando  ora   traducendo, 
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la  Storia  del  Buoninsegni  ^  come  si  può  vedere  dall'  esempio 
seguente  che  può  valere  per  tutti  quelli  che  si  potrebbero 
addurre. 


Buonins.,  IV,  53i- 
Posto  che  si  ebbe  fine  alla 
guerra  de'  Pisani ,  in  questo 
tempo  passò  in  Italia  Carlo 
Imperadore  con  gran  gente, 
chiamato  e  mosso  da  papa  Ur- 
bano quinto  per  fare  guerra  a 
sua  petizione  in  Lombardia,  a 
m.  Bernabò  signore  di  Melano, 
perpetuo  nemico  della  Chiesa, 
per  vendicarla  di  molte  ingiu- 
rie da  lui  ricevute,  benché  per 
alcuni  si  disse  che  il  Papa  in 
segreto  l'aveva  fatto  venire  per 
appetito  che  haveva  di  farsi 
signore  di  Toscana,  et  havendo 
il  detto  Papa  fatti  molti  pro- 
vedimenti  per  la  venuta  di  detto 
Imperadore,  richiese  i  Fioren- 
tini che  per  buona  gli  doves- 
sino  mandare  a  Roma  loro  am- 
basciadori,  et  così  si  fece,  che 
gli  si  mandò  quattro  dei  prin- 
cipali cittadini  di  Firenze  ,  ai 
quali  il  Papa  spose  che  desi- 
derava, et  pregava  i  Fiorentini, 
che  dovessono  entrare  in  lega 
con  lui  alle  offese  del  sopra- 
detto m.  Bernabò  insieme  col 
sopradetto  Imperadore,  i  nostri 
ambasciadori  lo  significarono 
a'  signori  di  Firenze,  et  tenne- 
sene  molte  pratiche  et  consigli, 
et  infine  deliberossi  di  non  en- 
trare in  questa  lega  per  cagione 


Sozom.,  RIS.,  p.  1082. 
Post  finitum  bellum  Floren- 
tinorum  cum  Pisanis,  ut  supe- 
rius  dictum  est,  Carolus  Impe- 
rator,  a  Papa  Urbano  V  in  Ita- 
liam  vocatus,  ut  insurgeret  con- 
tra  Bernabovem  dominum  Me- 
diolani ,  inimicum  Ecclesiae, 
cum  maximo  exercitu  venit  ; 
nam  dicebatur  quod  dictus  Papa 
Urbanus  Tusciae  dominationem 
appetebat,  et  multa  praepara- 
vit  prò  adventu  ipsius.  Et  cum 
maxima  instantia  requisivit  Flo- 
rentinos,  ut  essent  in  confoede- 
ratione  cum  eo  contra  dictum 
Bernabovem.  Et  tandem  missis 
oratoribus  hinc  inde  delibera- 
tum  fuit  Florentiae  ,  ut  nullo 
modo  caperent  hanc  confede- 
rationem  contra  dictum  Berna- 
borem,  quia  tunc  cum  eo  erant 
in  pace,  quod  summe  Papae  di- 
splicuit,  et  multum  contra  Flo- 
rentinos  indignatus  fuit ,  ma- 
xime quia  Florentinis  deficien- 
tibus  videbatur  sibi  non  posse 
consequiquod  paraverat,  quum 
potentia  Florentinorum  esset 
maxima  pars  Italiae. 


1.  Historia  fiorentina,  Fiorenza,  1581. 

Studi  di  Utter.  Hai.,  II. 
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che  la  nostra  città  non  lo  po- 
teva fare  con  honestà  essendo 
noi  in  buona  pace,  et  amicizia 
con  m.  Bernabò.  Questa  rispo- 
sta dispiacque  assai  al  Papa,  et 
allo  Imperadore,  perchè  cono- 
scendo la  signoria  di  Firenze 
essere  de'  principali  membri 
d' Italia,  mancando  loro  pareva 
loro  rimanere  in  gran  dubbio 
di  poter  ottenere  la  loro  inten- 
zione contro  a  m.  Bernabò  .  . 

Cosi  continua  a  giovarsi  della  storia  di  Firenze  del  Buo- 
ninsegni  fino  al  1378,  l'anno  memorando  del  tumulto  dei 
Ciompi,  neir  esposizione  del  quale  mi  sembra  che  abbia  tenuto 
dinanzi  a  sé  anche  la  narrazione  che  di  questa  sollevazione 
popolare  aveva  fatto  poco  avanti  Gino  Capponi.  Vi  sono  certo 
delle  somiglianze,  ma  più  che  altro  nell'  ordinamento  della  ma- 
teria che  nella  forma.  Certo  se  ne  è  servito,  ma  ha  dovuto 
compendiare,  perchè  troppo  estesa  era  la  narrazione  del  Cap- 
poni per  essere  inserita  tal  quale  nella  sua  Cronaca ,  sicché 
veramente  non  mi  pare  esatto  ciò  che  dice  il  Muratori  nella 
più  volte  cit.  prefaz.  alla  cronaca  sozomeniana,  cioè  che  siano 
in  essa  interi  brani  del  Capponi.  Per  quanto  abbia  con  dili- 
genza confrontato  le  due  narrazioni,  non  m'  è  stato  possibile 
trovarvi  tale  identità  d'  esposizione  da  poterne  qui  riferire  dei 
brani  come  ho  fatto  per  le  altre  fonti.  Ogni  tanto  anche  in 
questo  racconto  del  tumulto  dei  Ciompi  ritornano  dei  brani 
della  storia  del  Buoninsegni,  come  ce  ne  può  dar  prova  questo 
confronto. 

Buoninsegni,  IV,  p.  614  Sozom.  RIS.,  p.  1107. 
rubate  furono  queste^  Populus  cum  igne  de- 
cioè ,  Carlo  degli  Strozzi  ,  m.  struxerunt  domos  ,  et  prius 
Lapo  da  Castiglionchio,  Piero  etiam  spoliaverunt  Caroli  de 
di  Filippo  degli  Albizi  con  al-  Stoziis,  domini  Lapi  de  Casti- 
cuni  suoi  consorti ,  il  Mastino  glionchio,  Petri  Philippi  de  Al- 
Seminetti,  m.  Ristoro  Canigia-  bizis,  et  aliquorum  etiara  suo- 
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ni,  m.  Gherardo  Buondelmonti  rum  consortum,  Nicolai  de  So- 
in  scambio  di  m.  Benghi  ,  Si-       derinis,  Mastini  domini  Ristori 

mone de' Pazzi  inscam-       de. Canigianis,  domini  Gherardi 

bio  di  Antonio  di  Guidotto  suo  de  Bondelmontibus  ,  loco  do- 
consorto,  il  Migliore  Guadagni,  mini  Benghi,  Simonis  Accursi 
a  Bonaiuto  Serragli  fu  rubata  de  Pazis,  loco  Antonii  Guidotti 
la  casa,  ma  non  arsa  et  il  simile  consortis  sui,  Miglioris  de  Gua- 
ad  Alessandro  Buondelmonte,  dagnis  Bonaviti  de  Serraglis,  et 
et  arsono  la  loggia  de'  Buon-       Alessandri  de  Bondelmontibus. 

delmonti Domus    tantum   spoliatae  fue- 

runt,  et  atrium  seu  logiam  de 
Bondelmontibus  igne  comsum- 
pserunt  

E  continua  ora  a  tradurre  ,  ora  a  riassumere  dal  Buonin- 
segni  fino  al  cadere  dell'anno*  1410,  fino  cioè  a  quella  parte 
della  cronaca  sozomeniana  che  il  Muratori  stampò  e  di  cui  noi 
abbiamo  voluto  esaminare  particolarmente  e  pur  brevemente 
la  composizione.  Per  i  fatti  di  maggiore  importanza  ha  di- 
nanzi a  sé  anche  gli  storici  maggiori,  come,  ad  es.,per  la  guerra 
combattuta  in  Toscana  dall'  Hakwood  per  i  fiorentini  contro 
il  Dal  Verme ,  capitano  del  Visconti ,  segue  e  compendia  la 
storia  di  Poggio  Bracciolini  \  come  specialmente  per  la  nar- 
razione de'  fatti  precedenti  a  quelli  esposti  nella  parte  della 
Cronaca  stampata  dal  Muratori,  segue  compendiandone  la  sto- 
ria di  Firenze  Leonardo  Bruni  -.  Nelle  enumerazioni  di  nomi 
talvolta  conserva  perfino  la  medesima  successione. 

Riassumendo,  mi  pare  di  poter  concludere  che  il  Sozomeno, 
pur  non  essendo  in  sostanza  diverso  dagli  altri  storici  e  cro- 
nisti del  suo  tempo  nell'  usare  un  po'  troppo  fedelmente  delle 
sue  fonti,  mostra  specialmente  coli'  uso  simultaneo  che  ne  fa 
talvolta  che  doveva  essersi  preparato  con  ampie  e  svariate 
letture.  Gli  mancò  T  arte  di  vagliare  le  fonti  che  già  si  ma- 
nifesta nei  migliori  degli  umanisti.  Il  desiderio  di  conservarsi 
imparziale  nell'  esposizione  de"*  fatti  gli  toglie  anche  quel  pregio 

1.  PoGGii  Bracciolini  Hisloriarum  Fiorentini  Populi  libr.,  in  Moratori, 
RIS.,  XX,  pp.  264  e  sgg, 

2.  Leonardi  Aretini  Hisloriarum  libri  XII,  Argentorati,  1610. 
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che  talvolta  hanno  alcune  cronache  medioevali ,  la  vivacità, 
voglio  dire,  1'  efficacia  che  ci  rivela  tutto  1'  animo  dell'  autore 
e  che  ne  ravviva  lo  stile.  L' umanista  in  questo  uccise  lo 
storico. 

Fredda  e  incolore  è  la  narrazione  ,  1'  animo  dello  storico 
sembra  fin  troppo  indifferente  agli  avvenimenti  anche  impor- 
tanti che  si  svolgono  sotto  i  suoi  occhi.  Se  non  che  qualche 
rara  volta,  quando  parla  della  sua  città  natale,  Pistoia,  non 
può  fare  a  meno  di  lasciare  la  consueta  freddezza.  All'anno 
1228,  ricordando  la  presa  che  i  Fiorentini  fecero  ai  Pistoiesi 
di  Carmignano,  chiama  assai  puerile  il  dileggio  che  i  pistoiesi 
avevano  inteso  di  fare  ai  Fiorentini,  quando  posero  sulla  torre 
del  castello  due  braccia  di  marmo  colle  dita  delle  mani  distese 
in  modo  da  far  le  fiche  verso  la  nemica  città  e  conclude  : 
e  Nam  Pistorienses  inepti  talia  ridicula  ac  puerilia  faciebant , 
dum  prudenter  eorum  rempublicam  deberent  regere,  ac  pro- 
videre,  ut  bella  civilia  cessarent,  et  cum  finitimis  nil  ad  bel- 

lum  commovendum  tentare »  ^  AH'  anno  1403,  quando 

parla  delle  discordie  nascenti  fra  Cancellieri  e  Panciatici  in 
Pistoia,  allontanandosi  dalla  storia  del  Buoninsegni,  narra  la 
pace  che  fu  fatta  nell'  ottobre  di  quell'  anno,  per  cui  Pistoia 
perdette  per  sempre  anche  le  apparenze  di  libertà  che  i  Fio- 
rentini le  avevano  lasciate,  e  interrompe  il  racconto  per  la- 
mentare che  a  causa  delle  discordie  cittadine  la  sua  città  abbia 
perduta  la  libertà  «  Et  sic  facti  fuerunt  (Pistorienses)  subditi, 
removendo  ab  eis  omnes  introitus  Gabellarum,  et  omnem  aucto- 
ritatem  ,  mediantibus  eorum  divisionibus  et  sectis  ,  et  sic  ad 
servitutem  paulatim  redacti  fuerunt.  Et  deinde  etiam  Fioren- 
tini commiserunt  omnem  auctoritatem  civitatis  Pistoni  in  Do- 
minos  Priores  et  coUegia  ipsorum  et  decem  Baliae  quando 
sunt,   quibus  deficientibns  succedunt  octo   custodiae    civitatis 

Florentiae »  -.  Talvolta  quando  deve  parlare  dei  vecchi 

partiti  guelfo  e  ghibellino  di  cui  i  nomi  e  le  ire  di  molto  af- 

1.  Cron.  So\omen.  in  Tartini,  Op.  cit.,  I.  p.  103. 

2.  Cron.  SoTiOtnen.  in  Muratori,  Op,  cil.,  p.  1174.  V.  il  mio  art.  nel  Bullei. 
Stor.  pist.,  U,  1. 
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fievolite  erano  arrivate  ai  suoi  tempi  \  si  dilunga  un  po'  più 
del  consueto,  come,  ad  cs.,  laddove  all'anno  1078  a  proposito 
delle  lotte  fra  Enrico  IV  e  Gregorio  VII  deplora  i  mali  ar- 
recati all'  Italia  dai  partiti  che  ne  nacquero,  ma,  come  è  na- 
turale, è  forse  più  del  giusto  severo  verso  i  ghibellini  ^.  Ma, 
ripeto  ,  questi  ed  altri  pochi  brani  che  con  fatica  si  potreb- 
bero spigolare  anche  in  quella  parte  della  Cronaca  che  più 
avrebbe  potuto,  riferendosi  a  fatti  del  suo  tempo,  accogliere 
qualcosa  di  questo  elemento  soggettivo,  sono  cosi  fugaci  e  cosi 
rari,  troppo  repentini  sprazzi  di  luce  in  mezzo  all'  aura  morta 
dell'  arida  cronaca,  che  non  bastano  a  vivificarla,  a  darle  una 
parte  di  quella  snellezza  e  vivacità  che  piace,  ad  es.,  in  Gio- 
vanni Villani,  di  cui  pur  tanto  si  è  giovato. 

Com'  era  da  aspettarsi  da  un  ecclesiastico,  un  solo  e  inal- 
terato spirito  si  sente  in  tutta  la  narrazione,  la  glorificazio- 
ne della  potenza  delift  chiesa,  1'  odio  contro  i  suoi  nemici,  odio 
del  resto  che  gli  veniva  in  gran  parte  dalle  fonti  storiche  a 
cui  attingeva  ,  in  una  parola  tutto  lo  spirito  guelfo.  V  è  un 
brano  della  Cronaca  che  non  mi  pare  ricalcato  su  alcuna 
fonte  in  cui ,  cosa  ben  rara,  ci  apre  per  un  momento  1'  animo 
suo  e  ci  rivela  lo  spirito  che  lo  animava.  Narrata  la  morte 
di  Corradino,  esalta  la  vittoria  della  Chiesa  con  queste  parole: 
«  Nam  navis,  quae  Ecclesia  est,  aliquando  fluctuat,  ac  in  mari 
iactatur,  et  nunquam  submergitur ,  et  post  fluctuationem  sem- 
per  exaltatur  :  ut  de  facili  legentes  hanc  Cronicam  a  principio 
usque  ad  nostra  tempora  manifestissime  conspicere  potue- 
runt  »  3.  Ma  all'  infuori  di  questi  brevi  tratti ,  in  cui ,  come 
ho  detto,  è  talvolta  difficile  distinguere  quanto  è  portato  del 
suo  spirito  da  quanto  gli  viene  dalle  fonti  che  adopera,  la  nar- 
razione procede  sempre  senza  alcun  colorito  e  vivacità. 

L'  umanista  sdegnava  l' ingenuo  racconto  delle  cronache  fio- 
rentine ,  e  se  r  adoperava  come  fonti,  credeva  d' inalzarle  a 
vera  dignità  letteraria  col  suo,  del  resto  assai  pesante,  latino. 

1.  Cron.  Soiom.  in  Tartini,  Op.  cit.,  p.  45  :  «  —  nostris  temporibus  ista 
nomina  vigent,  et  lis  adhuc  sub  judice  manet.  > 

2.  Cron.  So:!^om.  in  Tartini,  Op.  ctt.,  pp.  19-22. 

3.  Cron.   So^om.  in  Tartine,  Op.  cit. 
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E  dà  vero  umanista  non  trascurò  di  dare  ogni  tanto  notizie 
d' indole  letteraria  e  veramente  in  questo  ha  qualche  pregio 
r  opera  sua.  Mai  trascura  di  accennare  agli  antichi  scrittori 
e  alle  loro  opere  che  egli  tanto  ammirava;  ma,  quel  che  più 
importa,  ci  dà  notizie  frequenti  su  letterati  del  tempo  suo, 
comC;  ad  es,,  sulla  nascita  e  la  morte  di  Leonardo  Bruni  ',  di 
Coluccio  Salutati  ^ ,  sopra  1'  ammirazione  destata  in  Firenze 
dall'  eloquenza  di  Niccolò  Euboico  ,  e  su  molti  altri  avveni- 
menti letterari,  che  air  attenzione  d' un  umanista  era  natu- 
rale che  non  sfuggissero.  Lieto  del  progredire  degli  studi  greci, 
ne  nota  il  primo  fiorire  in  Italia  e  registra  tra  i  fatti  più  im- 
poirtanti  la  venuta  di  Emanuele  Crisolora  da  Costantinopoli 
a  Firenze.  All'  anno  1399  si  rallegra  che  siano  ritornati  in 
fiore,  dopo  settecento  anni  di  silenzio,  le  lettere  greche:  «  Li- 
terae  Graecae  per  id  tempus  per  Italiam  increvere,  accedente 
lune  primum  cognitione  Literarum  Gràecarum,  quae  septin- 
gentis  iam  annis  apud  nostros  homines  desierant  esse  in  usu.  » 
Dell'  amico  suo  e  compagno  di  studi,  Vespasiano  da  Bisticci, 
dà  notizie  spesso  e  ci  fa  sapere  che  più  d'  una  volta  gli  fu 
utile  per  ricopiare  dei  brani  di  scrittori  greci  e  latini  3.  Di 
tali    brani  si  giovava  poi  nella  composizione  della  Cronaca  . 

Vi  si  trovano  anche  notizie  non  inutili  sugli  artisti  di  qualche 
grido  e  forse  più  del  necessario  notizie  su  scrittori  sacri,  di 
cui  si  ferma  a  dare  anche  l'elenco  delle  opere. 

Un'altra  caratteristica  degli  storici  umanisti  egli  porta  nella 
sua  cronaca,  voglio  dire  la  cura,  se  non  costante  almeno  as- 
sai meno  rara  che  negli  storici  precedenti  all'  umanesimo,  d' in- 

1.  Cron.  So:(om.  in  Muratori,  Op.  cii.,  p.  1089.  La  notizia  della  morte 
data  assai  ampiamente,  è,  ben  s'  intende  ,  nella  parte  della  Cron.  ancora 
ined. 

2.  Op,  cit.  ,  p.  1188.  Dalle  parole  di  grande  elogio  che  ha  per  lui  si 
vede  quanto  ammirasse  questo  umanista  che  ne'  suoi  anni  giovanili  deve 
aver  visto  in  Firenze. 

3.  Tali  notizie  sono  nella  parte  ined.  della  Cron.  Questa  è  ricca  di  no- 
tizie letterarie,  alcune  anche  interessanti.  Mi  duole  che  per  le  mie  occu- 
pazioni scolastiche  non  abbia  potuto  farne  uno  spoglio  tale  da  poterne 
dire  qualchecosa  di  più. 
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serire  notizie  geografiche  sui  luoghi  nei  quali  si  svolsero  gli 
avvenimenti.  Già  abbiamo  veduto  che  fin  dal  principio  dell'  o- 
pera  dette  un  breve  quadro  cosmografico  ;  ma  anche  nel  se- 
guito di  essa  si  ferma  non  di  rado  a  dare  brevi  cenni  geo- 
grafici. 

Ma  più  che  queste  caratteristiche  ,  tutte  del  resto  comuni 
agli  storici  umanisti ,  mi  pare  di  doverne  notare  un'  altra  , 
quella  cioè  alquanto  curiosa  d' inserire,  si  noti  bene,  in  una  cro- 
naca qualche  doc.  a  provare  i  fatti  narrati.  Questi  docc. 
qualche  volta  sono  addotti  con  poca  arte  ^;  ma  ad  ogni  modo 
mostrano  che  il  Sozomeno  già  intravedeva,  se  pur  non  sapeva 
attuare,  i  canoni  dell'  arte  storica.  Per  lo  più  i  docc.  addotti 
riguardano  la  storia  di  Pistoia  -,  tratti  dai  libri  del  censo  di 
quella  città  :  di  rado  si  trovano  citati  docc.  riferentisi  ad  al- 
tri paesi. 

Da  uno  scrittore  cosi  studioso  dell'  antichità  classica  ci  sa- 
remmo certo  aspettati  un  uso  elegante  e  puro  della  lingua 
atina,  o  almeno  ci  saremmo  aspettati  che  la  forma  latina  fosse 
sufficientemente  curata,  come  nelle  storie  del  Bruni  e  del  Brac- 
ciolini ;  ma  invece  non  è  cosi.  Lo  stile,  la  lingua  sono  cosi 
trascurati  che  il  Muratori  non  a  torto  lo  biasima.  Egli  non  si 
occupa  di  cambiare  nomi  di  ufficii  ,  di  luoghi ,  d' instituzioni 
con  nomi  classici,  come  fanno  per  lo  più  gli  umanisti.  Egli  non 
si  preoccupa  dell'  arte,  della  bella  forma  latina;  a  lui  preme, 
come  a  Flavio  Biondo  ,  di  dir  delle  cose  e  perciò  raccoglie 
diligentemente  notizie  disparate  e  le  raggruppa  tutte  in  un 
gran  disegno,  pur  non  badando  se  la  forma  con  cui  le  riveste 
ha  ancora  qualcosa  della  rozzezza  medioevale  ,  piuttostochè 
dell'  eleganza  de'  tempi  nuovi.  Si  pensi  anche  come  la  vastità 
della    materia  poco  gli  potesse  permettere  di  fermarsi  a  cu- 

1.  V.  ad  es.  in  Tartini,  Op.  cit.,  p.  32,  ove  riporta  una  donaz.  della  con 
tessa  Matilde  del  1099,  dopo  aver  parlato  della  presa  di  Gerusalemme  di 
quel  medesimo  anno,  senza  quindi  alcuna  connessione  con  ciò  che  precede. 

2.  Larga  parte  relativamente  all'  importanza  della  città  è  fatta  nella  Cro- 
naca alla  storia  di  Pistoia,  specialmente  dal  sec.  XII  in  poi,  tanto  che  dà 
perfino  la  notizia  che  nel  125 5  si  finì  di  costruire  il  campanile  della  cat- 
tedrale di  quella  città  {Cron.  Soiom.  in  Tartini,  Op.  cit.,  p.   126). 
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rare  la  lingua  e  come  è  certo  che  alcune  parti,  specialmente 
le  ultime,  non  sono  state  corrette  dall'  autore.  Pare,  per  quello 
che  ne  dice  Vespasiano  da  Bisticci,  che  emendasse  tutta  quella 
parte  della  Cronaca  che  va  fino  ai  tempi  di  papa  Celestino  \ 
e  che  il  rimanente  della  Cronaca  1'  avesse  già  pronto  ;  ma  non 
avesse  potuto  ordinarlo  e  correggerlo  prevenuto  dalla  morte. 

Concludendo,  mi  pare  di  poter  dire  che  non  è  affatto  priva 
di  valore  per  certi  particolari  riflettenti  la  vita  letteraria  d'al- 
lora e  per  la  novità  e  vastità  del  disegno. 

Mi  pare  ormai  d'  avere  a  sufficienza,  sebbene  brevemente, 
dimostrato  che  veramente  grandioso  fu  il  disegno  che  si  af- 
facciò alla  mente  dell'  umanista  e  che  cercò  d'  attuarlo  con 
uno  studio  largo  e  continuo,  ma  che  alla  vasta  mole  della  ma- 
teria non  seppe  dar  vita  colla  vivacità  dello  stile,  né  ordine 
e  credibilità  coi  lumi  della  critica  che  pure  allora  nasceva 
nelle  opere  di  altri  e  più  grandi  umanisti.  Non  per  questo 
deve  ritenersi  del  tutto  dispregevole  T  opera  del  Sozomeno  : 
resta  sempre  pur  con  tanti  difetti  un'  opera  cosi  vasta  che  at- 
testa il  grande  studio  e  il  grande  amore  che  vi  pose  l' autore. 
E  un  notevole  monumento  dell'  erudizione  e  della  instanca- 
bile pazienza  degli  umanisti. 

Prima  di  por  fine  a  questo  studio,  non  mi  pare  fuor  d'opera 
dire  qualchecosa  della  varia  fortuna  della  Cronaca  Soiomeniana 
nei  varii  tempi,  e  infine  accennare  ai  principali  codd.  che  la  con- 
tengono e  alle  edizz.  che  ne  sono  state  fatte.  Al  tempo  del- 
l' autore  pare  che  la  Cronaca  godesse  universale  stima  e  gran 
numero  di  codd.  si  fossero  diffusi  anche  in  lontani  paesi.  Ve- 
spasiano da  Bisticci  dice  che  «  fu  di  tanta  riputazione  che  la 
mandò  per  tutta  Italia,  e  in  Catalogna  e  in  Ispagna  e  in  Francia 
e  in  Inghilterra  e  in  corte  di  Roma.  »  Ed  è  da  credere  alle 

1.  Op.  cit.,  p.  215:  «  Avendo  condotta  questa  opera  con  grande  difficoltà 
e  con  grande  lunghezza  di  tempo,  emendolla  e  acconciolla  infino  a  tempo 

di  papa  Celestino  che  sono  quinterni  80  reali  o  più e  il  terzo 

volume  infino  a'  tempi  sua  1'  ordinò,  ma  restava  a  emendarlo  e  riducerlo 
in  ordine,  questo  non  lo  potè  finire  prevenuto  dalla  morte.  »  E  chiaro  da 
ciò  che  Vespasiano  non  ebbe  notizia  del  4.»  voi.  che  a  piii  forte  ragione 
è  da  supporsi  non  fosse  stato  emendato. 
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parole  di  lui,  perchè  non  è  difficile  che  egli  stesso  ne  abbia 
fatta  qualche  copia.  E  certo  che  uomini  egregi  chiesero  che 
fosse  loro  permesso  averne  copia  e  il  consiglio  del  Comune 
di  Pistoia  concesse  più  volte  e  con  troppa  facilità  un  tale  per- 
messo. Fu  questa  la  causa  prima  per  cui  1'  opera  andò  dispersa 
in  varii  luoghi  e  sminuzzata.  Già  nel  14Ó4  ai  24  di  settembre 
una  deliberazione  consiliare,  ad  istanza  del  canonico  pistoiese 
Geronimo  d'  Andrea  di  Niccolò  Zenoni,  concedeva  a  Leonardo 
Dati  il  permesso  di  farsi  fare  copia  della  cronaca  per  mezzo 
di  quel  canonico  ^  Allora  sembra,  come  dice  la  deliberazione, 
che  r  opera  fosse  solo  in  tre  voli.,  forse  il  resto  fino  a  questo 
tempo  era  su  fogli  volanti.  Leonardo  Dati  che  era  stato,  come 
sappiamo,  scolaro  del  Sozomeno,  ed  era  allora  segretario  apo- 
stolico, doveva  ben  ammirarne  l' opera,  se  desiderava  di  posse- 
derne una  copia.  Il  2  decembre  1471  un  altro  pistoiese,  Fi- 
lippo de'  Batini ,  chiedeva  e  otteneva  dal  consigHo  il  permesso 
di  farne  un'  altra  copia  -.  L"  opera  era  allora  in  4  voli.,  il  che 
ci  indica  che  dal  1464  al  1471  si  raccolsero  in  un  voi.  i  fogli 
sparsi  e  non  corretti  dall'  autore  che  formavano  l' ultima  parte 
della  cronaca. 

Cinque  anni  dopo,  ai  5  di  decembre,  il  vescovo  di  Pistoia, 
Niccolò  de'  Pandolfini,  otteneva  pure  dal  consigho  di  far  tra- 
scrivere al  solito  canonico  Geronimo  Zenoni  il  primo  volume  3. 

1.  Franchi,  Priorisla,  1.  cit.  :  «  Venerabilis  dns  Hieronimus  olim  Andreae 
Nicolai  Zenonis  civis  et  canonicus  pistoriensis  exponit  quanto  Dns  Leo- 
nardus  Datas  ,  Secretarius  Apostolicus,  cupit  libros  historiarum  editos  et 
compilatos  per  bonam  memoriam  dnum  Sozzomenum  olim  civem  et  cano- 
nicum  pistoriensem.  Dedit  prefatus  Dns  Leonardus  commissionem  eidem 
dno  Hieronimo  ut  libros  predictos  historiarum  trascriberet  et  ideo  ordinat 
quod  commodent  dicto  Hyeronimo  trascribendo  eas  quae  historiae  sunt 
redactae  in  tribus  voluminibus  — 24  septembris  1464.  »  V.  nell'  Arch.  pist.il 
lib.  di  provv.  del   1465  a  e.   HO  e    172. 

2.  Priorisla  cit.  :  «  Dnus  Filippus  Nanni  de  Batinis  civis  pistoriensis 
petit  ,  et  obtinet  posse  trascribi  opus  historiarum  compositum  per  dnum 
Zozomenum  civem  et  canonicum  pistoriensem,  quod  opus  est  in  quatuor 
voluminibus,  9  decembris  I471. 

3.  Priorisla  cit.  :  «  Ex  parte  R.di  in  Christo  patris  et  dni  dui  Nicolai 
de  Pandolfinis  ,  Episcopi  pistoriensis  ,  exponit  qualiter  ipse  cupit  videre 
primum  librum  ,  seu  volumen  libri  historiarum  bonae  memoriae  dni    Zoz- 
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Ma  sembra  che  il  consiglio  ,  edotto  dall'  esperienza ,  volesse 
questa  volta  esser  sicuro  della  restituzione,  perchè  obbligava 
lo  Zenoni  a  restituire  il  volume  nello  spazio  di  tre  mesi ,  la 
qual  cosa  ci  fa  supporre  che  altre  volte  i  volumi  non  fosse- 
ro stati  restituiti  al  comune.  Alcuni  anni  dopo  ,  ai  22  giu- 
gno 1484,  si  concedeva  pure,  e  allo  stesso  scopo,  la  terza  parte 
della  Cronaca  a  Bartolomeo  Scala,  allora  cancelliere  del  Co- 
mune di  Firenze  K  Nella  deliberazione  è  detto  espressamente 
che  lo  Scala  aveva  bisogno  di  questo  terzo  volume  «  per  conto 
di  certa  composizione.  »  2.  È  probabile  che  si  debba  intendere 
che  dovesse  l' opera  sozomeniana  servire  alla  composizione 
della  Storia  di  Firenze  che  lo  Scala  in  quel  tempo  stava  pre- 
parando 3.  Cinque  anni  dopo,  si  faceva  la  stessa  concessione 
allo  Scala  il  i2  di  giugno  del  1489  4,  In  quel  tempo  la  Cro- 
naca non  era  più  ormai  che  di  tre  voli.,  perchè  nella  prov- 
visione non  si  parla  più  del  quarto  volume.  Forse  lo  Scala, 
come  dice  anche  il  Ciampi  ,  non  restituì  il  terzo  volume  che 
aveva  avuto  in  prestito,  perchè  è  certo  che  nel  1505  dell'opera 
del  Sozomeno  non  restavano  che  soli  due  voli.  5.  In  Pistoia 
ora  non  ne  resta  che  una  parte,  come  vedremo,  nella  biblio- 
teca Fabroniana. 

Non  è  difficile  ricostruire  le  varie  vicende  dell'  autografo  so- 
zomeniano.  Dapprima  la  Cronaca  era  riunita  in  due  soli  voli., 
come  appunto  si  trova  nell'  inventario  della  libreria  del  So- 
zomeno fatto  nel   14ÓO  ^,  e  come  la  conobbe  il  Bisticci,  il  resto 

zomeni  civis  et  canonici  pistoriensis,  quod  volumen  per  concilium  populi 
Pistoni  fuit  comodatum  trascribendi  Venerabili  viro  diio  Hieronymo  de 
Zenonibus  civi  et  canonico  pistoriensi,  quod  obtinet  et  prò  fide  iubet  et 
principaliter  se  obligat  communi  pistoriensi  Lucas  Antonii  ser  Cleraentis 
quod  infra  sex  menses  dictum  librum  reddet  et  restituet  fideliter  communi 
pistoriensi,  5  decembris   I476. 

1.  Priorista  cit.  :  «   Quod  concedatur  tertia  pars  Annalium  dni    Zombini 
dno  Bart.  Scalae,  Cancellario  Communis  Florentiaé,  22  lunij   1484  ». 

2.  Arch.  pist.  :  Lib.  di  provv.,  397, all' anno  I484. 

3.  VoiGT  ,    Op.  cit.,  I,  296,  n.  2. 

4.  V.  il  cit.  Lih.  di  provv.,  397. 

5.  Ciampi,  Op.  cit.,  p.  25. 

6.  V.  a  p.  233  n.  2. 
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era  ancora  in  fogli  staccati  :  questi  poi  furono  raccolti  man 
mano,  finché  nel  1471  se  ne  formarono  due  altri  voli.  Poi  co- 
minciarono a  disperdersi  in  varii  voli.,  finché  nel  1505  ormai 
non  ve  erano  che  due.  L'  opera  intanto  s'  era  già  diffusa,  come 
abbiamo  udito  dalle  pafole  stesse  di  Vespasiano  da  Bisticci  e 
abbiamo  veduto  dalle  provvisioni  del  consiglio  di  Pistoia.  In 
renze  la  fece  trascrivere  Piero  de'  Medici  che  il  3  gennaio 
del  I46Ó  la  mandò  in  dono  alla  Badia  di  Fiesole. 

Da  ciò  si  vede  quanto  allora  fiorisse  la  fama  del  Sozomeno 
e  come  si  formassero  subito  dopo  la  sua  morte  i  non  pochi 
codd.  che  ne  contengono  l'opera.  Tacque  poi  affatto  la  fama 
di  lui  per  quasi  due  secoli ,  finché  ,  come  abbiamo  detto  in 
principio  di  questo  studio  ,  lo  nominarono  con  lode  i  primi 
eruditi  della  fine  del  seicento  e  ne  rinverdirono  la  fama  il 
Muratori  e  lo  Zaccaria  prima  e  dopo  il  Ciampi  Ciò  che  ab- 
biamo detto  brevemente  della  sorte  della  cronaca  autografa 
conservata  per  qualche  tempo  nel  palazzo  del  Comune  di  Pi- 
stoia ci  aiuterà  anche  a  comprendere  l'origine  di  alcuni  dei 
principali  codd.  che  la  contengono  e  di  cui  qui  ci  accingiamo 
a  parlare. 

L'  unico  cod.  che  sia  in  grandissima  parte  autografo  é 
quello  che  si  conserva  nella  biblioteca  Fabroniana  di  Pistoia. 
Comincia  dalla  creazione  del  mondo  e  si  estende  fino  alla  se- 
conda guerra  punica  e  più  precisamente  fino  all'  assedio  di 
Siracusa  e  all'  entrata  di  Annibale  in  Taranto.  La  cronaca 
rimane  troncata  all'  orazione  rivolta  da  Annibale  ai  Tarentini. 
Ho  detto  che  é  in  grandissima  parte  autografo,  perché  la  gra- 
fia del  cod.  é  identica  a  quella  delle  lettere  del  Sozomeno 
che  sono  nell'  Arch.  pist.  e  alle  molte  postille  che  sono  nei 
codd.  della  Forteguerriana  i  quali  un  tempo  furono  del  Sozo- 
meno K 

Vi  sono  anche  dei  brani  scritti  da  altre  mani,  ma  non  sono 
né  troppo  lunghi,  né  troppo  frequenti.  Anche  quasi  tutti  gli 
altri  codd.  contengono,  come  abbiamo  già  detto  altrove,  solo 
parti  più  0  meno  lunghe  della  cronaca  intera.  Cosi  il  cod.  Am- 

1.  Anche  al  Ciampi  questo  cod.  fabroniano  era  parso  in  gran  parte  au- 
tografo. 
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brosiano  C.  165,  a,  6,  veduto  dal  Muratori  (Op.  cit.,  t.  XVI) 
contiene  due  voli.,  il  primo  dalla  creazione  del  mondo  a  Giulio 
Cesare  ,  il  secondo  dalla  nascita  di  Gesù  fino  all'  elezione  di 
Bonifazio  Vili  \  Una  parte  ancora  molto  minore  ne  contiene 
il  cod.  Restiano ,  che  vide  pure  il  Muratori  presso  Giovanni 
Resta  in  Roma  e  di  cui  pubblicò  nei  RIS.  quella  parte  che 
va  dal  1362  al  1410^  più  i  titoli  dei  capitoli  seguenti  fino  al 
1455.  Nella  Laurenziana  quattro  codd. ,  eh'  io  sappia,  con- 
tengono la  Cron.  So^om.,  e  sono  il  cod.  XVIII,  pi.  XXX,  il  XLVII, 
pi.  LXXXX,  il  I  pi.  VII  e  il  LUI  pi.  XL.  Il  primo  di  questi 
codd.  contiene  degli  Excerpta  ex  So:(omeni  chromca.  D'  un  altro 
cod.,  il  Padovano,  parlano  pure  il  Muratori  e  lo  Zaccaria:  an- 
ch' esso  contiene  solo  un  frammento  aell'opera  intera.  Di  un 
altro  cod.  ancora  ,  il  Chigiano  ,  parla  il  Ciampi  e  a  ciò  che 
egli  ne  dice  io  rimando  il  lettore,  aggiungendo  però  che  anche 
questo  dà  solo  una  parte  della  cronaca ,  il  primo  volume. 
Vi  è  detto  che  fu  trascritto  nel  1475  e  il  Ciampi  congettura 
ragionevolmente  che  sia  la  copia  che  ne  fece  Leonardo  Dati. 
Ma  r  unico  cod.  che  contenga  la  Cronaca  intera  fino  al  1455 
è  il  Vaticano  7272.  Se  ne  comprende  facilmente  la  derivazione, 
quando  si  nota  che  vi  è  detto  che  fu  finito  di  copiare  in  Pi- 
stoia nel  1472,  perchè,  come  abbiamo  veduto,  il  9  decembre 
1471  il  pistoiese  Fihppo  de'  Batini  otteneva  dal  consiglio  di 
Pistoia  il  permesso  di  ricopiare  la  cronaca,  e,  prova  ancora 
più  convincente,  1'  opera  proprio  allora  era  in  4  voli,  mentre 
né  prima  ,  né  dopo  ebbe  mai  un  tal  numero  di  voli.  Questo 
cod.  è  il  solo  che  contenga  la  cronaca  intera,  evidentemente 
perchè  è  la  copia  che  il  Batini  fece  dell'  originale  proprio  nel 
momento  in  cui  questo  era  completo.  D'  allora  in  poi  l' opera, 
si  è  detto,  andò  sminuzzata  e  dispersa. 

In  conclusione  ,  fra  questi  varii  codd.,  due  principalmente 
sono  importanti,  il  Vaticano  e  il  Fabroniano,  il  primo  perchè 
contiene  la  cronaca  intera,  il  secondo  perchè  ne  contiene  una 
parte  certamente  autografa.  Vorrei  aggiungere  anche  il  Lau- 


1.  Sono  due  voli,  cartacei  e  mutili  in  fine  (0,35X0,34)  del  sec.  XV.  Il 
primo  ha  fogli  366,  il  secondo  284. 
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renziano  ;    ma   non  ho  dati  sufficienti  per  poterlo  dichiarare, 
come  sospetto,  autografo. 

Due  sole  edizz.  ne  furono  fatte,  quella  del  Muratori  prima  e 
poco  dopo  quella  del  Tartini,  delle  quali  ho  parlato  cosi  spes- 
so che  ormai  è  inutile  dirne  di  più  K  Gli  editori  non  vollero 
dare  alla  luce  il  resto  della  cronaca  che  pur  conoscevano  d^ 
sui  codd.,  e  fecero  bene,  perchè  non  ha  molto  valore  storico' 
pur  avendo  qualche  particolarità  degna  di  esser  notata.  Ed  è 
appunto  per  una  qualche  singolarità  in  certe  sue  parti,  come 
anche  per  la  novità  del  disegno  generale  che  non  mi  è  parso 
inutile  dire  qualchecosa  dell'  uomo  e  dell'  opera  sua. 

Guido  Zaccagnini 

1.  Lo  Zaccaria,  Op.  cit. ,  nelle  aggiunte  parla  d'una  terza  ediz.  che  ne 
avrebbe  fatta  Domenico  Manni,  ma  io  non  credo  che  quest'opera  del  Manni 
abbia  mai  visto  la  luce. 


APPENDICE.  ' 

DOC.  I. 

(Arch.   Comun.  di  Pistoia,  st.  Vili,  cod.   144,) 

Ex  parte  et  mandato  venerabili  viri  et  egregi!  ven.  doctoris  domini 
Thomae  de  Bordello  Archipresbiteri  Perusini  nec  non  canonici  fiorentini 
Rev.  in  Xpo  patris  et  domini  Archiepiscopi  Fiorentini  in  specialibus  et 
ord.  generalis.  Ad  petitionem  presbiteri  Franchi  Michaelis  de  Pistorio  in 
faciendo  tali  ordine  constituti  citetur  et  requiratur. 

Presbiter  dominus  Zombinus  ser  Bonifatij  de  Pistorio,  qui  iam  a  sede- 
cim  annis  citra  quasi  continue  habitavit  et  moram  traxit  in  civitate  Flo- 
rentiae,  aliquando  in  populo  Sanati  Laurentii  et  in  populo  Sanctae  Mariae 
Novellae,  et  aliquando  in  populo  Sancti  Miniati  inter  turres  ,  ubi  nunc 
habitat,  quatenus  tertia  die  proxima  futura  legictime  compareat  coram  di- 
cto  domino  vicario  et  sua  curia  ad  videndam  dictam  accusationem  ,  de- 
nuntiationem  et  notificationem  et  omnia  et  singula  in  ea  contenta  et  ad 
se  excusandum  et  defendendum  ab  ea  et  contentis  in  ea  et  dicendum  et 
opponendum  centra  quicquid  vult  et  potest  de  iure  et  ad  procedendum 
et  procedere  videndum  in  dieta  causa  et  super  dieta  causa  ad  omnes  et 
singulos  actos  necessarios  et  oportunos  prout  et  sicut  et  quemadmodum 
dicto  dno  vicario  videbitur  et  placebit.  Et  hoc  prò  primo,  secundo,  ter- 
tio  ultimo  et  peremptorio  termino  et  sub  poena  ex  comunis  etc. 

Nuntius  est  lacobus  Bartolomei. 

Franciscus  not.  dict.  civis  florent. 

DOC.  IL 

(Arch.  Comun.  di  Pistoia,  st.  Vili,  cod.  144.) 

Xpz  a  dì  xxv  d'octobre  MCCCCXXVIIII  2. 

Ser  Nicholao  di  Bartholomeo  d'Ipolito,  aportatore  di  questa,  diviserà 
appresso  di  quello  debbi  fare:  sì  che  fa  d'  essere  con  lui  et  sopratutto  , 
come  altre  volte  t'ho  scripto,  fa  d' andare  a  messer  lo  Vescovo,  et,  come 
mio  procuratore,  domanda  la  copia  d'  ogni  cosa  fosse  facta  nella  sua  corte 
inverso  di  me  e  termino  per  modo  che  tu  me  le  possa  mandare  et  io  ri- 

1.  In  questa  Appendice  non  posso  riportare  alcuni  altri  docc.  riguardanti  la  vita 
del  Soz.,  alcuni  dei  quali  anche  assai  importanti,  come  alcune  lettere  autografe  di  lui, 
perchè  sono  in  tale  stato  che  ne  è  difficile  la  ricostruzione. 

2.  L'  indirizzo  a  tergo  è  mutilo,  ma  si  può  ricostruire  facilmente,  come  ho  fatto  in 
nanzi,  intendendo  che  la  lettera  sia  diretta  a  Biagio  di  Piero  Odaldi. 
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sponderò  ....*.  mandarmele  prestamente  per  persona  fidata,  se  dovessi 
mandare  uno  fante  proprio  et  fa  quello  che  è  di  bisogno  et  io  te  lo  ren- 
derò e  sopratutto  di'  a  messer  lo  Vescovo  che  le  citationi  che  sono  state 

levate  per  parte  Bandino   acciò  non  lo  potesse ^. 

Et  io  ti  prometto  che  al  luogo  et  a  tempo  gl'insegnamo  in  che  modo 
m'  acusa  de  lo  falso  et  con  questo  vivi  di  buonavoglia  e  d'  ogni  altra  ac- 
cusa che  m'  è  stata  fatta  fare,  che  ti  prometto  ne  farò  loro  danno,  spesa 
e  vergogna;  che  vivi  di  buona  voglia  et  datti  buono  tempo  et  sopratutto 
mandami  questo  e  sii  col  detto  ser  Nicholao  et  di  tutto  m'  avisa.  Che 
Xpo  ti  guardi  :  in  Firenze. 

lo    tuo    SOZOMENO 

di  ser  Bonifacio  canonico  di  Pistoia. 

DOG.  III. 

(^Arch.  Coni,  di  Pistoia,  st.  Vili,  cod.  144.) 

Spectabilis  ac  diserte  pater,  ^ 

Mosso  da  singolare  amore  vi  porto,  vi  fo  con  questa  rendendovi  avisato 
della  sanità  di  questo  luogo  e  non  solamente  qui,  ma  per  tutte  le  cir- 
custanzie  sì  lunge  3  miglia,  il  perchè  ne  rimango  assai  consolato.  Con- 
fortovi,  priegovi  elogiate  questa  stanza  et  chasa,  ned'  altre  non  v'abiso- 
gna  per  usare.  Io  vi  farò  stare  in  luogo  honorevole  e  metterete  innanzi 
le  substantie  vostre.  Non  dubito  ,  cognoscendovi  savio  che  non  vi  dovrò 
ben  persuadere,  mostrarvi  la  sanità,  1'  onore  e  1'  utile  e  non  solamente  io, 
ma  più  altri  desiderano  la  venuta  vostra.  Xpo  vi  guardi.  In  Arezo  a  dì 
XX  di  giugno   1430,  prompto   a'  vostri  comandi. 

Lorenzo  di  messer  Palla 

DOC.  IV. 

{Arch.  Coni,  di  Pistoia,  st.  ult.,  Lib.  di  provv.   1439-I44I  a  e.  70) 

Millesimo  quadringentesimo  quadragesimo,  tertia  indictione  et  die  do- 
minicha  xni  mensis  Martij  magnifici  domini  Priores  et  Vex.  r  lustitie 
tenentes  collegiale,  congregati  in  tertia  sala  palatij  eorum  solite  habita- 
tionis  et  residentie,  misso  inter  eos  partito  ad  fabas  nigras  et  albas  et 
solepniter  obtempto  per  xvi  fabas  nigras  ,  et  ibi  fabis  albis  in  contra- 
rium  repertis  non  obstantibus  ,  eligerunt  ,  vochaverunt ,  nominaverunt  et 
deputaverunt  in  ambasciatorem  et  per  ambasciatorem  Florentiae  iturum 
ad  summum  pontificem  et  ad  quoscumque  alios,  ut  opus  erit  in   auxilium 

I.  2.  V'è  una  rottura  della  carta. 

3.  L'indirizzo  a  tergo  è  «  Spectabili  ac  discreto  patri  spirituali  Zomino  pistoriensi.  » 
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et  favorem  S.ti  Zenoni  et  S.ti  lohannis  Batiste  Pistorij  per  octo  diebus  per 
X  venturum  sumptibus  tunc  et  expensis  praedictorum  locorum  S.t»  Zenonis 
et  S."  lohannis  ,  dnum  Zombinum  chanonichum  pistoriensem,  aliquo  non 
obstante. 

DOC.  V. 

(Arch.  Com.  di  Pistoia,  st.  ult.,  Lib.  di  provv.   1441-1445  a  e.   125) 

Cum  cotidie  caussa  occurrit  communi  pistoriensi  oratores  predicti  com- 
munis  Florentiam  mietere  permultis  ,  varijs  et  diversis  negotijs,  noticijs  , 
et  opportunis  diati  communis  et  maxime  supra  litibus  et  questionibus  que 
cotidie  moventur  indebite  et  iniuste  communi  pistoriensi  per  inimicos 
suos  et  quia  aliquis,  ymo  quia  semper  nuUus  civis  reperitur  se  velie  ire 
Florentiam  in  oratorem  communis  et  hijs  [sic]  de  caussis  diati  communis 
et  eius  iura  remanserunt  indefensa,  ymo  amissa  fuerunt  et  subito  et  cotidie 
amittuntur  et  hoc  venit  in  grave  dapnum  et  preiudicium  ac  maximam  vere- 
cundiam  communis  pistoriensis  omnium  eiusdem,  et  per  obviandum  prae- 
dictis  consideratur  primo  quantum  venerabilis  vir  d.^us  Sogiomenus  ser  Bo- 
nifatij  canonicus  maioris  chatedralis  pistoriensis  Ecclesiae,  dilectissimus  civis 
pistoriensis,  quedam  negotia  communis  Pistorii  eidem  commissa  populi  et 
communis  per  eum  Florentiae  procuravit  et  fieri  facit  a  pauco  tempore 
citra,  mediante  eiusdem  dfli  Sogiomeni  virtutibus  et  bonis  operationibus  ac 
summa  sollecitudine  et  plenave  fuerunt  et  subito  adimpleta  et  executa 
mandata  ad  utilitatem  et  favorem  communis  pistoriensis  et  cum  modico 
spendio.  Quamobrem  utile  et  bonum  censetur  fore  prò  communi  Pistorij 
quod  per  consilium  populi  provideatur  per  uno  anno  proximo  venturo 
dictus  dnus  Sogiomenus  sit  et  esse  debeat  sindacus  ,  procurator,  orator 
communis  Pistorij  Florentiae  cum  eo  salario  prout  Consilio  et  consiliarijs 
eiusdem  videtur  eidem  tribuendum  per  eius  labore  ad  ostendendo  et  at- 
testando ac  defendendo  dicto  commune  et  quelibet  eius  iura  communia 
quolibet  et  quocumque  offitio  ut  offitiat  dictae  civitatis  Florentiae,  interea 
eidem  commicti  de  precepto  diati  communis  Pistorij  cum  illis  notascre- 
dentiarum  et  ut  ac  notis  eidem  dando  et  trasmictendo  precepto  diati 
communis  cum  modo  et  forma  prout  et  sicut  videbitur  et  placebit ,  per 
tempore  donationis  communis  Pistorij  utile  fore  communi  pistoriensi  ut 
quod  aliud  eidem  Consilio  et  consiliariis  eiusdem  videtur  et  placet.  In 
dey  nomine. 

DOC.  VI. 

(Arch.  Com.  di    Pistoia,  st.  VITI,  cod.   144) 

Priores  et  Vexillifer  Justitiae  populi  et  communis  civitatis  Pistorii. 

Reverende  ac  religiose  vir  dilectissime  noster.  A  noi  s'  accrescono  fa- 
cende  et  fatighe  ogni  dì  e  però  è  di  bisogno  ne  diamo  ad  voi,  siamo  a 
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pregarvi  che  come  buono  figliuolo  della  Comunità  le  comportate  volentieri. 
Noi  vi  mandiamo  una  lettera  di  credenza  all'ufficio  di  (Firenze)  di  otto 
della  Guardia  et  la  casgione  è  questa  che  è  uno  mese  scripsero  una  lettera 
al  nostro  messer  Lo  .  .  .  .  ^,  ma  che  volevano  cento  fanti  per  mandarli  a 
Pisa  per  uno  mese  et  diceva  la  lettera  che  finito  (il  tempo)  e  senza  altra 
deliberatione  o  licentia  se  ne  ritornassero,  mandammogli  et  presto  per 
udire  la  loro  (intentione  man)dammo  a  Firenze  ambasciadore  al  loro  uf- 
ficio. Il  nostro  Cancelliere  per  obviare  che  noi  avemmo  tanta  ...  2.  levò 
venticinque  fanti  et  dissero  al  detto  nostro  Cancelliere  che  non  gli  vole- 
vano tenere  tutto  il  mese,  ma  pure  che  non  passarieno  il  mese  et  che  ave- 
vano per  loro  deliberatione  proveduto  che,  finito  il  mese,  se  ne  venissero 
senza  altra  licentia  o  deliberatione  :  di  poi  a'  di  passati  vi  mandammo 
ambasciadori  Alexandro  di  ser  Filippo  e  Cristofano  Partini  a'  quali  af- 
fermarono quel  medesimo  e  più  che  dixero  loro  che  finiti  l8  di  del  pre- 
sente mese  se  ne  venissero  e  che  non  mandamo  loro  più  denari  e  per  que- 
sto pigliammo  securtà  di  scrivere  al  Conestabile  se  ne  ritornassero.  Di  che 
il  chapitano  di  Pisa  fece  gran  querela  all'ufficio  nostro  per  sua  lettera 
et  che  se  lui  l'avesse  significato  alla  Signoria  n'  aremmo  ricevuto  repre- 
hentione  e  che  noi  dovessimo  mandare  tre  lettere  per  uno  et  chomandò  a' 
fanti  che  non  si  partissero  alla  città  senza  l'arbitrio  suo,  perochè  non  abia- 
mo  mandato  denari.  Et  essi  la  magior  parte  si  sono  partiti  senza  licentia, 
évi  rimaso  il  Conestabile  con  pochi.  Hora  per  restuoro  hanno  gli  Otto 
scripto  una  lettera  al  Capitano  nostro  che  noi  dobbiamo  pagare  dugento 
fiorini  a  Francesco  da  Castello,  conestabile  del  Comune  di  Firenze,  i  quali 
vogliono  mandare  a  Pisa  et  che  i  nostri  fanti  saranno  licentiati.  Et  pertanto 
è  di  bisogno  che  voi  siate  prima  con  Nerone  e  con  Neri  di  Gino,  i  quali 
hanno  comissione  da'  compagni  e  pregateli  che  piaccia  loro  che  quegli  vi 
sono  rimasti  siano  licentiati  et  che  non  ci  vogliano  gravare  a  pagare  de- 
nari che  anco  non  s'  è  proveduto  donde  sieno  pagati  li  fanti;  è  naturale 
che  sia  fatiga  pagare  quello  avemo  a  pagare  al  Monte  agli  ufficiali  del 
balzello  ;  et  tanto  che  per  tutto  il  mese  di  settembre  ci  tocca  più  di  quat- 
tro migliaia  di  fiorini  et  di  poi,  se  bisogna,  parlerete  all'ufficio  et  dite  que- 
sto medesimo  et  raccomandate  loro  questa  communità,  in  quel  modo  et  forma 
vi  pare  richiegga  il  bisogno  nostro.  Noi  siamo  in  magior  disordine  et  de- 
stricta  che  fa  sono  già  xi  anni,  sì  che  pregateli  che  abbiano  riguardo  et 
compassione  alle  fatighe  nostre.  Et  di  quanto  seghuirà  e  crederete  avisate. 
Datum  Pistorii  die  xxiiij  Augusti  MCCCCXLIJ. 

1.  Per  il  cattivo  stato  del  ms.  non  mi  è  possibile  riempire  la  lacuna.  Le  parole  chiuse 

dentro  parentesi  le  ho  facilmente  ricostruite. 

2.  Si  potrebbe  intendervi  «  spese  »  o  simili,  ma,    non    essendone  ben  sicuro,  ho  la- 
sciato la  lacuna:  del  resto  il  senso  si  comprende  facilmente. 


Studi  di  un.  ital.,  II.  1? 
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DOC.  VII. 
(Arch.  Com.  di  Pistoia,  st.  Vili,  cod.  144)  ^ 

Zambino  viro  egregio  Baptista  Volaterranus  S.P.  D.  Cum  bisce  diebus 
affuerim  Florentiae  nuntiat- mihi  Comandus  noster  de  me  te  verba  fecisse. 
Nam  et  cum  urbs  ista  praeceptore  careat ,  eius  querendi  offitium  deman- 
datum  fuit.  Me  quippe  olim  Florentiae  existente,  tua  usus  sum  plurima  fa- 
miliaritate  et  opera,  quam  quidem  reintegrare  mirum  in  modum  cuperem. 
Teneor  buie  loco  per  totum  septerabris  mensem  futurum  inservire,  quam- 
quam graver  et  exorer  de  longiore  mora.  Verum  cum  nemini ,  eo  finito 
tempore,  obnoxius  sum,  ubi  res  mea  felicior  ageretur ,  et  cara  illuc  ego 
sequerer.  Qnamobrem  si  me  isti  preceptioni  optaretis,  auditis  omnibus  con- 
ditionibus  loci,  lucris  et  emolumentis,  Consilio  v  estro  inclinarem  Nisi  igi- 
tur  gravemini  molestia,  ad  me  vestrum  dare  responsum,  auditis  enim  abste 
rebus  ipsis,  poterò  facillime  quid  faciendum  eligere.  Vale  diu.  Ex  Colle 
xii  Kal.  Julias  MCCCCXLVIII. 

Jam  clausis  litteris  cum  viro  optimo  Biasio  concive  vestro  et  hic  nuper 
milite  consocio  commissarii,  ea  in  re  verba  feci.  Is  me  ad  eam  ipsam  prae- 
ceptionem  patriae  amore  captus  istuc  me  animum  tendere  plurimum  ex- 
hortatur.  Ego  vero  consilium  vestrum ,  eius  maxime  confido,  sequar.  Pia- 
ceat  igitur  hac  in  re  mihi  fidelissimo  tuo  servitori  adiutor  fautorque  exi- 
stere.  Nec  homini  ingrato  ofStium  prestaveris  tuum  ,  sed  tibi  gratificabo 
plurimum. 

Ser  Blasius  harum  lator,  qui  meam  omnem  vel  potiorem  accepit  sen- 
tentiam  ac  mentem,  tecum  referre  poterit.  Iterum  vale. 

DOC.  Vili. 

{Arch,  Com.  di  Pistoia  ,  lib.  4°  di  contratti  e  testamenti  dell'  opera  di 
S.  Jacopo  dal  1390  al  J595,  B,  34)  ^• 

Dum  corpus  sanitate  viget  etc.  ideo  ven.  vir  dnus  Zomminus  olim  ser 
Bonifatj  de  Pistorio  canonichus  pistoriensis,  sanus  per  mentem,  gravi  cor- 
pore  ac  sensu  ,  considerans  temporis  pestiferi  cursum  et  sciens  se  quan- 
documque  moriturum,  decernere  timens  iudicium  et  volens  in  testamento 
decedere  si  quid  de  se  suisque  bonis  quelibet  patrimonia  facere  vellet  per 
hoc  suum  praesens  nuncupatum  testamentum  factum  suis  scriptis  in  hunc 
modum  disposuit  et  facere  procuravit.  Videlicet  in  prim  is  quidem  quan- 

1.  L'indirizzo  a  tergo  è:  «  Egregio  religioso  viro  et  licteris  decorato  domino  Zam- 
bino canonicho  pistoriensi  honorando.  » 

2.  Prima  di  questo  testamento  v'  è  scritto:  «  Quadernus  octavus  cedularum,  istrumen- 
torum  scriptorum  et  rogatorum  per  me  Schiattam  olim  filium  Pauli  Jacobi  Tarati  no- 
tarii  pistoriensis  sub  anno  dominicae  millesimo  quadringentesimo  vigesimo  tertio ,  in- 
dictione  sexta  ». 
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tum  cum  de  hoc  secalo  migrans  contigerit  suam  omnipotenti  Deo  patri  et 
fllio  et  Spiritai  sancto  et  beatae  Mariae  semper  virgini  gloriosae,  bea  ti  s 
Apostolis  Petro  et  Paulo,  beato  Jacobo,  beatis  Agostino  et  Zenoni  et  toti 
celesti  curiae  paradixi  recommendare,  Ipsos  orans  et  supplicans  ut  suis 
peccatis  ingnoscant:  sepulturam  actiorem  sui  corporis  elegit.  deputavi  t  et 
esse  voluit  in  cappella  S.*'  Mattei  diete  Maioris  Pistbriensis  Ecclesiae  cu- 
ius  canonichus  est  et  in  gasu  contingeret  eum  mori  in  Florentia  voluit  et 
reliquit  quod  operarij  Sancti  Jacobi  apostoli  pistor.  executores  infrascripti 
expensis  sive  hereditatis  faciant  adportari  eius  corpus  ad  capellam  Sancti 
Macteae.  Item  reliquit  opere  Sancti  Jacobi  apostoli  pistoriensis  ad  perpe- 
tuam  raemoriam  omnes  libros  et  cartas  dicti  testatoris  cuiuscumque  manie- 
rae  fuerint  ,  quos  poni  et  ligari  voluit  in  quodam  loco  communi  et  acto 
ad  studendum  et  eis  omnibus  studere  volentibus  in  illis  secundum  ordi- 
nem  et  dispositionem  operariorum  diete  opere  et  quod  nullo  modo  possint 
dicti  libri  quoquo  iure  vel  titulo  alienari,  cum  vellet  ipsos  in  perpetuum 
stare  ad  communem  usum  volentium  in  illis  studere  in  loco  acto  et  de- 
putato per  dictos  operarios  in  civitate  Pistorii  et  in  ipso  tali  loco  omnes 
ligati  circum  et  ordinati.  Et  in  casu  quo  quodammodo  alienarentur  in  toto 
vel  in  aliqua  parte  ,  procurabit  dieta  opera  de  dicto  legato  et  in  dicto 
casu  omnes  dictos  libros  et  cartas  pervenire  ad  sacrestiam  dictae  maio- 
ris pistoriensis  ecclesiae.  Idem  reliquit  amore  Dei  florenos  tres  auri  quos 
distribui  voluit  prò  anima  sua  secundum  conscientiam  operariorum  San- 
cti Jacobi,  idest  eius  Sancti  executorum.  In  omnibus  autem  aliis  suis  bo- 
nis  patrimonialibus  universis  sibi  heredem  instituit  quo  ad  usum  fractum 
dominam  Parinam  eius  matrem  toto  tempore  suae  vitae.  Ita  quod  omnes 
possessiones  suae  hereditatis  locentur  et  gubernentur  per  infrascriptos 
operarios  Sancti  Jacobi  et  executores  infrascriptos  et  omnes  fructus  et 
redditos  ipsarum  possessionum  dent  et  consignent  diete  eius  matri  su- 
pra  eorum  conscientiam,  cum  intendatur  iustis  et  rationabilibus  causis  eam 
stare  sub  protectione  dictae  operae,  idest  post  mortem  vero  dictae  suae 
matris  suum  heredem  universalem  instituit  et  esse  voluit,  non  ante,  Pierum 
fratrem  dicti  testatoris  et  olira  filium  dicti  ser  Bonifatij.  Et  supradictus 
Pierus  heres  non  erit  vel  si  fuerit  et  decesserit  quandocumque  in  perpe- 
tuum sine  filiis  legittimis  et  naturalibus  aut  quum  dicti  eius  filii  decesse- 
rint  quandocumque,  omnia  sine  filiis  legittimis  et  naturalibus  fuerint,  in 
dictis  casibus  et  ipsorum  quolibet  sibi  instituit  et  eisdem  substituit  ope- 
ram  Sancti  Jacobi  apostoli  pistoriensis,  prohibens  trahi  falcidiam  et  tre- 
bellianicham  et  omnem  aliam  portiorem  quae  de  iure  modo  aliquo  permu- 
tentur  de  dieta  sua  hereditate  asserens  se  scire  vires  suas  hereditarias  sine 
aliqua  distractione  pervenire,  ut  dictum  est.  Commissarios  et  dicti  testa- 
menti executores  esse  voluit  operarios  S.**  Jacobi  praedicti ,  de  quorum 
conscientiis  dixit  se  bene  confidere,  quibus  operarjis  praedictis  commisit 
omnem  interpetrationem  et  declarationem  cuiuscumque  dubji,  quod  modo 
aliquo    possit  oriri  de  dicto  testamento  et    cuiuscumque    quaestionis   quae 


200  GUIDO    ZACCAGNINI 

qualibet  fieret  occasione  dicti  testamenti  et  eorum  conscentiis.  Et  haec  est 
et  erit  ultima  voluntas  ,  itera  cassans  omfles  alias  et  maxime  quaedam  te- 
stamenta  per  eum  manu  ser  Ugolini  Peruzi  notarij  fiorentini  inde  rogata 
et  acta  Pistorij  in  ecclesia  S."  lUarij  ad  deschum  operae  dictae  ecclesiae, 
presentibus  d.°°  Gione  Francisci  et  d."°  Johanne  olim  Pieri  canonicho  pi- 
storiensi,  presbitero  'Boncetto  olim  Pieri  Boncepti  et  presbitero  Battistae 
Johannis  rectore  dictae  ecclesiae  S.*'  Illarij,  Benedicto  filio  Jacobi  cleriche 
pistoriensi.  Tarato  olim  Pauli  Jacobi,  Pino  alias  Chino  ser  Agostini  Ze- 
nonis  de  Pistorio  et  Checho  filio  Stephani  Cechi  de  Prato  habitante  ad 
praesens  Pistorij  in  cappella  S."  Anastasij  et  ibi  ad  predictum  vocatur  et 
honore  proprio  dicti  testatoris  rogatur. 


UN  IGNOTO  SECENTISTA  PUGLIESE 

(DOMENICO  TORRICELLA) 


Scrive  in  uno  dei  passati  numeri  della  Rassegna  bibliografica 
(VII,  242)  un  giovane  di  raro  senno  critico  ,  che  «  pare  or- 
mai vezzo  di  chiunque  prenda  a  trattare  un  argomento  della 
storia  letteraria  del  '600,  occupare  le  sue  brave  pagine  a  rifar 
la  questione  del  secentismo  ,  oppure  a  spezzare  una  lancia 
in  favore  di  quel  secolo,  tristo  per  molti  rispetti  e  pur  glorioso 
per  altri,  e  troppo  assolutamente  condannato.  Or  non  sembrano 
a  tutti  parole  gittate  a  vuoto  queste,  finché  non  si  abbia  quella 
ricerca  coscienziosa  e  profonda  sulle  aberrazioni  secentistiche, 
che  è  tanto  desiderata  ?  » 

Ora,  tale  ricerca  complessiva  mi  pare  appunto  impossibile, 
fino  a  che  meglio  e  più  minutamente  non  sia  stata  studiata 
r  opera  individuale  degli  autori,  come  di  non  molti  si  è  fatto 
sin  qui,  e  come,  fortunatamente,  si  va  facendo,  e  si  seguiterà 
a  fare,  se  quest'  ultimo  indirizzo  di  studi  ritrarrà  forza  e  quasi 
a  dire  vita  nelle  acute  sintesi  e  nelle  geniali  indagini  esteti- 
che, a  cui ,  in  tempo  opportuno  ,  sanno  assurgere  —  attra- 
verso r  industria  de'  più  modesti  —  i  migliori  e  più  forti  in- 
gegni. Non  sarà ,  dicevo ,  possibile  1'  opera  sintetica  sul  sei- 
cento e  tanto  meno  sul  secentismo,  fino  a  che  non  si  abbia 
una  singola  investigazione  storica  ed  estetica  sulle  singole 
opere  —  su  quelle,  intendo,  che  a  ciò  offrono  opportuna  ma- 
teria —  di  prosa  e  di  versi  del  secolo  XVII,  cui  ricopre  an- 
cora il  polveroso  oblio  delle  nostre  biblioteche  ;  fino  a  che 
non  siano  date  interamente  in  luce  ,  o  fatte  conoscere  a  se- 
conda dei  casi  ,  le  tante  opere  manoscritte  nei  cui  fogh  in- 
gialliti è  forse  nascosta  la  soluzione  di  taluno  fra  quei  problemi 
che  intorno  al  'ÓOO  travagliano  la  nostra  curiosità  scientifica. 
Né  uno  studio  esauriente  e,  soprattutto,  sicuro  sulla  psicologia 
di  questo  secolo  é  pur  anco  nelle  presenti  condizioni  possi- 


202  CORRADO    ZACCHETTI 

bile;  onde  mi  pare  che  alcun  torto  avesse  il  mio  erudito  e  bene- 
merito amico  prof.  Belloni,  allorché,  tempo  fa,  prometteva  tale 
studio  ',  mentre  nessuno,  meglio  di  lui,  é  in  grado  di  cono- 
scere quanto  ancora  rimanga  da  fare  nella  storia  —  civile,  let- 
teraria, artistica,  filosofica ,  —  di  questo  secolo  :  e  quanto  la 
conoscenza  completa  di  tutta  la  manifestazione  dell'  anima 
collettiva  di  un  dato  popolo  in  un  dato  tempo  sia  necessaria, 
prima  di  poter  assurgere  appunto  alla  psicologia  di  quel 
tempo.  Ma  più  torto  ancora  ebbe  —  secondo  il  mio  modesto 
avviso  —  il  prof.  G.  B.  Marchesi  nel  rimproverare  al  Belloni 
la  mancata  promessa  ,  in  un  articolo  -  sul  Seicento  di  lui.  Il 
quale  ha  troppo  onesta  coscienza  e  troppo  sicuro  tatto  cri- 
tico, per  cedere  alla  facile  lusinga  di  racchiudere  in  un  ca- 
pitolo d' un' opera  di  compendio  —  per  quanto  vasta — una 
ricerca  cosi  altamente  originale. 

Vi  è  bensi  chi  di  tale  ricerca  va  ponendo  una  delle  più 
solide  basi,  a  mezzo  della  indagine  illuminata  e  tranquillamente 
sicura  —  fatta  con  una  competenza  più  tosto  unica  che  rara — 
e  degli  importanti  scambi  intellettuali  fra  nazione  e  nazione  3, 
e  dei  canoni  estetici  che  guidavano  quel  secolo  nelle  vie  del- 
l' arte.  •+  Compiute  tali  ricerche  da  un  lato,  occorre  che  dal- 
l' altro  esse  siano  accompagnate  e  integrate  dallo  studio  e 
dalla  conoscenza  delle  molte,  delle  troppe  opere  d'  arte  ancora 
ignote,  le  quali  di  quei  canoni  erano  a  volta  a  volta  le  sor- 
genti; o  che,  viceversa,  da  essi  traevano  il  sostanziale  nutri- 
mento; con  quel  facilmente  comprensibile  processo  di  endosmosi 
e  di  esosmosi,  col  quale  1'  opera  d'  arte  è  attiva  o  passiva  di 
fronte  al  concetto  estetico,  guidandolo  od  essendone  guidata, 
imponendolo  o  subendone  la  imposizione  ;  e  sarà  poi  da  ve- 

1.  Giorn.  stor.,  XXXI,  372 

2.  Rass.  bibl.  cit.,  p.  221. 

3-  B.  Croce,  Ricerche  Ispano-italiane  ;  e,  su  esse,  cfr.  la  erudita  recen- 
sione di  A.  Farinelli  in  Rass.  bill.,  VII,   11-12. 

4  B.  Croce,  /  trattatisti  italiani  del  concettismo  e  Baltasar  Gracian,  Na- 
poli, 1899;  /  predicatori  italiani  del  seicento  e  il  gusto  spagnuolo,  Napoli  , 
1899.  Cfr.  anche  il  lavoro  di  F.  Foffano  ,  Saggio  sulla  critica  letteraria 
nel  secolo  XVll,  in  Ricerche  letterarie,  Livorno,  Giusti,  1897. 
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dere  come  i  modelli  si  attaglino  allo  stampo  ,  e  quanto  e 
come  se  ne  sappiano  emancipare,  e  quando  e  dove  e  perchè. 

Ma  anche  di  un  altro  elemento  importante  e  finora,  mi  pare, 
poco  curato,  dovrà  tener  conto  il  futuro  critico  del  seicento: 
voglio  dire  dell'  ambiente  regionale  ;  donde  la  diversità  delle 
manifestazioni  nei  diversi  paesi,  la  maggiore  o  minore  vitalità 
e  durata,  il  maggiore  o  minor  favore  all'uno  più  tosto  che  al- 
l'altro modo  di  concepire,  il  fiorire  d'  una  scuola  in  alcun  sito, 
quando  già  in  altri  era  tramontata  :  un  complesso  insomma  di 
circostanze,  le  quali  mettono  la  topografia  di  fronte  alla  cro- 
nologia, e  impongono  lo  studio  dell'  una  a  maggiore  chiarità 
dell'  altra  ;  perocché  si  integrino  a  vicenda  ^ 

Ora  è  certo,  che  il  secentismo  poetico  attecchì  meglio  che 
altrove  nell'  Italia  meridionale  ^  ,  dove  anche  ,  per  naturale 
conseguenza,  ebbe  prima  coscienti  e  salde  fondamenta  la  rea- 
zione 3.  Ma  il  secentismo  poetico  dell'  Italia  meridionale  è 
proprio  quello  che  meno  venne  studiato  ;  onde  mentre  non 
v'  è  scolaretto  di  liceo  che  non  si  faccia  un  onore  di  vitu- 
perare il  Preti  o  di  piangere  sopra  i  famosi  fuochi  dell' Achil- 
lini,  sono  infinitamente  meno  noti  molti  dei  più  accaniti  se- 
centisti del  mezzogiorno  i  quali  non  furono  certo  da  meno  di 
quelli  nella  esagerazione  della  scuola  del  Marino.  Che  se  di 
alcuno  fra  i  secentisti  meridionali  si  fa  almeno  il  nome  ,  di 
quant'  altri  sono  invece  ignorati  o  del  tutto  dimenticati  e  il 
nome  e  le  opere  !  E  uno  di  questi  è  appunto  Domenico  Tor- 
ricella,  pugliese,  ma  che  studiò  e  visse  parecchi  anni  in  Napoli , 
del  quale  si  hanno  due  opere  a  stampa  —  (una  raccolta  di 
epigrammi  latini  e  un  poemetto  epitalamico)  e  di  cui  si  con- 

1.  Qualche  cosa  di  questo  genere,  quantunque  con  deficienze  biografi- 
che e  bibliografiche  che  già  gli  furono  dalla  critica  rimproverate  ,  ma 
pure  con  genialità  e  con  garbo,  fece  il  sig.  G.  Scotti  nel  voi.  Bergamo 
nel  Seicento,  Bergamo,  ]897. 

2.  Croce,  /  predicatori  ecc.,  p.  13.  V.  anche  V.  Imbriani,  //  Gran  Basile 
e  il  Pentamerone. 

3.  Belloni,  Il  Seicento.  Per  l'antimarinismo  in  generale  cfr.  anche:  M.  Men- 
GHiHi,  T.  Stigliani  (in  Giorn.  ligust.,  XYII,  7-8);  V.  Caravell:,  Pirro  Schet- 
tini ecc.  Napoli,  1889;  F.  Mango,  Antimarinismo  (Palermo,  1888);  Antimari- 
nismo (Palermo,   1890),  e  recensione  in   proposito  in   Giorn.  stor.,  VII,  412. 
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serva  un  grosso  canzoniere  inedito,  La  Pandora,  nella  Biblio- 
teca consorziale  di  Bari. 


Un  tardo  secentista  è  il  Torricella  ,  vissuto  tra  il  1637  e 
il  170I;  chi  rammenti  che  il  Marino  mori  nel  1625  e  il  Preti 
nel  1626  e  il  Bruni  nel  IÓ35  e  l'Achillini  nel  IÓ40  ;  e  più  chi 
consideri  che  lo  Stigliani  e  lo  Schettini  ,  che  rappresentano 
la  vitalità  maggiore  della  reazione  contro  il  secentismo  nel- 
r  Italia  meridionale,  morirono  l'uno  nel  1651,  l'altro  nel  IÓ78. 
Ma  è  egli  tardo  individualmente,  diremo  cosi,  o  non  riassume 
piuttosto  il  sopravvivere  d'  una  tendenza  ben  radicata  negli 
intelletti  meridionali  ?  Il  Torricella,  dissi,  ebbe  l'istruzione  e 
visse  parecchi  anni  in  Napoli,  centro  della  cultura  del  Regno; 
ivi  dunque  dovette  imbeversi  lo  spirito  suo  di  quei  principi 
d'arte  che  •  poi  il  poeta  trasfuse  a  cosi  larga  mano  ne'  suoi 
scritti,  indirizzati,  si  noti,  sia  ad  altri  letterati  che  a  perso- 
naggi cospicui  del  Regno  stesso,  i  quali  pare  ne  facessero  gran 
caso.  Certo,  quando  il  nostro  oscuro  provinciale  capitò  nella 
babilonia  partenopea,  l'animo  suo  doveva  essere  quasi  vergine 
di  ogni  impressione  artistica,  e  tanto  più  quindi  disposto  a 
subire  le  influenze  dell'  ambiente  letterario  in  cui  venne  a  tro- 
varsi. E  se  questo  fosse  stato  tanto  modificato  in  confronto 
dei  tempi  del  furore  marinistico,  quant'  era  modificato,  per 
esempio,  in  Roma,  attorno  a  Cristina  di  Svezia,  ne  sarebbe 
venuto  fuori  un  poeta  quale  fu,  come  vedremo,  il  Torricella  ? 
Non  credo  ;  ma  ad  ogni  modo  mi  par  d' essere  nel  vero 
quando  affermo  che  il  pretendere  di  studiare  il  secentismo  in 
Italia,  mentr'esso  non  è  ancora  studiato  con  nette  distinzioni 
di  luogo  e  di  tempo,  sia  propriamente  un  fuor  d'opera.  Sia 
studiato  in  ogni  singola  regione,  0  in  ogni  singolo  centro  let- 
terariamente importante  ;  si  considerino  le  ragioni  intrinseche 
del  suo  perdurare  tenacemente  in  un  luogo  e  dello  spengersi, 
subito  nato,  in  un  altro,  e  siano  tali  ragioni  esaminate  a  base 
di  fatti ,  di  uomini  e  di  cose  ,  e  dopo  esaurita  tale  ricerca, 
venga  il  critico  geniale  a  farci  la  storia  e  la  psicologia  del 
nostro  secentismo  in  letteratura,  secernendo  l'elemento  essen- 
ziale dal  casuale,  1'  effetto  dalla  causa ,  la  causa  immanente 
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dalla  transitoria,  la  evoluzione  naturale  dalla  sovrapposizione 
rapida  e  quasi  forzata ,  gli  spiriti  dei  tempi  dagli  spiriti  dei 
luoghi,  le  influenze  reciproche  di  luogo  e  di  tempo  ^  Ma  fino  a 
che  questo  lavoro  preparatorio  non  sia  compiuto,  io  dico  che 
chi  pretende  di  vederci  addentro  chiaramente  in  tali  problemi, 
o  è  un  illuso  che  tenta  in  buona  fede  di  ingannare  gli  altri,  o 
è  un  ciurmadore  che  crede  il  mondo  più  stolto  che  non  sia. 
Alla  storia  del  secentismo  nell'  Italia  meridionale  spero  di 
portare  un  modestissimo  ma  non  inutile  contributo  studiando 
la  sconosciuta  opera  artistica  del  Torricella. 

I. 

CENNI    BIBLIOGRAFICI    E    BIOGRAFICI. 

Di  Domenico  Torricella  ,  che  fu  per  lunghi  anni  arciprete 
di  Capurso^,  grosso  borgo  in  Terra  di  Bari,  nel  quale  .eresse 
una  basilica  nell'anno  1541  Bona  Sforza 3,  nessuno  degli  sto- 
rici della  nostra  letteratura  si  occupò  di  proposito,  né  fra  gli 
antichi,  come  il  Crescimbeni  e  il  Tiraboschi ,  pur  cosi  facili 
ad  accogliere  fame  prima  spente  che  nate,  né  tra  i  moderni, 
pur  cosi  accurati  e  sottili  ricercatori  e  commentatori  d'  ogni 
uomo  e  d'  ogni  fatto  che  sembrino  meritevoli  di  menzione  o 
disamina.  Vi  fu  solo,  alcuni  anni  fa,  un  magro  articoletto  del 
Sign.  Gennaro  Venisti  4;  e  pazienza  se    magro  soltanto ,    ma  il 

1.  Mi  conforto  d'essere  in  buona  compagnia.  «  Molte  indagini  di  particolari, 
scrive  il  Croce  (I  predicatori  ecc.,p.  11),  ecco  il  programma  che  debbono  im- 
porsi ora  gli  storici  in  questo  campo  di  studi.  »  E  il  Farinelli  (recens.  cit.  ,  p. 
281)  :  «L'intricata  questione  del  secentismo  potrà  solo  risolvere  chi  partendo 
non  da  vaghe  intuizioni  ,  non  da  preconcetti  e  giudizi  tradizionalmente  tra- 
smessi, ma  d^LlV esame  mintilo  e  coscienzioso  di  una  vastissima  serie  di  fatti,  studi 
e  analizzi  nelle  oi-igini  ,  nelle  molteplici  cause  generatrici  e  nel  successivo 
sviluppo    il    mal  gusto  che    nel  seicento  è  ormai  divenuto  contagio.  » 

2.  Per  la  bibliografia  storica  di  Capurso  cfr.  a  p.  3ó7  della  Bibliogra- 
fia della  Terra  di  Bari  del  Volpicella. 

3.  Sulle  Vicende  dei  domini  sfor:(^eschi  nelle  Puglie  sta  preparando  un  ac- 
curato studio  il  prof.  L.  Pepe  di  Monopoli. 

4.  In  Rassegna  pugliese,  II,  21.  Ci  tengo  a  far  sapere  che  io  non  co- 
nosco affatto  l'autore  dell'articolo  diremo  così  incriminato. 


266  CORRADO    ZACCHETTI 

male  si  è  che  nell'  esaminare  brevemente  gli  Epigrammata  del 
Torricella  —  e  tale  esame  è  appunto  lo  scopo  dell'Autore  — 
il  male  si  è,  dicevo,  che  il  signor  Venisti  fa  curiosissime  os- 
servazioni sul  carattere  di  quella  poesia  epigrammatica,  e  per 
poco  non  include  nel  suo  articolo  tutta  la  genesi  storica  ed 
estetica  del  secentismo  e  dell'  Arcadia,  e  della  influenza  che 
tali  due  correnti  esercitarono  sugli  intelletti  del  mezzogiorno 
d' Itaha.  Si  noti  poi  che  il  Signor  Venisti  afferma  essere  il 
Torricella  «  cresciuto  ai  furori  d'  Arcadia  »  mentre  il  nostro 
poeta  era  già  vecchio  quando  1'  Arcadia  venne  istituita,  non 
solo  ,  ma  delle  influenze  che  1'  Arcadia  determinarono  ,  ben 
poco  o  quasi  niente  si  rispecchia  nell'  opera  di  lui;  onde  è  fa- 
cile capire  quali  strani  giudizi  —  date  queste  premesse — sca- 
turiscano —  nella  conseguenza — e  sul  valore  e  sul  merito  degli 
epigrammi  torricelliani.  Vero  è  che  1'  articolista  ci  dà  una 
notizia  molto  interessante  :  che  cioè  i  concittadini  ricordaro- 
no il  yorricella  «  sulla  cantonata  »  di  una  strada. 

Qualche  breve  menzione  del  Torricella  è  negh  storici  locali 
e  nei  compilatori  di  notizie  letterarie  sul  Regno  di  Napoli.' 
Alcune  notizie  biografiche  ne  diede  il  padre  Carone  nella  To- 
pografia di  Capurso,  e  da  lui  le  riprodusse  ilGarruba-,  il  quale 
vi  aggiunge  non  più  che  il  semphce  ricordo  della  stampa  dei 
Fasti  degli  Dei  3  e  degli  Epigrammata -^ ;  come  appunto,  senza 
giudizi  esenz'  altre  notizie,  aveva  fatto  il  Toppi 5;  e  come  fece 
poi  il  Minieri  Riccio  ^;  e  infine  il  Torricella  stesso  ci  dà  qualche 
vaga  notizia  di  sé  in  uno  degli  epigrammi  7. 

1.  Manca  ogni  accenno  in  alcuno  fra  i  più  noti,  come  ad  esempio  nelle  Me- 
morie degli  Scrittori  del  Regno  di  Napoli  di  E.  d'  Afflitto,  Napoli,  1794- 

2.  Serie  critica  dei  sacri  pastori  baresi  ,  corretta,  accresciuta  ed  illustrala, 
Bari,  Cannone,   1844;  p.  762. 

3.  Garroba,  Op.  cit.,  p.  767. 

4.  Garroba,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

5.  Biblioteca  napoletana  et  apparalo  degli  uomini  illustri  di  Napoli  e  del 
Regno,  Napoli,   IÓ78,  p    74- 

6.  Memorie  storiche  degli  scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli,  Napoli,  1844. 
p.  356.  È  possibile  che  qualcLe  altra  notizia  bibliogr^ca  mi  sia  sfug- 
gita. Agli  studiosi  della  letteratura  regionale  e  del  regno  di  Napoli  sarò 
grato  se  me  ne  sapranno  additare  altre. 

7.  De  se  ipso,  p.  161.  L'  epigramma  è  pieno  di  rettorica  e  comincia  nien- 
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La  vita  del  Torricella  non  fu  tale  né  ha  si  grande  impor- 
tanza, da  meritar  di  venire  minutamente  stesa,  anche  quando 
abbondassero  le  notizie,  che  invece  scarseggiano.  Fu  una  sem- 
plice onesta  vita,  trascorsa  fra  lo  studio,  1'  esercizio  del  sa- 
cerdozio e  le  innocenti  e  talvolta  pargoleggianti  cure  della 
poesia. 

Narrava  la  tradizione  famigliare  —  di  cui  qualche  eco  è 
ancora  in  Capurso  superstite  —  che  la  gente  dei  Torricella 
fosse  ex  antiquo  di  origine  abruzzese  *,  e  rifugiatasi  poi  per 
vicende  politiche  in  terra  di  Bari;  né  saprei,  questo,  con  quanto 
fondamento  di  verità.  Ma  ad  ogni  modo  famiglie  di  questo 
nome  non  mancarono  negli  Abruzzi  appunto  -.  All'anno  1636 
la  famiglia  Torricella  é  notata  senz'  altro  come  «  De  Baro  >  3; 
e  nell'anno  seguente  1637  nacque  a  Capurso  Domenico  Tor- 
ricella ,  addi  7  maggio,  da  Francesco  Antonio  e  da  Vittoria 
Artusa  ■*,  e  fu  battezzato  il  17  dello  stesso  mese  5. 

Il  Torricella  perdette  il  padre  assai  presto  ^ ,  e  appena 
fu  egli  uscito  di  minorità,  sua  madre,  che  dopo  la  morte  del 

temeno  che  con  un  :  «...  dolores  infandos  ehu  renovare  iubes.  »  Sembra 
che  la  maggior  parte  degli  «  infandi  dolori  »  fosse  qualche  strettezza  eco- 
nomica. 

1.  Recentemente  napoletana  a  quanto  dice  il  Torricella:  «  Stirpem  Par- 
thenopes  tribuit  cunasque  Capursum  »   ^Ep.  cit.). 

2.  Cfr.  Ughelli,  Italia  Sacra.,  I,  394,  37  ,  ed  in  altri  luoghi  diversi.  V. 
pure:  Beltrano,  Breve  descrittione  del  Regno  di  Napoli,  diviso  in  XII  Pro- 
vincie, Napoli,  1644,  p.  272;  Giustiniani,  Di:i^ionario  del  Regno  di  Napoli, 
IX,  218. 

3.  Cartella  114,  p.  242  dell'Archivio  Addosiano  ,  annesso  alla  «  Con- 
sorziale »  di  Bari  (v.  la  «.  3  p.  271)  in  una  carta  del  notaio  Folchino, 
innanzi  cui  comparvero  Nicola  Sabino  e  Nicola  Nardo  figli  di  Niccolò 
Torricella 

4.  Cartella  205,  p.  589.  Ivi  pure  la  notizia  inesatta  che  «  gli  Epigratnmala 
furono  citati  nell'  Uomo  di  Corte  del  Graziano  ».  Ho  potuto  riscontrare 
l'indicazione  solo  nella  versione  dal  francese  fatta  dal  Tosqoes  (Roma  , 
1698,  p  21)  Si  cita  un  solo  epigramma,  e  per  di  più  la  citazione  fa  parte 
del  Commentario  secondo  ,  dovuto  non  al  Gracian  e  neppure  all'  Amelot 
de  la  Haussaye,  ma  al  traduttore  italiano  abate  Tosques. 

5.  «  Tenuto  al  sacro  fonte  da  Anton  Raimondo  Mercante  di  Monopoli  , 
e  da  Antonia  De  Dominicis  ».  ORrtella   12,  fase.  20,  p.  41. 

6.  Ad  dominatn  Victoriam  Artusam  aucloris  matrem  etc.  Ep  ,  p.  160. 
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marito  aveva  virilmente  retta  la  famiglia  \  pensò  subito  a  co- 
stituirgli un  patrimonio  che  lo  potesse  agevolare  nella  intra- 
presa carriera  sacerdotale  ;  il  che  fu  fatto  nel  1658  ^  Studiò 
a  Napoli,  e  vi  divenne  «  doctor  in  utroque  »  3,  e  fu  ivi  suo 
maestro  in  teologia  un  Girolamo  Cappella,  cui  in  un  mirabo- 
lante epigramma,  il  mirabolante  discepolo  chiama  ottava  me- 
raviglia del  mondo  4;  e  a  Napoli  anche  dimorò  a  intervalli  e 
lungamente,  desiderando  tuttavia  di  poter  tornare  in  patria  5; 
lunga  dimora  che  desumiamo  dalla  dedica  di  alcune  sue  poesie, 
o  dal  contesto  o  dall'  argomento  di  alcune  altre,  e  di  talune 
fra  le  prose  dedicatorie. 

Nell'anno  1661  era  diacono,  e  in  quell'anno  appunto  i  fra- 
telH  di  lui  Vito  Antonio  e  Mauro  Sergio  «  gli  donano  tutte  le 
di  loro  porzioni,  affinchè  comodamente  possa  iniziarsi  al  sa- 
cerdozio, ed  in  aumento  del  suo  sacro  patrimonio  »^.  Bell'  e- 
sempio  di  amore  fraterno,  quest'  atto,  se  pure  non  fu,  come 
è  più  probabile  ,  una  delle  simulazioni  facili  e  solite  in  tali 
argomenti,  e  cioè  una  donazione  apparente  ;  tanto  più  che  nel 
citato  epigramma  De  se  ipso  l'autore  si  duole  di  difficoltà  eco- 
nomiche   durante  la  sua  dimora  in  Napoli  ,  lamentando  anzi 

1.  «  Mascula  mater...  vidui  talami  gloria...  quae  prudens  adversam  vincis 
sortem  »  (Ep.  cit.,  p.   160). 

2. «  Addì  11  giugno  per  mano  di  Nicola  Antonio  Ferrara  notaio  apo- 
stolico »  (Cart.   12,  fase.  20,  p.  41). 

3.  Bolla  di  investitura  dell'arcipretato  di  Capnrso  al  Torricella,  di  In- 
nocenzo XI  (Cartella  I   ll76). 

4.  Arch.  Add.  Cod.  IX.,  f.  1:  «  Venerabili  moribus  et  doctrina  D.  Hye - 
ronimo  Cappellae  sacrae  Theologiae  doctori  meo  egregio  : 

Mira  !   Polos  aperis,  Hyeronime,  nosque  tonatis 

Ductor  more  trahis,  doctor  et  ore  rapis. 
Sunt  septem  portenta  orbis,  tu  doctus  ut  recto 

Octavum  mundi  dicere  prò  digiuni. 

Auditor  humillimus  D.  Dominicus  Torricella  D.  D.  »  Con  queste  parole 
dedica  al  maestro  una  sua  compendiosa  Jheologia,  di  cui  l'autografo  è  il 
ms.  sucitato. 

5.  Menti  semper  amor  semperque  cupido  penatum 

Haeret  et  innata  est  visere  cura  laris  {Ep.  cit.  alla  madre). 

6.  Cartella  114,  p.  21.  Noti:(ie  di  famiglie  diverse  cavate  da  scritture  no- 
tarili. All'anno   1661,  addì  8  di  giugno. 
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addirittura  la  sua  «  pauperiem  »;  come  pure  lamenta,  qua  e 
là  in  altri  epigrammi,  che  la  poesia  non  gli  dia  il  sufficiente 
da  vivere  .  Ad  ogni  modo  però,  si  vede  che  la  famiglia  aveva 
riposto  grandi  speranze  nel  giovane  diacono. 

Il  quale  da  quest'epoca  visse  sempre  in  Napoli,  non  senza 
sospirare  il  suo  cielo  peucezio  e  le  aure  iapigie  ^  ;  e  già  nel 
1680  scrivendo  ad  un  amico,  si  diceva  disposto  a  tornare  in 
Puglia,  quantunque  ben  sapesse  che  «  nemo  propheta  in  pa- 
tria »  3.  Ma  neppur  Napoli  era  stata  larga  di  favori  e  di  doni 
al  poeta,  onde  questi  dovette  con  molto  giubilo  accogliere  la 
notizia,  in  quello  stesso  anno  1680,  che  da  papa  Innocenzo  XI 
era  stato  preconizzato  arciprete  di  Capurso  +.  Non  era  la  glo- 
ria e  non  era  la  ricchezza  ;  ma  almeno,  come  si  direbbe  ora, 
era  una  posizione  assicurata  ;  e,  dopo  la  prestazione  del  giu- 
ramento 5,  il  Torricella  prese  possesso  della  carica  l'anno  se- 
guente ^,  e  in  essa  durò  sino  alla  fine  della  vita. 

Neil'  adempimento  del  suo  ufficio  fu  molto  zelante  ,  come 
testimoniano  il  Carene  7  e  il  Garruba  ^,  e  come  fa  fede  anche 
la  meticolosa  esattezza  con  cui  sono  tenuti  di  mano  sua  i  suoi 
Libri  del  Sindicato  9. 

Come  Ovidio,  e  certo  a  miglior  ragione,  egli  afferma  di  sé 
che  la  sua  Musa  è  scherzosa,  ma  la  vita  è  onesta: 

Vita  pudica  est  mea,  Clio  iocunda  iocatur; 
Has  inter  Veneres  est  inihi  nulla  Venus.  *° 

1.  V.,  ad  es.,  In    Poèsitn,  p.  82. 

2.  Ep.  cit.:  Ad  matrem.  ♦ 

3.  «  Al  signor  Bernardino  Dettola  patrizio  di  Bari  »,  dedicandogli  una 
parte  della  Pandora. 

4.  Bolla  cit. 

5.  Giuramento  di  Domenico  Torricella  (Cartella  I,  1/76). 

6.  Cartella  205,  p.  589. 

7.  Op.  cit.,  loc.  cit. 

8.  Op.  cit.,  loc.  cit. 

9.  Arch.  Add.  Cod.  XXVIII.  Ter:^o  libro  del  sindicato  di  me  Domenico 
Torricella,  —  Quinto  libro  ecc.,  Septimo  libro  ecc.  Gli  altri  mancano. 

10  De  se  ipso  ,  p.  163.  E  noto  ,  come  suH'  orme  d'  Ovidio  molti  altri 
poeti  abbiano  fatta  simile  dichiarazione,  la  quale  anzi  sembrò  divenire  di 
obbligo  o  di  prammatica  in  tutti  i  poeti  sconci:  così  ad    esempio  ,  Mar- 
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dice  in  un  epigramma;  e  nella  prefazione  della  Pandora  con- 
ferma: «  Scrivo  con  ischerzi  poetici,  vivo  con  purità  ortodossa; 
con  quelli  verso  lo  inchiostro,  e  per  questa  verserei,  nonché 
lo  inchiostro,  il  sangue.  »  E,  se  non  della  sua  purità ,  certo 
de'  suoi  sentimenti  ortodossi  è  prova  la  Theologia  ^  che  si 
conserva  ms.  e  che  dev'  essergli  costata  parecchio  tempo  e 
parecchie  fatiche,  a  giudicare  non  tanto  dalla  scrupolosa  e 
minuziosa  diligenza  grafica ,  quanto  dall'  acuta  sottigliezza 
con  cui  si  sforza  di  abbracciare  lo  scibile  teologico  in  una 
enorme  quantità  di  divisioni,  suddivisioni,  articoli,  subarticoH 
ripartizioni,  tripartizioni  ecc,  ecc;  e  ne  è  prova  pur  anco  la 
schiettezza  di  sentimento  religioso  che  spira  da  alcune  sue 
poesie.  E,  del  resto,  si  ricordi  che  della  dignità  arcipretale 
egli  fu  investito  da  queir  Innocenzo  XI,  il  quale  voleva  pa- 
rere, se  non  essere,  rigido  riformatore  della  moralità  eccle- 
siastica. 

Come  letterato,  godette  di  molta  fama  locale  fra  i  contem- 
poranei. Infatti,  molti  uomini  di  lettere  gì'  indirizzarono  in 
prosa  e  in  poesia  le  soHte  smaccate  adulazioni   ^,    alle  quali 

ziale  avverte  il  lettore  che  «  lasciva  est  nobis  pagina,  vita  proba  »;  e  il 
Marino,  che  non  fu  certo  uno  stinco  di  santo,  protesta  anche  lui  che  #  se 
oscena  è  la  penna,  è  casto  il  core  ».  Anche  il  Corcillo,  nella  Prefazione 
agli  epigrammi,  afferma  la  purità  di  vita  del  Torricella:  «  In  amatoriis 
et  invectivis  est  sane  poeta.  More  enim  candidissimum ,  vita  integerrima, 
eundemque  honestissimum  ubique  in  dies  periclitamur  ».  Che  ai  suoi  sen- 
timenti ortodossi  poi  il  Torricella  ci  tenesse  ,  è  prova  la  epigrafe  che 
chiude  gli  epigrammi:  «  Si  forte  orthodoxae  fìdei  candorem  atramentum 
meum  tetraverit,  stirpitus  esto  averruncatum.  » 

1.  Arch.  Add.  cod.  IX:  De  Sacra  Theologia  <  Neapoli,  Novembris  anno 
dominico  1672  ».  Il  signor  Venisti,  nell'art,  cit.  afferma  che  nell'Arch.  Add. 

'si  conservano  mss.  del  Torricella:  le /a«tó5tV  accademiche,  I  saggi  poetici, 
L'esito  e  introito  della  Vita  Spirituale. 'P&r  quante  ricerche  abbia  fatte,  non 
mi  fu  dato  rinvenire  questi  mss.,  anzi  posso  affermare  che  nell'Arch.  add. 
non  esistono. 

2.  Di  queste  poesie  indirizzate  al  Torricella,  ve  ne  sono  parecchie  tra- 
scritte in  appendice  alla  Tandora.  Di  sé  il  Torricella  senti  abbastanza 
altamente,  come  traspare  da  molti  luoghi  degli  Epigrammata  e  della  Pan- 
dora ,  e  specialmente  dall'  epigr.  IV  a  p.  164,  dove  afferma  che  se  non 
tutto  nelle  cose  sue  è  perfetto,  non  si  deve  dimenticare  che  la  perfezione 
non  è  dell'  uomo. 
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naturalmente  il  buon  arciprete  rispondeva  rincarando  la  dose; 
e  autorevole  ne  dovette  essere  il  nome,  se  il  Lombardi  ,  di 
Bari ,  si  faceva  un  pregio  di  stampare  un  sonetto  encomia- 
stico del  Torricella  in  fronte  ad  un'  opera  di  sacre  biografie  \ 
Vero  è  che  il  Lombardi  doveva  sentirsi  non  poco  lusingato 
neir  udirsi  paragonare  a  Gedeone.  Sicuro,  a  Gedeone;  poiché 

Battè  le  mura  a  Gerico  una  tromba  ; 
Tromba  è  la  penna  tua  ch'anco  il  gagliardo 
Sasso  dell'urne  rompe  or  che  rimbomba. 

Altra  testimonianza  del  buon  nome  che  il  Torricella  godette 
sono  le  parole  con  cui  comincia  la  citata  bolla  di  Innocenzo  XI 
nelle  quali  si  lodano  le  virtù  dell'  uomo  e  del  letterato;  anzi, 
cosa  curiosa  in  una  bolla  di  investitura  sacerdotale,  ed  ema- 
nante da  quel  pontefice,  prima  queste   che   quelle  ^. 

Dopo  una  vita  durante  gli  anni  dell'  arcipretato  ormai  se- 
rena e  tranquilla,  il  Torricella  mori  in  patria  il  13  luglio 
1701  3. 

In  questo  breve  studio  dedicherò  poche  parole  allo  esame 
delle  due  opere  a  stampa  del  Torricella,  e  darò  poi  notizia 
e  saggi  *  della  inedita  Pandora,  l'opera  principale  anzi  la  rac- 

1.  Compendio  cronologico  delle  Vite  degli  Arcivescovi  baresi ,ÌÌAipoU,  lógT; 
dopo  il  frontispizio,  p.  non  num. 

2.  «  Litterarum  scientia,  nec  non  vitae  ac  morum  honestas  aliaque  lau- 
dabilia  probitatis  et  virtutum  merita,  super  quibus  apud  nos  fide  dignis 
commendaris  testimoniis,  nos  inducunt  ut  tibi  reddamus  ad  gratias  libe- 
rales  »  (loc.  cit.). 

3.  Cartella  205.  Dopo  quest'ultima  citazione  d'archivio,  noterò  che  l'Ar- 
chivio Addosiano,  raccolto  dal  benemerito  notaio  Giuseppe  d' Addosio  con 
fatiche  e  spese,  oltre  all'essere  una  preziosa  miniera  per  la  storia  della 
Puglia  ,  conserva  alcuni  altri  mss.  e  documenti  importanti  per  la  lettera- 
tura regionale,  che  sarebbe  bene  venissero  studiati.  L'archivio  fu  rior- 
dinato dal  Padre  prof.  Raffaele  d'  Addosio,  nipote  del  notaio,  —  che  è  ora 
prefetto  della  biblioteca  Sagarriga-Visconti.  E  mi  corre  anche  1'  obbligo 
di  ringraziare  qui  il  P.  Raffaele  d'  Addosio  della  squisita  cortesia  e  fi- 
ducia con  cui  agevolò  le  mie  ricerche  nella  Biblioteca  che  egli  dirige 
con  modestia,  sapienza  e  gentile  correttezza. 

4.  Anziché  raccogliere  comodamente  tali  saggi  alla  fine  del  lavoro,  mi 
è  sembrato  opera  più  efficace  farne  la  citazione,  a  luogo  e    tempo  oppor- 
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colta  delle  opere  poetiche  del  Torricella;  opera  che  sembra 
a  me  uno  dei  più  perfetti  e  completi  modelli  del  secentismo 
letterario,  cui  essa  rispecchia  in  tutte  le  sue  più  spiccate  e 
caratteristiche  manifestazioni. 

Eppure,  come  i  lettori  vedranno  ,  e  gli  Epigrammata  e  la 
Pandora,  lasciano  pur  anco  scorgere  il  molto  ingegno  dell'au- 
tore, l'arte  di  lui,  —  falsa  in  gran  parte  ma  non  iscarsa,  —  le 
sue  vaste  cognizioni,  la  mirabile  facilità  del  verso:  un  com- 
plesso insomma  di  facoltà  e  di  attitudini  tali,  che  avrebbero 
fatto  del  Torricella  un  poeta  di  grande  merito,  se  egli  si  fosse 
imbattuto  a  vivere  ia  ambiente  e  in  tempo  men  tristi  e  cor- 
rotti; 0  se,  come  altri  contemporanei  di  lui,  avesse  avuto  la 
forza  di  liberarsi  almeno  in  parte  dal  triste  convenzionalismo 
dell'  epoca. 

E  cosi  come  egli  è,  rappresenta  il  maximum  a  cui  sia  mai 
arrivata  là  esagerazione  della  scuola  marinistica. 

IL 

I  «  FASTI  DEGLI  DEI  »  E  GLI  Epigrammata. 

Eccezione  fatta  di  qualche  componimento  sparso  qua  e  là 
nelle  numerose  raccolte  del  secolo,  le  due  uniche  opere  a 
stampa  che  si  hanno  del  Torricella  sono  le  due  sopra  enun- 
ciate. 

/  Fasti  degli  Dei  furono  pubblicati  a  Napoli  nel  1678  <  nelle 
nozze  del  signor  Marchese  di  Capurso  D.  Francesco  Pappa- 
coda  colla  signora  Donna  Teresa  Grunaldi  figlia  del  principe 
di  Geraci.  »  Precede  un  Preludio  in  prosa,  segue  un  breve  poe- 
metto di  trenta  strofe  di  otto  versi  (abCabCdD),  stucchevole 
enunciazione  di  divinità  mitologiche  —  (Ah,  buon  Tassoni  e 
buon  Bracciolini,  sante  legnate  le  vostre  !). 

Il  poeta,  in  ispirito,  è  rapito  nell'Olimpo,  dove  tutti  gli  dei 

tuni  ,  là  dove  mi  studio  di  rilevare  i  pregi  e  i  difetti  della  poesia  tor  • 
ricelliana,  L'immediata  esemplificazione  è  quindi  appunto  ,  trattandosi  di 
opera  inedita  e  sconosciuta,  abbondante. 
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celebrano  le  auspicate  nozze  terrestri  del  signor  marchese  e 
della  signora  principessa: 

Fausti  Fasti  si  lieti 

Non  hebbe  il  Polo  agli  imenei  di  Teti  (str.  i). 

Meno  male  per  Teti  che  le  sue  nozze  ebbero  in  Roma  ben 
altro  soavissimo  cantore,  altrimenti  essa  dovrebbe  assai  ver- 
gognarsi, poveretta,  di  tanta  iattura.  Ma  seguitiamo  il  poeta, 
il  quale  contempla  le  celesti  meraviglie  ed  esclama: 

per  tutto  assiso 

Sulle  ruote  del  ciel  trionfa  il  riso  (str.  3). 

Ecco  avanzarsi  ed  assidersi  «  la  pronuba  Giunone  »  a  cui 
s' inchinano  tutti  gli  altri  Dei.  Se  altra  volta  fu  vinta  «  da 
fugaci  Ilioni,  »  ora  essa  può  ben  gloriarsi  d'aver  vinto  un  eroe 
«  dei  grandi  eroi  più  grande  »: 

Vince  in  Teresa,  e  avvince 

L'invincibile,  il  forte 

Gran  Leone  '  alle  imprese,  al  core,  all'  armi 

Alla  mente  gran  Lince, 

Vivo  terror  di  morte 

Se  di  penna  o  di  spada  avvien  che  s'armi  ; 

Un  Francesco  al  cui  nome 

Fie  poco  erger  trofei  di  cento  Rome  (str.  8). 

Giove  si  rallegra  che  un  secondo  Atlante  prometta  nuovi 
Ercoli  a  sostenere  il  mondo;  Marte  spera  che  il  sud  fratello 
in  terra,  il  signor  marchese,  saprà  dargli,  mercè  l'aiuto  di  Giu- 
none, mille  piccoli  Marti  (scusate  se  è  poco  per  la  povera 
sposa);  Flora  «ha  nelle  ciglia  tutto  il  riso  dei  campi  »  (l' im- 
magine non  è  brutta),  poiché 

Fiorir  già  scerne 

Di  semidei  le  primavere  eterne  (str.  16)  ; 

1.  L'arma  dei  Pappacoda. 

Sludi  di  hller.  Hai.,  II.  l8 
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Venere  non  cape  in  pelle  per  la  gioia,  Apollo  ride,  tutto  è 
celeste  armonia.  Solo  Pallade  non  si  unisce  ai  celesti  canti, 
onde 

par  che  sia 

Vera  la  voce  antica 

Che  delle  melodie  Palla  è  nemica  (str.  21). 

Ma  sapete  perchè  Pallade  è  in  disparte?  Essa  attende  alla 
coltre  nuziale,  al  veder  la  quale 

Grido  alato  di  loda  

Scioglie,  ogni  lingua;  ella  col  fil  l'annoda. 

Gon  sàggie  dita  e  caste 

Ad  una  casta,  a  un  saggio 

Finge  di  fìnti  e  veri  eroi  gran  tela 

Che  al  talamo  sovraste; 

Ecco  al  muto  linguaggio 

Del  lavoro  divino  è  muto  il  cielo 

Per  lo  stupore,  e  il  canto 

Ne'  suoi  circoli  invola  un  pinto  incanto  (str.  22.-23). 

Segue  una  lunga  enumerazione  degli  eroi  e  delle  loro  gesta, 
ricamate  sulla  coltre,  poi  d' improvviso  la  ispirazione  rimane 
tronca  al  poeta ,  il  quale,  probabilmente  non  sapendo  come 
porre  fine  alla  sua  pappolata,  si  finge  abbandonato  dal  Nume: 

O  Dio,  mi  lasci  ;  o  Dio, 

Dove  son,  dove  sei  ? 

Febo,  ferma!  sparì:  misero  a  un  punto 

Cielo  e  terra  vegg'  io. 

Or  grido  :  E  che  sarei, 

Presente  a'  miei  signor  ?  quando  disgiunto, 

O  dolcissimi  eroi, 

Io  vivo  in  ciel  solo  pensando  a  voi  (str.  30). 

Tali  questi  Fasti  degli  Dei ,  in  cui  tutto  è  da  biasimare  e 
nulla,  salvo  forse  il  possesso  della  lingua  e  alcuna  prontezza 
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e  scioltezza  versaiola,  da  lodare.  E  recherebbe  meraviglia  che 
il  Torricella  avesse  dato  alle  stampe  proprio  il  peggiore  dei 
suoi  componimenti  volgari,  se  non  si  pensasse  allo  scopo  en- 
comiastico della  pubblicazione. 

Gli  Epigrammata  in  classes  novem  digesta,  furono  pubblicati  a 
Napoli  nel  1667  \  Rarissimi  in  altre  biblioteche,  ve  n'ha  in- 
vece in  Napoli  appuntcf  due  copie  alla  Nazionale  ed  una 
alla  Brancacciana.  Sappiamo  dal  signor  Venisti  -  che  il  Tor- 
ricella preparava  una  seconda  edizione  del  suo  libro  ;  e  da 
lui  medesimo,  il  quale  ha  la  fortuna  di  possedere  l'esemplare 
a  stampa  in  cui  il  poeta  veniva  preparando  la  nuova  edizione, 
che  corresse  il  «  Neapoli  1667  »  in  «  Venetiis  1683  >,  sperando 
ivi  una  migliore  veste  tipografica;  che  corresse  la  dicitura  in 
alcuni  luoghi,  che  in  altri  evitò  titoli  0  dediche  inutili,  e  qua 
e  là  annotò  e  suppli;  e  che,  infine,  aggiunse  un  carme  a  guisa 
di  epilogo:  Ars  aulica.  Che  di  tali  notizie,  non  controllate  de 
visu ,  io  non  possa  farmi  il  gerente  responsabile ,  va  da  sé  ; 
ma  non  crederei  però  che  ci  fosse  motivo  a  dubitare. 

Gli  Epigrammata  sono  divisi  in  nove  classi  a  seconda  di  un 
certo  criterio  logico  3;  chiude  un  Carmen  Trochaicum.  Il  libro 
è  dedicato  a  M.  Jacopo  Rospigliosi,  nunzio  apostolico  nel  Belgio, 
nipote  di  papa  Clemente  IX ,  con  tali  parole  di  adulazione 
quali  si  possono  facilmente  immaginare  da  chi  conosce  il  se- 
colo e  gli  usi.  E  par  quasi,  in  quella  dedica,  di  sentir  l'eco 
della  espressione  ariostesca  : 

E  1  tuoi  alti  pensier  cedano  un  poco, 
Si  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco  ; 

l'eco,  dico,  rinforzata  dalle  risonanze  dell'epoca.  L'operetta, 
dice  il  Torricella,  ti  si  presenta  innanzi  «  ut  posita  supercilii 
tui  maiestate,  benigno  vultu....  complectaris.»  Delle  nove  classi, 

1.  «  Typis  Johannis  Francisci  Paci,  expensis  Salvatoris  Castaldi.  » 

2.  Art.  cit. 

3-  Sacra,  Parentalis,  Epidictica,  Amatoria.  Invecliva,  Aulelica,  Maritima, 
Ethica,  Misceìanea. 
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ciascuna  è  dedicata  e  raccomandata  ad  un  personaggio,  con 
brevi  pagine  in  prosa.  » 

Giuseppe  Corcillo  fa  la  presentazione  e  la  prefazione  del 
libro,  nel  quale  il  lettore  dovrà  ammirare  <...  floridam  au- 
ctoris  mentem,  foecundum  acumen,  multiplicem  eruditionem,  in 
exprimendo  felicitatem,  in  affectibus  triumphum  ,  distinctam, 
brevem,  acutam  ornatamque  sententiam ,  nil  affectatum  ,  nil 
sinuosum,  poemata  singula  apta,  ter»a,  expolita,  connexa,  ve- 
nusta et  rotunda ,  quae  movent ,  capiunt ,  excitant  hanc  ex- 
pectationem  et  explent  ».  Non  meno  esagerate  di  queste  sono 
naturalmente  le  .lodi  che  si  contengono  negli  Encomia  amicorum, 
fra  i  quali  quello  del  signor  G.  Batta  Giannone  fa  &  1'  ana- 
gramma purissimo  »  del  nome  Dominiciis  Torricella  in:  Dulcis 
olor  mire  canit,  traendone  la  conseguenza  che  : 

Aeternum  vives  ;  nam  oler  es,  Dominice.  Olori 
Tradidit  aeternum  vivere  Pythagoras. 

Vedete  un  po'  se  l' ingegno  umano  potrebbe  sbizzarrirsi  in 
maggiori  fanciullaggini  !  Sei  in  tutto,  del  resto,  questi  elogi;  do- 
vevano essere  una  caterva,  e  1'  uno  più  rimbombante  deH'altro, 
ma  trovarono  un  intoppo  nel  loro  cammino  :  il  buon  senso 
dei  tipografo.  Proprio,  del  tipografo;  il  quale  ,  dopo  il  sesto 
encomio,  tira  una  bella  linea  e  stampa  «  Ceterorum  encomia 
amicorum,  quia  multa,  libelli  brevitas  inserere  non  passa  est.> 
Onesto  Francesco  Pace  !  Avevi  tu  la  parte  di  buon  senso  che 
mancava  agli  encomiatori. 

Che  gli  Epigrammata  siano  un  capolavoro,  non  oserei  certo 
affermare:  troppo  vi  sovrabbondano  i  soliti  difetti  del  seicento; 
ma  pure  il  Torricella  si  dimostra  in  complesso  miglior  poeta 
epigrammatico  di  quel  che  fosse  poeta  lirico;  e  i  secentismi, 

1.  La  I.  «  domino  Ferdinando  Caracciolo  Ariolarum  duci  »;  la  II. ^  «  D. 
Antonio  Muscettolae  equiti  neapolitano  »;  la  III. a  «  D.  Francisco  Dentice 
equiti  S.  Jacobi  »;  la  IV.*  «  D.  Federico  Meninno  »  ;  la  ¥."■  «  Dominico 
Mariais  Municipali  suo  »;  la  VI.*  «  D.  Francisco  Salernitano  »  ;  la  Vll.a 
«  D.  Laurenti  Crasso  »;  la  Vili.*  «  D.  Andreae  Cancellerio  »;  la  IX*  «  D. 
losepho  Corcillo   ». 
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pure  abbondando,  non  allagano  di  sé  ogni  cosa,  come  in  altri 
autori  e  in  altre  opere  del  poeta  medesimo.  E  innegabile  in 
lui  la  maestria  nel  trattare  la  lingua  latina  e  nel  maneggiare 
il  distico;  certo,  vissuto  alcuni  secoli  prima,  il  Torricella  sa- 
rebbe stato  un  ottimo  umanista. 

Se  il  chiamarlo  Martialis  peiicetius,  come  fa  il  presentatore, 
è  una  esagerazione,  certo  è  che  se  il  Torricella  avesse  scritto 
i  suoi  epigrammi  in  volgare,  fra  i  buoni  epigrammatisti  ita- 
liani, a  parte  i  difetti  del  secolo,  dovrebbe  essere  annoverato. 
E  di  ciò  che  un  epigramma  dovesse  essere  e  che  cosa  dovesse 
rappresentare  ebbe  egli  idea  assai  limpida  e  giusta,  che  es- 
presse neir  epigramma,  appunto,  De  epigrammate  : 

Quidquid  dixeris  esto  brevis,  Venusinus  id  inquit  ; 

Nam  vis  in  longo  corpore  rara  manet. 
Est  epigramma  animans  corpus  ;  sunt  corpora  vocum 

Metrica  compago,  suntque  sales  anima. 
Si  procul  hinc  animae  vocumque  abdomine  obaesas 

Crassa  Minerva  Stylo  est,  exanimumque  metrum.  ^ 

Infatti  alcuni  dei  suoi  epigrammi  colgono  dritti  al  segno  e 
con  brevità  efficace.  A  chi  gli  aveva  fatto  la  prefazione  del 
libro,  ma  non  1'  aveva  forse  aiutato  in  momenti  di  bisogno  , 
scrive  : 

Elogio  es,  Joseph,  non  largus  munere  ;  lingua 

Ne  sit,  amice,  manus  sit  tibi  rethorica.  2  . 

Qui  lo  spirito  è  di  buona  lega;  come  è  di  buona  lega  quello 
dell'  epigramma  contro  la  poesia,  che,  si  vede,  aveva  dovuto 
dare  al  Torricella  molte  amarezze  e  pochi  conforti  : 

Vix  semel  inflavit,  posuit  cito  Pallas  avenam  ; 
Argue  :  Qui  Musas  oderit,  ille  sapit.  ^ 


1.  P.  156. 

2.  Ad  losephum  Corcillum,  p.  167. 

3.  In  poesim,  p.  96. 
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Molto  felice  mi  sembra  pure  il  frizzo  contro  una  nuotatrice 
di  facili  costumi.  Rompi  il  mare  con  intrepide  braccia,  le  dice, 
e  non  temere  di  andare  a  fondo  ;  le  cose  leggiere  stanno  sem- 
pre a  galla:  «  numquam  pergit  in  ima  leve.  »^  Spesso,  natu- 
ralmente ,  gli  epigrammi  del  Torricella  si  fondano  sul  bi- 
senso e  sul  calembour^  se  è  natura  dell'  Epigramma  lo  scatu- 
rire di  frequente  dai  bisensi,  figuriamoci  se  un  secentista  non 
sapeva  profittarne!  Talvolta  il  bisenso  è  nel  Torricella  sti- 
racchiato, sforzato,  contorto  ;  tal  altra,  invece ,  presenta  una 
garbata  e  piacevole  naturalezza.  Cosi,  ad  esempio,  il  cuore 
del  superbo  è  malato,  dice  il  poeta,  dal  momento  che  tu- 
met,  e 

morbi  species  dicitur  esse  tumor.  ^ 

E  le  leggi,  da  che  traggono  elle  il  nome? 

a  saepe  legando  ; 

Doctores  legis  nam  bona  saepe  legunt.  ^ 

I  migliori  epigrammi  sono  senza  alcun  dubbio  quelli  rac- 
colti nella  classis  invecliva\  alcuni  dei  quali  sono  sferzate  ag- 
giustate veramente  bene  e  con  giusto  occhio  misuratore.  Il 
superbo,  ad  esempio,  maltratta  tutti  e  non  iscorge  se  stesso: 
qual  meraviglia  ?  Il  fumo  suol  bene  acciecare  4.  Che  i  canti 
,di  un  certo  poetastro  siano  dulcia,  è  naturale;  essi  sono  ahsque 
sale  5.  Ad  un  certo  critico  satirico:  «  il  critico,  dice,  è  simile 
al  satiro:  mezzo  uomo  e  mezzo  bestia,  in  generale;  ma  tu, 
caro  mio,  sei  totus  bestia  »  ^.  Una  meretrice  si  annegò  nello 
stretto  di  Messina,  presso  le  cagne  scillee;  poco  male  :  «  canes 


1.  Ad  Gelliam  nantem,  p.  i:;5. 

2.  In  superbum  tumefactuvt,  p.  77. 

3.  De  lege,  p.  92. 

4.  In  superbum  delraclorem,  p.  77. 

5.  In  Tyndalum  poetaslrum,  p.  80. 

6.  In  salyricutn,  p.  84. 
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eripuere  lupam  »  K  Peto  è  uomo  superbo  come  un  pavone; 
ebbene  : 

elatum  ponito  vultum  ; 

Cernit  pavo  pedes,  tu,  Pete,  cerne  caput.  ' 

Afro  è  uomo  ricco  ;  la  copia  è  sorella  della  fortuna,  ed  ha 
il  suo  corno  : 

Te  ditat  cornu  copia,  dives  Afer.  ^ 

Dalle  corti  viene  ogni  male  ;  infatti  il  volgo  è  una  valle,  i 
grandi  sono  i  monti,  e  si  sa  che  maggiore  cade  l'ombra  quanto 
è  più  alto  il  monte  4.  Un  certo  comico  studia  il  dramma ,  e 
non  vale  ima  dramma  5  ;  e  infine  ,  per  non  moltiplicare  gli 
esempi,  un  ricco  ignorante,  in  mezzo  a'  suoi  Talenti  non  dimo- 
stra alcun  talento  ;  ha  molta  ditio  e  nessuna  dictio  ^. 

Talvolta  anche  la  corda  dell'affetto  vibra  efficacemente  in 
questi  epigrammi.  A  parte  qualche  esagerazione,  si  legga  que- 
sta Naenia  in  morte  di  un  nipotino  dell'autore,  e  si  veda  se 
alla  dolcezza  del  verso  non  corrisponda  un'  intima  armonia  di 
delicato  sentimento: 

Pupule,  lux  mea,  vita  mei,  mea  gaudia,  amores, 

Ocia,  deliciae  divitiaeque  meae  ; 
Lumina  vix  luci  reseras,  cito  mortis  in  umbra 

Concludis  !  Complet  luna  nec  una  dies  ! 
Dura  tenella  tegunt  tua  membrula  saxa  ;  recondunt 

Marmerà  Dorainicum  candida  candidulum. 
*  Ehu  queruli  plorate  lares,  plorate  parentes  ; 

Hi  plorent  oculi,  cunctaque  fletè,  domus. 
Maestà  Catella  tuus  periit  pulchellulus  infans  : 

Cui  cauda  et  lingua  ludicra  lenis  ages  ? 


1.  Jrgo  scortum  ecc.,  p.  87. 

2.  In  Petum  superbum,  p.  79. 

3.  De  Afro  divite,  p.  85. 

4.  In  Aulatn,  p.  89. 

5.  In  Panthicum  comicum,  p.  90. 

6.  In  divitem  imperitum,  p,  93. 
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Lucia,  cui  somnum  accersis  modulamine  cunas  ? 

Cui  pede  motabis  ?  Cui  ioca  blanda  dabis  ? 
Hinc  abigant  luces  spiracula  clausa  diurnas  ; 

Lux  mea  si  cecidit,  lumina  nulla  placent. 
Induar  horrifico  viduus  velamine  :  par  est 

Nocturnus,  dulci  sole  cadente,  color. 
Mi  flos,  vix  ortus,  cito  floris  ad  instar  obisti; 

Mi  sol,  vix  ortus,  solis  ad  instar  abis.  ^ 

Ebbene,  lo  stesso  poeta  che  scrive  questi  soavissimi  versi, 
dopo  poche  pagine  dà  un  tale  tuffo  nella  baroccaggine  e  nelle 
stravaganze  secentistiche,  che  io  non  so  se  si  potrebbe  tro- 
vare in  tutta  la  letteratura  del  secolo  un  abbominevole  guaz- 
zabuglio, una  aberrazione  simile  a  quella  intitolata  :  In  dia- 
bolum   instìgantem  (e  mi  raccomando  al  proto): 

St,  Styx,  Stryx,  trux,  dux,  pellax,  bellax,  Hydrus  exlex  ; 

St,  fax,  fex,  nex,  nox,  sphinx,  mala  crux,  leo  blax. 
X,  itero  toties,  quoniam  signum  crucis  est  X  ; 

Tu  procul  hinc  abeas  pluribus  his  crucibus.  2 

Certo  quel  buon  Francesco  Pace  che  aveva  smesso  di  stam- 
pare le  scimunitaggini  degli  amici  del  poeta,  avrà  avuto  qui 
una  forte  tentazione  di  fare. altrettanto  col  poeta  stesso. 

Del  quale  veniamo  ora  ad  esaminare  l'inedito  canzoniere. 

III. 

LA    «  PANDORA   ». 

Il  lettore  comincierà  a  farsi  un'  idea  di  quest'opera  curiosa, 
dalla  descrizione  stessa  del  codice. 

E  un  ms.  cart.,  220X110,  ed  ha  per  titolo:  La  Pandora 
di  Domenico  Torricella  ,  Pentateuco  melico  di  cinque  concenti  : 
I.  Il  quaresimale  poetico  ;  IL  II  cielo  in  Terra;  III.  Il  Filometore; 

1.  In  obitu  Dominici  Agnani  injantuli  nepotis,  p.  27. 

2.  P.  91. 
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IV.  La  Polimatia  ;  V.  La  Polinnia  ^  ;  —  e  corollario  La  Eutra- 
pelia  di  Domenico  Torricella  Giuniore  -. 

Il  Quaresimale  Poetico  è  una  corona  di  XLVIII  sonetti,  tutti 
di  argomento  sacro,  a  commemorazione  appunto  delle  ceri- 
monie religiose,  che  si  svolgono  dal  giorno  delle  Ceneri  a  quello 
di  Pasqua.  In  ciascuno  dei  sonetti  l'autore  racchiude  brevemente 
un  concetto  che  avrebbe  potuto  servire  di  argomento  ad  una 
predica  in  ciascun  giorno  quaresimale,  prendendo  a  motivo, 
spesso,  uno  di  quei  paragoni,  una  di  quelle  antitesi,  di  quelle 
arguzie  ,  d'  onde  i  predicatori  secentisti  formavano  i  concetti 
predicabili,  che  ci  vennero  dalla  Spagna  ,  e  che  consistevano 
«  neir  inculcare  una  verità  mostrando  C(jme  essa  fosse  conte- 
nuta simbolicamente  in  un  fatto  o  in  una  parola  della  sacra 
scrittura,  od  anche  in  un  avvenimento  della  Storia  e  in  un 
fenomeno  della  natura  »  3.  Cosi  ad  esempio  nel  mercoldi  delle 
Ceneri  il  Torricella  si  fonda  sul  concetto  predicabile  esposto 
nel  primo  verso  :  «  Oggi  è  Mercurio  ,  e  il  tempo  ladro  ad- 
dita »;  nel  nono  giorno  di  quaresima  parla  della  preghiera 
paragonandola  alla  biblica  scala  di  Giacobbe ,  poiché  anche 
la  preghiera  guida  al  cielo.  Nel  tredicesimo  giorno,  a  parlare 
dei  peccati  della  carne,  parte  dal  concetto  che  questa  è  una 
«  Circe  che  il  peccator  converte  in  fiera  »  ;  nel  giorno  del 
martedì,  che  precede  la  pasqua ,  dichiara  che  predicherà  la 
pace,  poiché  il  martedì  è  il  giorno  del  dio  della  guerra. 

//  Cielo  in  Terra  ha  questo  bizzarro  proseguimento  di  in- 
titol^ione:...  nelle  deli:(ie  dell'anima  e  dell'animo  nel  Piscino  do- 
ve  il  giardino  erudito  e  la  santa  Psicagogia  dell'autore.  E  un  poe- 
metto allegorico-didascalico  in  CXII  strofe  di  otto  versi 
(aBCabCDD),  di  cui  diremo  in  seguito. 

//  Filometore  è  una  filza  di  LXV  sonetti,  madrigali  e  can- 

1.  Anche  la  divisione  dei  componimenti  secondo  la  materia,  era  un  vezzo 
dei  secentisti.  E  noto  che  il  Marino  divise  la  sua  Lira  in  :  Amori,  Lodi, 
Lagrime,  Devozioni,  Capricci;  e  che  il  Bruni  intitolò  il  suo  canzoniere:  Le 
Tre  gra'^ie,  dividendolo  naturalmente  in:  Agiata,  Talia,  Eufrosine. 

2.  Nipote  del  Torricella  arciprete.  Sono  scherzi  poetici  quasi  sempre 
insulsi,  assai  spesso  lubrici  e  scollacciati. 

3.  Croce,  I  Predicatori  ecc.,  p.  6. 
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zoni  di  argomento  sacro  e  profano,  indirizzati  a  vari  perso- 
naggi :  sacerdoti,  letterati,  magistrati,  pubblici  ufficiali,  amici 
e  conoscenti  dell'  autore.  Sono  tutti  di  genere  encomiastico, 
e  naturalmente  gli  encomi  sono  sfacciate  adulazioni.  Ogni 
letteratucolo  doventa  un  Dante,  ogni  pretucolo  un  santo,  ogni 
soldato  un  eroe.  Cosa  del  resto,  solita  anche  questa  nei  se- 
centisti S  e  della  quale  non  andò  immune  neppure  il  Chiabrera^. 

Fra  questo  terzo  concento,  diremo  coll'autore,  e  il  quarto  , 
intercedono  I  Fasti  degli  Dei,  che  non  presentano  alcuna  dif- 
ferenza notevole  colla  stampa.  Ivi  trascritti,  stanno  certo  ad 
indicare  l' intenzione  dell'autore,  che  la  Pandora  fosse  la  com- 
pleta raccolta  delle  sue  opere  poetiche  in  volgare. 

La  Polimatia  consta  di  CX  componimenti  lirici  :  sonetti , 
canzoni,  madrigah,  epigrammi,  di  argomento  sacro  e  profano, 
e  —  come  dice  il  titolo  —  di  svariati  intenti  didascalici.  Pre- 
cede una  dedica  in  prosa  «  AI  signor  Francesco  Niccodemo, 
Avvogadro  solenne  eruditissimo  in  Napoli  > .  Chiude  una  can- 
zone di  quattordici  strofe  novenarie  (aBCcBAaDD),  intitola- 
ta «  abbandono  la  poesia  e  le  cure  del  mondo  ». 

La  Polinnia  3  è  una  raccolta  di  LX  componimenti  lirici:  sonetti, 
canzoni,  madrigali,  strambotti,  epigrammi,  di  argomento  vario,  e 
dedicati  ciascuno  a  un  amico  o  conoscente  dell'autore.  L' ultimo 
sonetto  «  Torricella,  or  che  d'anni  il  fior  t'infiora  »,  è  dedicato 
al  nipote,  di  cui  segue  indi  nel  testo,  come  dicemmo.  La  Eii- 
trapelia.  Precede  una  dedica  in  prosa  «  agli  amici  geniah  ». 

Dalla  disposizione  della  materia  e  dalla  singolarità  delle 
intitolazioni ,  i  lettori  si  saranno  già  accorti  d'  essere  innanzi 


1.  Belloni,  //  Seicento^  p.  86.  L'abbondanza  della  poesia  religiosa,  gno- 
mica e  didascalica  è  un  altro  fra  i  caratteri  del  6oo.  Grande  numero  di 
poesie  religiose  si  hanno  di  Giovanni  Ciampoli  (intorno  al  quale  cfr. 
l'ultimo  scritto  di  D.  Ciampoli,  in  Nuovi  studi  letterari  e  bibliografici.  Rocca 
S.  Casciano,  1899)  ;  e  molte  poesie  d'  argomento  gnomico  e  religioso  si 
hanno  pure  del  Cebà. 

2.  Belloni,  Op.  cit.,  p.  29. 

3.  È  il  medesimo  titolo  che  doveva  avere  la  raccolta  di  inni  e  canzonette 
del  Marino.  V.  Bohzelli,  La  Polinnia  del  Cav.  Marino! ,  Napoli,  1892. 
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ad  uno  dei  più  puri  rappresentanti  del  secentismo  lettera- 
rio ,  anzi  di  quel  secentismo  che  ,  auspice  il  Marino  ,  più 
e  meglio  si  svolse  nell'  Italia  meridionale.  E  certo  ben  poca 
eco  della  scuola  antimarinistica  dello  Schettini  aveva  dovuto 
trovar  favore  in  Puglia  ,  se  pur  cosi  tardivamente  rispetto 
all'epoca  della  produzione  marinistica,  erano  accolte  e  acca- 
rezzate e  diffuse  simili  stravaganze  gonfie  e  bislacche,  e  quando 
già  i  belati  reazionari  dell'Arcadia  cominciavano  a  diffondersi 
da  Roma  per  tutta  Italia  ;  e  poco  favore  avevano  dovuto  lo 
Schettini  e  i  suoi  trovare  anche  in  Napoli,  —  dove  vedemmo 
compiersi  l'educazione  del  Torricella  ;  in  Napoli,  dove  forse 
non  erano  ancor  tutte  dileguate  1'  ultime  risonanze  dei  fra- 
stuoni e  delle  feste  con  cui  vi  era  stato  accolto  il  ritorno  del 
cavaliere  Giambattista  Marino  —  «  mare  di  incomparabile  dot- 
trina ....  anima  della  poesia  ....  fenice  dei  letterati .... 
ecc.  ecc.  »,  —  come  diceva  l'epigrafe  su  d'una  gran  bandiera 
spiegata  che  precedeva  il  corteggio  ,  in  una  calda  giornata 
dell'anno  di  grazia  1624  i;  in  Napoli,  dico,  dove  l'ammirazione 
pel  glorioso  concittadino  doveva  essere  ancor  viva  in  quasi 
tutti  i  cuori. 

Grande  studio  dell'autore,  nelle  prefazioni  e  nelle  dediche 
in  prosa,  è  quello  di  apparire  dotto  ed  erudito,  donde  il  nu- 
mero strabocchevole  di  citazioni  d'ogni  specie  e  d'ogni  genere, 
affastellate  e  cucite  coi  più  sottili  e  strani  artifici.  Nella  in- 
troduzione a  tutta  l'opera,  ad  auspice  dell'opera  stessa  è  in- 
vocato Salomone,  che  il  poeta  vuol  seguire  ;  ma  modestamente, 
poiché,  dice,  «  seguo  il  saggio  non  per  dar  saggio,  ma  per 
apprendere  dai  saggi  ».  Ah,  con  quale  sorriso  di  interna  com- 
piacenza il  buon  arciprete  dovette  mirare  inaugurata  l'opera 
sua  con  quel  caro  bisticcetto  di  «  saggio,  saggio  e  saggi  », 
che  certo  gli  sembrava  un""  arguzia  di  attico  sale.  Onde  tutto 
tronfio  e  gonfio  e  pettoruto,  eccolo  entrare  a  vele  spiegate 
nel  mare  magnum  delle  innumeri  citazioni  ,  e  come  in  un 
caleidoscopio  far  passare  filosofi  e  poeti,  storici  e  teologi,  au- 

1.  Panzacchi,  G.  B.  Marini,  in  La  Vila  Italiana  nel  seicento,  Milano,  1897, 
p.  201. 
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tori  classici  e  dottori  della  Chiesa,  artisti  e  scienziati  :  ed  ecco 
Sesto  Empirico,  Tucidide  ,  Erasmo  da  Rotterdam,  Tacito,  Pietro 
Gassendi  («  il  Platone  del  nostro  secolo  »),  il  Salviati,  S.  Ago- 
stino, i  Decretali,  Longino,  il  Bembo,  San  Tommaso,  il  Petrarca, 
S.  Giovanni  Evangelista,  Plinio,  il  Nanzianeno,  Aristotele,  An- 
tonio Minturno,  Petronio  Arbitro,  Cicerone,  Ovidio,  S.  Gregorio 
Nisseno,  Marziale,  Sallustio,  il  Tasso,  Quintiliano,  Demostene, 
Giovenale  ;  e  chi  più  n'  ha  più  ne  metta,  che  ci  sarebbe  da 
seguitare  per  un  pezzo.  Se  alcuno  poi  mi  chiedesse  se  in  mezzo 
a  tanta  farraggine  di  libri  e  scrittori,  il  Torricella  si  degnasse 
ricordare  un  certo  Dante  e  una  certa  Divina  Commedia,  mostre- 
rebbe costui  di  non  conoscere  quanto  l'arte  raffinata  e  leggia- 
dra del  seicento  schifasse  il  rozzo  stile  di  messer  Dante  K 

Della  medesima  tinta  della  introduzione  —  diminuito  il  cu- 
mulo delle  citazioni  —  sono  le  dediche  prosastiche  dei  singoli 
concenti,  nelle  quali  le  strabocchevoli  adulazioni  sarebbero  sto- 
macose, se  non  si  pensasse  che  scopo  dell'autore  è  soprattutto 
quello  di  fare  sfoggio  di  quegli  arzigogoli  e  di  quei  giochi  di 
parole  eh'  erano  la  passione  del  tempo. 

Odasi  l'introduzione  del  Filometore ,  che  il  Torricella  da 
Napoli  dedicava,  nell'aprile  del  1680,  «  Al  signor  Bernardino 
Dottola  patrizio  di  Bari.  » 

<  L'  amicizia  ,  perbenchè  figlia  d'  amore  ,  che  è  cieco,  mi 
rende  verso  la  S.  V.  talmente  occhiuto,  che  avendo  del  con- 
tinuo la  mente  da  Napoli  nella  sua  persona,  ancorché  lontana 
un  pentamerone  ^,  garreggio  (sic)  con  quel  perspicace  Sicano 
che  da  Triquetra  a  Cartagine  con  lo  sguardo  arrivava.  Qui 
godo,  è  vero,  i  miei  Atridi  3  ;  pure  l'accerto  che  a  quell'affetto 
antico  fra  noi,  come  anziano,  il  primo  luogo  si  cede.  Stabil- 

1.  Di  «  .  .  .  Dante,  Petrarca,  Fra  Guittone  e  tutta  l'altra  genia  »  fa  un 
sol  mazzo  il  Marino  {Lettere,  p.  226)  ;  ma  il  Petrarca  e  i  petrarchisti  di 
quanta  parte  del  Marinismo  e  del  secentismo  furono  involontari  antesignani! 

2.  Si  sarà  già  notata  la  smania  con  la  quale  il  Torricella  ricorre  a  vo- 
cabili  greci  italianizzati.  Qui,  poi,  questo  pentamerone  nel  senso  di  «  cinque 
giornate  di  viaggio  »  è  assai  curioso. 

3.  Che  il  ms.  così  legga  non  c'è  dubbio,  ma  confesso  di  non  capire  il 
recondito  senso  di  questi  «  Atridi  »,  a  meno  che  con  tal  nome  il  Torri- 
cella  non  abbia  voluto  designare  due  suoi  fratelli. 
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mente,  il  mantiene  la  sua  gran  bontade,  e  virtù,  basi  d'  un'e- 
ternale amicizia,  secondo  i  sentimenti  di  Tullio,  «  nisi  in  bo- 
nis  amicitiam  esse  non  posse  »  ;  indi  segue  «  nec  sine  virtute 
amicitiam  esse  nullo  pacto  potest  ».  Da  queste  sue  ottime 
doti ,  sentomi  sempre  a  viva  forza  rapire  ,  quantunque  dica 
il  Mazzella ,  che  i  nostrali  mirabilmente  si  astengono  dalle 
rapine.  Mi  persuade  che  io  mi  ritiri  alla  patria:  questa  è  nel 
calcagno  d' Italia,  e  mi  cenna  a  calcagnare,  e  fuggire,  altri- 
menti «  iniquitas  calcane!  mei  circumdabit  me  >,  affermando 
S.  Giovanni  che  «  Propheta  in  sua  patria  honorem  non  ha- 
bet  ».  Sta  pure  nel  piede  del  dragone  d'Europa  ^  e  m' inse- 
gna a  camminare.  Prende  il  nome  dall'  Orsa  celeste ,  che  è 
stella  dei  viandanti  '.  Il  mare  nel  patrio  letto  è  d'  amarezze 
ripieno  ,  ma  quando  altrove  per  la  terra  ne  corre  ,  è  tutto 
pieno  di  dolcezza  3.  Fa  fede  il  principe  degli  oratori  che 
€  multi  qui  domi  aetatem  egerunt,  propterea  sunt  improbati  ». 
I  primi  letterati  del  mondo  non  ebbero  in  un  medesimo  luogo 
vagiti  e  treni.  Pittagora  (sic)  udì  le  nenie  di  vita  in  Samo,  di 
morte  in  Metaponto.  In  Brandizio  nato  Pacuvio,  nella  nostra 
Pugha  Fiacco,  Plauto  in  Arpino,  Properzio  nell'  Umbria,  Ca- 
tullo in  Verona,  Claudiano  in  Fiorenza  (sic)  hebbero  l'ultima 
Necessità  in  Roma  Ovidio  vago  vagamente  cantò  «  omne  so- 
lum  forti  patria  est  »  ;  e  pur  Gregorio  Nisseno  asserì  «  qui 
virtute  praeditus  est ,  et  hanc  colit ,  et  ex  hac  sibi  redditus 
conficit,  et  questum  facit,  patriam  suam  prorsus  efficit  id,  in 
quo  vivit  ».  Con  molta  ragione  Marziale  disse  a  Domizio  : 
<  Quam  formosus  eris,  si  peregrinus  eris  !  »  I  canari,  nel  nido 
natio  negletti,  gaiamente  cantano  a  sordi,  ma,  esotici,  aprono 
colle  loro  bocche  canore  mille  bocche  a  decantarli.  Gli  ar- 
genti, gli  ori,  le  gemme,  ove  nascono  sono 

E  mal  viste  e  mal  note  e  mal  gradite, 
Ma  se  passano  il  mar  son  gran  tesori. 

1.  Allude  evidentemente  alla  forma  di  drago  che  gli  antichi  credevano 
di  raffigurare  nella  conformazione  geografica  dell'Europa. 

2.  Capurso,  cui  dalla  finale  viene  nello  stemma  la  costellazione  dell'Orsa. 

3.  Aveva  già  espresso  l'identico  concetto  negli  E^jorafwwfl/fl:  «  Aequoris 
unda  diu  consistit  amara,  At  subiens  Terram  perdit  amaritiem  »  (p.  139). 
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Le  città  grandi  fan  gli  uomini  grandi.  Tant'anni  Napoli  si 
fattamente  m'  alletta,  eh'  ha  nomi  e  fatti  di  sirena.  Basta  dire, 
con  Paolo  Merola,  che  sia  paradiso  d'Italia.  E  chi  lascierebbe 
un  Paradiso  ?  Vivo  vita  privata,  cioè  priva  di  pene  in  questa 
beatitudine.  Considero  l' alto  grado  delle  stelle  superiori  al 
sole,  ma  per  altro,  inferiori  e  soggette,  limosinando  da  quello 
splendore.  Pur  mi  contento  del  poco  ,  e  non  pavento  di  ca- 
dere nel  piano,  e  non  temo  comete  :  Ascolto  Ovidio:  «  Vive 
tibi;  quantumque  potes  praelustria  vita.  »  Mi  sazia  di  dolcezze 
Partenope  ,  vera  Ebe  ,  ministra  di  soavità  nella  tirrena  cra- 
tera.  Con  tutto  ciò  non  posso  oppormi  agli  empiti  della  Na- 
tura, che  mi  sforza  affettare  quell'aria  che  bambino  già  bevvi. 
Marziale  a  Bibli,  Ulisse  a  Itaca,  Virgilio  ad  Ande,  Aristotele 
a  Stagira,  benché  piccole  patrie,  nutrivano  bene  affezione  ben 
grande.  Cosi  fortificato  ho  1'  animo  al  mio  natio  castello  ,  e 
vola  al  mio  cielo  Peucezio  ,  stellato  di  stelle  differenti  pro- 
vinciali, riverito  da  me  e  commendato.  Venero  il  patrio  mare 
adriatico  santificato  dal  chiodo  di  Cristo  colà  gettato  da  Co- 
stantino a  inchiodare  le  fortune;  onde,  fortunato  è  ben  detto 
Mare  Superiore.  Onoro  infine,  Filometore  armonico,  la  patria 
madre.  Elogi  ed  attestati  ne  sono  i  seguenti  poemi  ,  i  quali 
indirizzo  alla  S.  V.  insiememente  col  cuore.  Della  S.  V.  ecc. 

E  non  meno  gonfia,  ma  con  un  carattere  più  spiccato  di 
esagerata  adulazione  è  la  dedica  della  Polimatia  «  Al  Signor 
Francesco  Niccodemo.  » 

«  L'antipelargesi ,  la  gratitudine,  è  la  reina  dei  cuori ,  la 
donna  delle  grazie,  lo  specchio  del  mondo,  che  prende  e  rende. 
L' ingratitudine  è  remora,  anzi  torpedine  alle  benefiche  mani; 
è  un  mostro  tuttocchi  a  rinvenire  cagioni  di  sconoscenza  ;  è 
un  mare  torbido  ed  incostante  che  i  dolci  fiumi  raccoglie  e 
l'amareggia;  è- un  vapore  superbo,  eh' è  sollevato  dal  sole  e 
r  oscura;  è  un  vento  eh'  éssica  il  fonte  dei  favori;  è  un  fuoco 
che  incenerisce  il  legno  che  l'alimenta;  è  una  Circe  che  rende 
r  humanità  inumana.  L' ingrato  è  una  vipera,  un  Nerone,  un 
Giuda:  tutte  e  tre  parricidi.  Ond' io  per  non  entrare  in  si  de- 
testabile numero,  a  conto  delle  mie  ipoteche  innumerabih,  porto 
alla  S.  V.  questi  numeri,  tributo  una  Polimatia  a  un   Polini- 
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store,  i  cui  detti,  come  quelli  di  Senocrate,  son  creduti  senza 
giuramento  ;  il  cui  merito  è  ben  degno  delle  forense  curuli, 
ma,  pari  a  M.  Lepido,  lepidamente  le  sprezza;  degnissimo 
infine,  come  Gorgia,  di  statua  d'  oro;  come  Pittagora,  di  tempio; 
eh'  Ella,  qual  Socrate,  sembra  più  divina  che  umana.  La  S.  V. 
si  saggia  ,  eh'  ha  gran  tempo  saputo  ben  vedere  me  stesso, 
si  degni  pur  ora  ben  mirare  la  mia  presentazione  col  micro- 
scopio amoroso  ,  che  rende  i  minuzzoli  stragrandi.  Resto  in 
eterno  ed  oltre,  buon  servo  ipotecato  ecc.  ecc.  » 

Tutto  questo  fiume  di  parole,  questo  torrente  di  paragoni, 
questo  mare  di  lodi  (dirò  anch'  io  con  «  lo  bello  stile  »  del 
mio  autore) — per  esprimere  questo  semplicissimo  concetto: 
che  r  ingratitudine  è  uno  fra  i  più  tristi  peccati  che  macchiano 
r  umanità,  che  egli,  l'autore  ,  n'  è  schivo  ed  immune  ,  e  che 
della  gratitudine  sua  egli  porge  un  piccolo  pegno  dedicando 
la  sua  opera  ad  un  suo  benefattore.  Eppure  in  mezzo  alla 
falsità  di  concepimento  e  di  stile  di  queste  due  dediche  ,  è 
innegabile  il  buon  possesso  della  lingua,  la  ricchezza  del  vo- 
cabolario, la  espressiva  proprietà  delle  parole  e  1'  armonia 
delle  loro  materiale  collocazione:  doti  queste,  del  resto,  non 
rare  nel  seicento,  che  della  lingua  fu  certo  buon  conoscitore; 
è  innegabile  insomma  —  mi  pare  —  la  stoffa  da  cui  avrebbe 
potuto  uscire  uno  scrittore. 

Ma  se  i  vizi  tutti  del  secentismo  sono  raccolti  nelle  due 
citate  dediche,  bene  più  e  meglio  essi  si  specificano  e  si  ca-, 
ratterizzano  nella  dedica  del  concento  secondo  :  //  Cielo  in 
Terra  ,  dove  diventano  un  furioso  delirio  di  stravolgimento, 
nella  parola,  del  senso  e  dell'  imagine;  la  qual  dedica  mi  sem- 
bra una  delle  pagine  più  ferocemente  secentistiche  che  siano 
state  scritte  ,  e  degna  proprio  d'  essere  citata  e  conosciuta 
quale  sintesi  della  essenza  del  secentismo: 

«  All' 111.™°  e  Rev."""  Signor  Domenico  Bellisario  De  Bellis 
vescovo  di  Molfetta,  consultore  del  S.  C,  viceregente  in  Roma. 
Consagro  alla  intelligenza  angelica  della  S.  V.  111.™^  un  Cielo, 
ad  un  pianeta  ottimo  d'una  casa  massima  menome  stanze;  a 
un  legitimo  sole  in  libra,  lumi  di  Febo  misurati;  alle  mani 
d'  un  Domenico  fiori  di  Parnaso,  Offro  a  sagro   pastore   au- 
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letica  avena,  a  perito  colsultore  oracoli  d'  Apollo  ,  a  viceré- 
gente  dolce  un  poema  melico,  viceregente  del  cielo  melodioso, 
a  Bellisario  De  Bellis  un  esercito  di  belle  lettere.  Si  degni 
gradire  un  cielo  umiliato  in  terra:  i  Bellisari  han  pure  a  grado 
la  picciola  sfera  d'  un  obolo.  Reverente  bacio  a  V.  S.  IH.  le 
mani ,  in  cui  auguro  le  chiavi  del  cielo  in  terra ,  col  vicino 
presagio  di  Malachia  «  Miles  in  bello  >  categorico  a  Bellisario 
De  Bellis^  onde  spera  un  giubileo  di  grazie,  che  han  pure  i 
caratteri  numerali  del  nome  Dom{en)ico  ,  quest'  anno  di  giu- 
bileo MDCIOOO  (DOMICO).  Le  m' inchino.  Della  S.  V.  IH. 
Rev.  ossequioso  perenne  servo  ecc,  ecc. 


IV. 


ATTRAVERSO    LA    «  PANDORA  ». 

Le  poesie  dei  concenti  che  costituiscono  la  Pandora  hanno 
gli  stessi  difetti  delle  prose  che  precedentemente  esaminam- 
mo, a  cominciare  dalle  esagerazioni  sfrontate.  Cosi,  ad  esem- 
pio, rivolgendosi  ad  un  qualsiasi  padre  Antonio,  predicatore, 
il  poeta  dichiara  che 

Trema  al  nome  d'  Antonio  anche  l'Inferno  *. 

Figurarsi  poi  quando  gli  accade  di  rivolgersi  a  qualche  per- 
sonaggio d'una  certa  reale  importanza.  Ecco,  a  prova  ,  un 
sonetto  indirizzato  «  al  signor  Principe  di  Trigiano,  Marchese 
di  Capurso,  Alcade  di  Bari,  Don  Gianlorenzo  Pappacoda   >: 

Or  venga  il  fior  degli  oratori  achei, 
I  Perieli,  i  Demosteni,  e  i  Soloni, 
E  dei  Quiriti  i  Fabi  e  i  Ciceroni, 
Gli  Ortensi,  i  Livi,  i  Cesari,  gli  Annei  ; 


1.  Filomelore,  p.  1 14. 
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Venga  la  cima  ancor  dei  monti  Ascrei, 
Pacuvi,  Omeri,  Pindari,  Maroni, 
Aratori,  Giovenchi,  Enni,  Nasoni, 
Cassi,  Danti  *,  Ariosti,  Esiodi,  Orfei  ; 

Vengano  i  sette  savi  di  Megara, 
Vengan  le  nuove  suore  che  più  sanno, 
Vengan  le  dieci  intelligenze  a  gara; 

Venga  la  terra  e  il  cielo,  e  se  vorranno 

Predicare  il  valor,  la  virtù  rara 

Di  Giovanni  Lorenzo,  non  potranno.  ^ 

La  medesima  barocca  e  ampollosa  gonfiezza  si  riscontra 
nelle  immagini  e  nelle  metafore.  Un  tale  affoga  1'  ozio  «  re- 
mora al  corso  »  col  sudore  della  fronte  3;  Giuda  è  scorpione 
«  nel  zodiaco  apostolico  di  Cristo  »  ;  4  la  croce  «  è  scala  al 
palagio  del  cielo  »  ;  s  il  giudizio  universale,  uno  dei  nuovis- 
simi, renderà  lui  il  poeta,  uomo  nuovo  ^  ;  il  cuore  amante  di 
Dio  di  nulla  teme,  poiché 

se  gelo  il  timore  e  sole  è  Cristo 

Sfuma  ratto  ogni  gelo  in  faccia  al  sole;  ' 

chi  fugge  Cipro  è  Senocrate  del  cielo  e  1'  anima  che  scampa 
all'impura  cupidine  è  Penelope  di  Dio  ^;  l'uomo 

è  quadriga  e  i  fervidi  destrieri 

Son  ira  e  amore.  Auriga  è  la  ragione  ; 
Qual  sol  sarai  se  freno  a  lor  si  pone, 
Qual  Fetonte  cadrai  se  non  l'imperi;  ^ 

1.  Meno  male  che  il  Torricella  se  ne  sia  qui  ricordato  ! 

2.  Filometore,  p.  108. 

3.  Polinnia,  p.  289. 

4.  Quaresimale  poetico,  p.  43. 

5.  Ivi,  p.  47. 

6.  Ivi,  p.  7. 

7.  Ivi,  p.   12, 

8.  Ivi,  p.  26. 

9.  Ivi,  p.  23. 

Sludi  di  lett.  ita!.,  II.  19 
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Gesù  risorto  ha  lasciato  i  chiodi  della  croce  al  fedele,  affin- 
chè con  essi  inchiodi 

L'instabil  rota  a  la  sua  sorte  eterna  *  ; 
la  chiesa  è  paragonata  ad  una  nave  in  cui 

Timon  la  fé,  la  caritade  accesa 
Fanale,  la  Speranza  il  fermo  pondo 
Dell'Ancora,  il  vangelo  è  vela  illesa 
E  lo  spirto  divin  vento  fecondo  ; 
Navarca  è  Pier  che  le  maree  non  pavé  ; 
Piloto  è  dei  credenti  il  pio  drappello  ; 
Arbore  della  croce  alma  la  trave.  2 

E  non  meno  il  poeta  si  compiace  delle  antitesi;  onde  nel 
martedì  di  Pasqua  esclama: 

Oggi,  giorno  di  Marte,  autor  di  guerra , 
Al  cattolico  mondo  io  grido  :  Pace  !  3 

E  non  meno  si  compiace  dei  giochetti  di  parole,  a  cui  spe- 
cialmente gli  porgono  occasione  i  nomi  propri  4.  Eccone  qual- 
che esempio. 

1.  Ivi,  p.  49, 

2.  Ivi,  p.  6. 

3.  Ivi,  p.  50.  E  negli  Epigramtnata  :  Ogni  male,  dice,  viene,  dagli  aqui- 
loni, ogni  bene  dall'  aquila  austriaca  (p.  36)  ;  la  candida  anima  paterna 
giace  in  nero  sepolcro  (p.  32)  :  «  luget  risus  Olympiacus ,  friget  amore 
calens  »   (p.  3)  ;  «  Lilla^  canis  fidibus  sed  libi  nulla  fides  »  (p.  61). 

4.  Di  bisticci  sui  nomi  propri  non  mancano  esempi,  naturalmente  ,  in 
altri  secentisti.  È  noto  il  sonetto  del  Marino  sul  nome  Anna  ;  e  Marcello 
Giovannetti  trova  che  una  signora  Marianna  «  accoglie  nel  suo  nome  e 
il  mare  e  l'anno.  »  Del  resto,  il  germe  del  peccato  non  è  già  nel  Petrarca? 
Anzi  in  Dante  stesso.  Chi  è  Beatrice  ?  Colei  che  dà  la  beatitudine;  e  passi, 
che  qui  più  che  bisticcio  è  simbolismo  ;  ma  nel  nome  della  Primavera 
della  Fila  Nuova  (parag.  25)  Dante  vede  il  significato  di  colei  che  «  prima 
verrà.  »  Tanto  è  vero  che  gran  parte  dei  difetti  che  costituiscono  il  se- 
centismo sono  lungi  dall'essere  esclusivi  nel  seicento,  ma  sono  come  tante 
piccole  infermità  che  serpeggiano  in  un  organismo,  finché  per  una  0  più 
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Il  signor  Pietro  Fusco  non  è  solo  un  Pietro  ;  è  una  pietra 
anzi  una  gioia,  anzi  un  gran  sole  ;  ^  il  padre  Verzillo  è  un 
vero  giglio  -,  e  un  tale  che  si  chiama  Sannulli,  invece  sa  tutto  3. 
E  poi  una  vera  fortuna,  per  un  certo  signor  Chiara,  il  chia- 
marsi di  nome  Vito  Giovanni  ;  poiché 

Giovi  gli  anni,  Giovanni  ; 
Doni,  Vito,  la  Vita.  ■* 

E  cosi  chi  si  chiama  Federico  ha  fede  ricca  5  ;  e  al  signor 
Marcello  Cilentano  il  poeta  fa  osservare  : 

Maricello  è  il  tuo  nome,  e  sei  gran  mare.  ^ 

Quanto  al  signor  De  Leonardis  egli  è  un  leon  che  arde  ?  , 
e  mons.  Brancaccio  vescovo  di  Conversano,  ha  naturalmente 
branche  da  leone  ^ ,  mentre  un  signor  Marco  ha  1'  arco  nel 
nome  *?  e  il  signor  duca  di  Carafa  è  un  «  nobile  portento  di 


cause  occasionali  si  fondono  quasi,  e  la  malattia  scoppia  violenta.  Larghe 
tracce  di  secentismo  (diremo  con  anacronismo  ormai  resosi  necessario) 
si  potrebbero  seguire  in  tutti  i  secoli  precedenti  al  seicento,  fin  dalle  ori- 
gini della  letteratura,  e  ad  uno  aJ  uno  i  vizi  letterari  di  quel  secolo  si 
potrebbero  studiare  nel  loro  apparire  in  Italia  e  nel  loro  successivo  ac- 
crescimento, sino  al  loro  completo  sviluppo,  alla  loro  maturità,  direi  quasi, 
nel  sec.  XVII. 

1.  Polimatia,  p.  170.  Anche  il  titolo  di  questo  sonetto  è  dello  stesso  ge- 
nere. «  Le  prime  informazioni  sono  informi  e  inferme.  » 

2.  Polinnia,  p.  274. 

3.  Polinnia,  p.  295. 

4.  Polinnia,  p.  293. 

5.  Filometore,  p.  104. 

6.  Ivi  ,  p.  148.  Anche  negli  Eptgrammata  si  dice  del  padre  Maria 
Ferragutti  che  :  <  Nomina  respondent  rebus  ;  Mare  nomine  claudis  > 
(P-  43). 

7.  Ivi,  p.  127.  Un  altro  Leonardo,  negli  Epigrammala,  ha  invece  in  sé 
la  sapienza  celeste  —  che  il  leone  è  anche  una  stella  —  ed  ha  la  virtù  il 
cui  profumo  spira  come  quello  del  nardo  (p.  50). 

8.  Ivi,  p.  134. 

9.  Ivi,  p.  142. 
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Cara  Fé    »  >.  E  mons.   Pietro  Torres    arcivescovo   di  Trani 
come  non  arriverebbe  al  cappello  cardinalizio  ?  Poiché 

si  vedrà  del  Tebro  in  su  la  riva 

Di  una  Torre  si  grande  1'  Eminenza.  2 

E  che  sarà  mai  di  donna  Dorotea  d'  Acquaviva ,  che  ha 
nomi  cosi  rotondi  e  significativi? 

Dorotea,  d'oro  dea,  cioè  gran  sole  ! 
Se  il  sole,  d'oro  dio,  spunta  dall'onde, 
Sorgi  pur,  d'oro  dea,  dall'acque  vive.  3 

Figurarsi  poi  quando  al  poeta  tocca  1'  enorme  fortuna  di 
imbattersi  in  un  principe,  che  per  di  più.  si  chiama  Carmine 
de  Angelis  !  Basta  appena,  a  tali  nomi  di  tale  personaggio  , 
un  sonetto.  4  Se  il  signor  Carmine  de  Angelis  è  un  angelo  cui 
ben  si  convengono  i  carmi,  il  signor  Simone  Vaaz  è  invece 
un  Simon  Mago....  oh,  non  temete,  mago  dell' alme.  ^  E  la 
città  di  Bari  è  bensi  una  bara,  ma  bara  di  che  ?  del  vizio  ^; 
come  in  Capurso  c'entra  si  l'orso,  che  è  nello  stemma  e  da 
cui  la  città  prende  il  nome;  ma  via,  0  patria,  non  ti  dolere, 

1.  Ivi,  p.  143. 

2.  Ivi,  p.  131. 

3.  Ivi,  p.  137. 

4.  Ivi,  p.  143  : 

O  degli  angeli  bella  e  nobil  prole. 
Splendido  eroe  che  splendi  all'opre,  al  riso 
Il  tuo  splendore  ecclissa  il  bel  Narciso 
Nella  terra  e  nel  cielo  oscura  il  sole. 

L'  angeliche  maniere  e  le  parole 
L'avvenevole  tratto,  il  dolce  riso, 
Senza  salire  alla  celeste  mole 
Fan  godere  nel  mondo  il  Paradiso. 

Io  non  posso  innalzar  colonne  e  marmi 
Per  erger  archi  a'  tuoi  trionfi,  e  vanti; 
Ma  degli  archi  di  Febo  io  corro  all'armi. 

Donativo  canoro  io  t' oifro  avanti: 
Ch'  abbraccia  il  nome  tuo,  Carmine,  i  carmi 
Ed  agli  angeli  ancor  si  danno  i  canti. 


5.  Ivi,  p.  147. 

6.  Ivi,  p,    128. 
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la  consola  1'  amoroso  figlio,  che  alcuna  buona  qualità  è  pure 
negli  orsi  : 

Dall'orso  il  nome  prendi 
Dall'orso  ancor  la  buona  lingua  apprendi 
Ch'alia  prole  deforme 
Ben  compone  le  forme.  * 

Ma  non  soltanto  sui  nomi  propri  il  poeta  si  diletta  a  sot- 
tilizzare di  parole.  Egli,  per  esempio,  trova  una  volta  che  il 
mondo  è  immondo  >,  e  che  a  ragione 

la  dea 

Della  Terra  dai  savi  è  detta  Rea  ;  2 

e  un'  altra  volta  espone  quello  che  ci  vorrebbe  affinchè  «  il 
mondo  fosse  mondo.  »  3  Scopre  pure  che  «  orbo  è  il  grand'  or- 
be »  '^;  che  è 

l'ambizione 

Una  borea  di  boria  e  il  vanto  un  vento  ;  ^ 

che  Cristo,  «  core  dei  cori  »  a  cagione  degli  uomini  è  rimasto 
«  senza  core  »^;  che  i  cantori  della  chiesa  di  lui,  Torricella, 
«  innalzano  al  tonante  i  toni  »';  e  che,  finalmente,  «  il  glorioso 
lauro  dona  l'auro  ».^  (Bei  tempi  dovevano  essere  i vostri,  re- 
verendo arciprete  !  Che  ai  nostri,  il  lauro,  e  spesso  anche  la 

1.  Filometore,  p.  101.  Anche  negli  Epigrammata  abbondano  altri  bisticci 
sui  nomi  propri  oltre  dei  citati.  E  egli  meraviglia  che  sia  morto  l'arciprete 
di  Capurso,  Gerolamo  Bonafatti?  —  No  :  «  Caelum  nambona  facta  petunt  » 
(p.  23)  ;  come  non  è  da  meravigliarsi  se  il  signor  Giovanni  Monterio  abbia 
aurea  copia  d'eloquenza,  poiché  «  montes  aurea  vena  colit  »   (p.  59). 

2.  Polimatia,  p.  187. 

3.  Quares.  Poet.,  p.  22. 

4.  Ivi,  p.  8. 

5.  Ivi,  p.   II. 

6.  Ivi,  p.  39- 

7.  Filometore,  p.  105. 

8.  Ivi,  p.  104. 
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laurea,  non  danno,  nonché  /'  auro^  ma  neanche  il   pane).*  Né 
credo  che  coi  bisticci  si  possa  arrivare  più  in  là  dei  seguenti: 


Fumo  è  l'onore  e  del  suo  fu-mo  altero 
Sol  la  sillaba  prima  al  mondo  dura. 

Deh  che  sono  e  corone  e  scettri  e  impero  ? 

Se  consideri  ben  la  lor  figura 

Lo  scettro  è  un  iota  e  la  corona  un  \ero.  2 

Come  è  risaputo,  anche  con  gli  anagrammi  pargoleggiò  il 
seicento,  ricavando  espressioni  di  lode  e  di  esaltazione  dalle 
lettere  componenti  i  nomi  di  persona.  Ed  eccone  un  esempio 
del  Torricella,  «  Al  Padre  Onofrio  Battaglia  >: 

Pacifico  Battaglia 
Strali  d'oro  d'amor  fulmina  e  scaglia  ; 
Splende  agli  aurei  costumi 
Ed  all'aurea  favella  ha  d'oro  i  lumi, 
Onde  l'ammira  il  mondo 
Crisostomo  e  Crisologo  secondo. 
Maraviglia  non  fìa 
Che  tutto  d'oro  ei  sia; 
Ch'anco  al  nome  divino 
Onofrio  è  un  Oro  fino.  ^ 

Non  v'  è  insomma  vizio  0  difetto  di  cui  si  macchiasse  la  scuola 
marinistica,  che  non  abbia  un  generoso  rappresentante  nel 
nostro  poeta;  il  quale  tuttavia,  specialmente  nei  componimenti 
più  tardivi,  accenna  qua  e  là  anche  a  qualche  lieve  influenza 
arcadica.  Anzi,  nella  Polimatia,  fa  egli  quasi  una  ritrattazione, 

1.  Di  questa  opinione  era  anche  il  buon  Torricella,  quando  a  Napoli 
si  dibatteva  nelle  strettezze  r  «  Tegmine  sub  lauri  est  vates  pauperrimus 
auri  »  (£/).,  p.  82). 

2.  Filometore,  p.  112.  Lo  stesso  gioco  di  parole  si  trova  negli  Epigram- 
mata  (p.  169);  e  intorno  alla  cifra  zero,  si  ripete  (^Ivi,  p.   137). 

3.  Ivi,  p.  103. 
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scrivendo  un  madrigale  cui  ha  coraggio  di  intitolare:  Dislodo 
lo  stile  oscuro.  ^ 
Eccolo  : 

Dalla  candida  penna 

Dal  chiaro  foglio  mio, 

Lungi  l'oscurità,  ch'è  chiaro  segno 

D'oscuro  e  cieco  ingegno. 

La  Natura,  cred'io, 

Organizzò  la  lingua  acciò  s'intenda. 

La  chiarezza  s'apprenda 

Dall'alba  ch'è  gratissima  alle  Muse. 

Non  vuol  lire  confuse 

Febo,  ch'è  sole  chiaro, 

Febo,  ch'è  dio  di  Claro. 

Chi  di  cigno  immortai  brama  l'onore 

Delle  penne  dei  cigni  ami  il  candore.  ^ 

Sentite  il  concettuzzo,  la  sguaiata  sdolcinatezza  onde  s'alimentò 
poi  l'Arcadia  ?  E  qualche  altra  traccia  ne  abbiamo  nelle  poesie 
del  nostro.  Sapete  voi,  ad  esempio,  il  perchè  del  famoso  «  ce- 
dant  arma  togae  »?  Ascoltate: 

Che  la  penna  più  degna 

De  l'armi  al  mondo  regna, 

L'armigero  medesimo  l'attesta 

Ch'ha  l'armi  al  fianco  ed  ha  le  penne  in  testa.  ^ 

1.  P.  196.  E  il  ConciLLO  aveva  anche  lui  avuto  il  coraggio  di  scrivere 
nella  prefazione  degli  Epigr animata:  «  Horrendi  dicendi  vitium  obscuri- 
tatem  qui  neget  est  nemo.  » 

2.  Polimatia,  p.  194. 

3.  Ivi,  p.  21"?.  Del  medesimo  genere  è  questo  epigramma:  Sotto  il  ri- 
trailo di  sposo  novello  : 

Ecco,  bella,  l'immago 
Dell'amoroso  vago: 
Non  è  questa  animata, 
Che  l'alma  de  l'amante  è    ne  l'amata  (Polimatia,  p.  189^. 

Come  pure  questo  madrigale,  dedicato   «  ad  un  gran  personaggio  »  : 

Sire,  non  habbi  a  sdegno 
Se  un  madrigal  t'assegno; 
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Chi  ebbe  la  pazienza  di  seguirmi  fin  qui,  si  sarà  già  ac- 
corto agevolmente  che  in  mezzo  a  tanti  difetti,  il  Torricella 
resta  un  facile  e  spesso  armonioso  verseggiatore,  e  che  tratta 
con  abilità  non  comune  il  verso  e  la  strofa  ;  trattazione  che 
tanto  più  si  rende  difficile,  mi  pare,  quanto  minore  è  la  na- 
turalezza e  la  semplicità  dei  concetti ,  e  quando  ad  un  con- 
tenuto di  sostanza  si  deve  sostituire  un  contenuto  che  chia- 
merei di  forma,  con  espressione  forse  azzardata.  Né  avrebbero 
fatto  difetto  al  Torricella  le  facoltà  inventive  e  immaginative: 
ma  lo  sforzo  perpetuo  per  la  ricerca  del  raro,  del  peregrino, 
di  quanto  insomma  possa  produrre  ammirazione  0  meraviglia 
secondo  il  gusto  del  tempo  —  fa  si  che  tali  qualità  vadano 
miserevolmente  sciupale.  Ecco,  ad  esempio  di  ciò,  un  sonetto 
che  chi  sa  quante  fatiche  sarà  costato  all'  autore,  ma  che  al- 
tro non  è  se  non  un  seguito  di  suoni  rimbombanti,  d' imma- 
gini barocche,  di  elaborati  arzigogoli.  E  intitolato  :  Alla  Ba- 
silica eretta  in  Capurso  al  comun  Salvadore,  nell'anno  IJ41,  da 
Buona  Sfor:{a  Reina  di  Pollonia  : 

Su  gli  spumanti  cavallon  di  Teti 
Le  colonne  da  Chio  corrono  a  nuoto  ; 
Nettuno  umido  suda  al  pondo,  al  moto, 
E  si  sfiatan  dei  venti  anco  gli  atleti. 


Un  madrigal  latino  , 

Donò  Catullo  al  grand'  eroe  d'  Arpino; 

Ed  è  valor  non  poco 

Chiuder  molto  nel  poco. 

Vivo  sacro  pastore, 

E  con  ragion  cantore 

D'  una  musica  tale, 

Che  dei  pastori  è  proprio  il  madrigale. 

Son  breve,  e  degnamente 

Che  con  la  vasta  mente 

Intendi  quanto  intendono  le  scole: 

<  A  buon  intenditor,  poche  parole.  » 

Anche  gli  Epigrammata  abbondano  di  concettuzzi.  Due  amanti  piangono: 
tanto  meglio  :  «  Solet  ex  undis  esse  oriundus  Amor  »  (p.  59).  Perchè  son 
cinque  le  piaghe  di  Cristo  ?  Perchè  cinque  sono  le  parti  del  mondo  (p.  6). 
Perchè  cadde  il  ricco  Fabio  nella  fossa?  Perchè  è  carico  d'oro,  e  «tendit 
in  ima  grave  »  (p.  28). 
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Volano  i  cedri  in  sugli  alati  abeti 
Dalle  selve  del  Libano  devoto  ; 
E  di  Sforza  allo  sforzo,  al  cenno,  al  voto 
Mille  Dedali  han  l'ali  e  Policleti. 

Polo  al  lor  volo  è  l'Orsa  Capursina, 
E  al  polo  alfin  la  maestà  Polena 
Estolle  al  re  dei  re  reggia  divina. 

Dido  in  un  bue  fé  la  città  Sidona  ; 

Ed  in  un  orso  qui  Buona  regina 

Erge  gran  tempio,  al  sommo  bene  ♦buona,  i 

Non  sono  qui  continui  gli  sforzi  del  pensiero  e  dell'imma- 
ginazione per  la  ricerca  della  cosa  nuova  e  meravigliosa,  per 
uniformarsi  al  marinistico  precetto  :  «  E  del  poeta  il  fin  la 
meraviglia — ^*Chi  non  sa  far  stupir  vada  alla  striglia  »?  Esa- 
miniamo anche  quest'altro  sonetto  Nella  morte  del  donno  apo- 
stolico Innocen:(o  XII: 

Atropo,  a  che  trionfi  ?  Il  fin  letèo 
D' Innocenzo  allo  stame  hai  tu  commesso  ? 
Favolosa  vaneggi.  Ei  fu,  ch'oppresso 
Dal  gran  pondo  dei  merti  il  fin  cadeo. 

Cloto,  e  che  vanti  ?  Ed  innestar  poteo 
Parca  al  suo  sacro  allor  vero  cipresso  ? 
Cieca  travedi.  Il  cielo  sol  permesso 
Non  ha  fra  vivi  umani  un  semideo. 

Lachesi,  a  te  neppure  il  vanto  spetta, 
Poiché  picciolo  punto  è  il  mondo  rio 
E  non  cape  alma  grande,  alma  perfetta. 

Tacete  :  l'Innocente,  il  giusto,  il  pio, 
Hebbe  tante  virtù,  vita  sì  retta 
Ch'innamorossi  il  cielo  e  lo  rapio.  ^ 

1.  Filometore,  p.  94. 

2.  Ecco  un  altro  sonetto  dello  stesso  genere  :  All'  arcisatrapo  ,  all'  arci- 
stratego  del  Paradiso  S.  Michele  Arcangelo: 
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Qui  il  concetto  sarebbe  quello  ,  semplicissimo  e  pur  cosi 
bello,  di  Menandro  :  «  Muor  giovane  colui  che  al  cielo  è  ca- 
ro »  — ,  ripetuto,  com''è  noto  a  ciascuno,  dal  Petrarca  (I,  210): 
«  Morte  fura  —  Prima  i  migliori  e  lascia  star  i  rei.  »  Ma  il 
poeta  vuole  ingrandire  il  suo  soggetto  e  ricorrere  a  raffronti 
ingegnosi ,  onde  sente  il  bisogno  di  convocare  le  tre  Parche 
e  di  fare  a  ciascuna  di  esse  una  allocuzione ,  sembrandogli 
che  una  veste  tutta  fronzoli  e  sfarzo  avrebbe  illeggiadrita  una 
semplicità  di  pensiero,  che  doveva  parere  povertà  ad  un.  se- 
centista. Ond'  eccolo  ricorrere  a  quella  mitologia  che  fu  — 
e  non  nel  solo  seicento  —  una  delle  piaghe  della  letteratura 
italiana,  la  quale  cominciò  a  liberarsene  —  è  debito  ciò  ri- 
cordare —  specialmente  per  opera  dei  poeti  eroicomici  ;  ed 
eccolo  ricorrervi  anche  quando  avrebbe  potuto  fare  un  bel 
quadretto  di  genere  :  un  leggiadro  bambinello  in  braccia  di 
giovane  e  bella  madre.  Ma  poteva  un  secentista  non  conce- 
pire tale  madre  come  una  Venere  e  tal  fanciullo  come  un 
Cupido  ?  1 

Canto  l'armi  pietose  e  il  capitano 
Che  liberò  la  gran  città  di  Dio, 
Ei  fulminò  l' Olimpico  Titano 
E  l'empia  teomachia  in  ciel  sopio. 

Io  canto  l' armi  e  il  cavalier  sovrano 
Che  fedele  al  suo  re  nell'  alta  Enio, 
Precipitò  r  apostata  Satano 
E  dileguò  lo  scisma  all'  Antidio. 

Canto  un  Michel,  che  arcangelo  canoro 
Ben  ama  il  canto,  e  pur  è  ben  dovuto 
A  chi  trionfò  1'  orco  arco  sonoro. 

Ma  taci,  o  Clio,  che  il  domator  di  Pluto 
Pone  silenzio  ancor  d'angeli  al  coro, 
E  stupefatto  il  ciel  doventa  muto  {Quares.  poet.,  p.  39>. 

1.  All'  Infante  signor  Conte  di  Conversano  Don   Giulio  D' Acquaviva  in 
braccio  alla  hellissima  madre  (Donna  Dorotea  D'Acquaviva)  : 

Che  paradiso  è  questo 
O  d'un  dio,  d'una  dea  divino  innesto, 
O  d'un  ciel  di  beltà  piccolo  sole! 
Taccian  le  greche  fole 
In  cieco  e  muto  oblio 
Il  cicco  e  muto  Dio; 
Taccia  la  dea  di  Gnido; 
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Qua  e  là  tuttavia,  la  mente  dell'autore  si  snebbia  dal  crasso 
aere  del  convenzionalismo,  ed  egli  allora  riesce  a  fare  qual- 
che strofa  nella,  quale  non  è  da  ammirarsi  soltanto  1'  abilità 
tecnica ,  ma  pur  anco  la  serena  concezione  del  pensiero  e 
quindi  la  bella  rispondenza  fra  il  contenuto  e  la  forma,  tra 
il  concetto  e  la  sua  espressione.  Tale  ad  esempio  la  prima 
quartina  del  sonetto  La  Morte: 

L'ultimo  dei  terribili  è  la  Morte 
O  di  pene  o  di  bene  alfa  ed  omega, 
Punto  d'eternità  che  inchioda  e  slega 
Al  passato,  al  futuro  ambo  le  porte,  ^ 

E  tali  le  due  prime  quartine  del  sonetto  //  Paradiso: 

Non  s'udì,  non  si  vide  e  non  compresa 
Fu  mai  da  core  uman  gloria  divina  ; 
Qui  deità  veduta  unica  e  trina 
Disugualmente  ugual  gaudio  palesa.  ^ 

Mercè  di  dolce  e  violenta  impresa 
L'alma  piena  di  Dio  già  pellegrina, 
Fatta  al  regno  del  ciel  bella  regina 
Tante  corone  avrà  quant'  ha  contesa.  ^ 

Anche  in  tutto  il  sonetto  La  morte  del  Peccatore  mi  par  di 
scorgere  una  discrezione  e  un  garbo  non  comuni  nel  seicento: 

La  bella  Dorotea 

Figlia  dell'Acque  vive  è  Citerea, 

E  il  pargoletto  Giulio  è  il  suo  Cupido  : 

Cupido  sì  ma  scarco 

E   di  saette  e  d'  arco  ; 

che  la  madre  ha  del  figlio 

Le  saette  negli  occhi  e  l'arco  al  ciglio  ; 

Ne  pur  mi  meraviglio; 

Se  da  Venere  un  Giulio  or  non  traligna. 

Che  l'origine  i  Giuli  han  da  Ciprigna  (JFilomeiore,  p.  138). 

1.  Quares.  poet.,  p.  22. 

2.  Sembra  quasi  che  qui  il  poeta  siasi  ricordato  del  concetto  che  in- 
forma il  Paradiso  dantesco. 

3.  Quares  poet.  ,  p.  13. 
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La  morte  eco  è  alla  vita.  Odi,  ostinato  ; 
Pessimo  fine  il  viver  male  aspetta  ; 
Tarda,  ma  grave  più  contro  al  peccato 
La  giustizia  di  Dio  non  corre  in  fretta,  i 

Chi  mal  vive,  mal  more.  Il  cielo  irato 

In  un  baleno  il  peccator  saetta, 

Che  vocifera  al  colpo  inaspettato  : 

V'è  il  giusto  Iddio  ;  v'è  il  Dio  della  vendetta. 

Non  v'è  male  impunito,  e  nel  profondo 
Baratro  piomba  di  sua  propria  essenza 
Dei  gravissimi  falli  il  grave  pondo.  ^ 

Pertinace,  deh  sorgi  a  penitenza  ; 

Giuro  col  grande  Ambrogio  a  tutto  il  mondo  : 

Se  muti  vita.  Iddio  muta  sentenza.  ^ 

Citerò  infine  un  singolare  polimetro  che  il  Torricella  inti- 
tola Innodia,  nel  quale  è  notevole  cosi  la  veridicità  del  sen- 

1.  V'è  bisogno  di  rammentare  eh'  è  il  medesimo  concetto  espresso  dal 
Manzoni  alla  fine  del  coro  della  Battaglia  di  Macìodio  ? 

2.  O  m'  inganno,  o  qui  il  concetto  è  veramente  poetico  e  vigoroso. 

3.  Quares.  poet.,  p.  l8.  Buono  pure,  benché  in  grado  minore  e  macchiato 
di  qualche  stiracchiatura  ,  il  sonetto  Fugga  il  Virtuoso  la  Corte  (  Politna- 

tia,  p.  191)  : 

La  virtù  cortigiana  è  senza  onore 
Che  l'Arti  liberal  non  sono  ancelle  ; 
Il  sapiente  è  sol  sommo  signore, 
Che  il  saggio  sa  signoreggiar  le  stelle. 

Reggia  cinta  di  porpore,  rossore 
Comparte  alle  Virtù  nude  e  più  belle  ; 
Fa  guerra  al  cielo  delle  dee  canore 
La  confusa  dell'aule  empia  Babelle. 

Tempo  già  fu  che  alla  Virtù  regina 
S'inchinaro  gli  Augusti  e  i  Mecenati 
E  fu  la  Corte  allor  Febea  cortina. 

Or  la  corte  fuggite,  o  letterati; 
Poiché  la  Sapienza  anco  divina 
Si  crocifigge  in  corte  dei  Filati. 

Contro  le  corti  e  i  loro  vizi  compose  il  Torricella  sette  epigrammi  di 
seguito  (p.  87  sgg.). 


UN    IGNOTO   SECENTISTA   PUGLIESE  301 

timento  religioso,  come  la  quasi  totale  assenza  di  pasticci  e 
di  bisticci,  e  che  arieggia  alcunché  della  poesia  laudistica  da 
una  parte  e  della  canzonetta  chiabreresca  dall'altra: 

Lampo  in  cielo  e  spuma  in  mare 
Non  cosi  di  fuga  appare, 
Come  subito  dal  petto 
Vola  effimero  diletto. 

Se  un  nulla 

La  culla 

Al  mondo  già  die, 

Ogni  ente 

Un  niente 

Nel  mondo  ben  è. 

Alma  mia,  straccia  il  velo 

Che  la  tua  mente  ingombra, 

Non  ti  lusinghi  un'ombra, 

Ma  fissa  il  lume  a  lo  splendor  del  cielo. 

Vaghe  stelle, 

Luci  belle, 

Senza  notte  eterno  di, 

Armonia, 

Allegria, 

Senza  fin  si  gode  qui. 

Questi  eterni  piaceri, 

Non  diletto  fugace 

Della  carne  fallace, 

Sian  perpetuo  bersaglio  a'  tuoi  pensieri. 

Se  vuoi  scopo  più  bello 

Più  dell'eterna  mole 

Più  dello  stesso  sole 

E  d'ogn'altra  beltà  fabbro  e  pennello. 

Rimira,  mio  core, 

Il  tuo  Redentore, 

Rimira  Gesù, 

Ciò  basta  e  non  più. 
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Vedilo  tutto  esangue 

Che  crocifisso  langue  ; 

Non  altro  è  il  suo  languore 

Che  delirio  d'amore. 

Vedilo  quanto  t'ama 

Che  con  bocche  di  piaghe  ognor  ti  chiama;  i 

Con  le  distese  braccia 

Amoroso  t'abbraccia 

E  con  la  testa  china 

T'invita,  e  per  baciarti  ella  si  china. 

Tutto  spinato  ha  il  crine 

Che  a  te  dona  le  rose,  a  sé  le  spine  ; 

In  quadrifido  cerro 

Trafitto  è  il  tuo  tesoro  ; 

Tu  l'inchiodi  col  ferro 

E  pietoso  ei  ti  dà  secoli  d'oro. 

Alfin  more 
Il  Signore  : 
E  perchè  ? 
Sol  per  me. 

Già  liquefar  mi  sento 
Ne  le  viscere  il  core  ; 
In  un  breve  momento 
Già  mi  ferisce  amore. 

Mio  Dio 

Cor  mio, 

Te  solo  vo'  già  ; 

Fuggite 

Sparite 

Terrene  beltà. 

Te  sol  amo 

Te  sol  bramo 

Mio  celeste  innamorato  ; 

Tutto  me 

1.  Qui  il  secentista  torna  a  far  capolino. 
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Sposo  a  te, 

O  mio  sposo  sviscerato. 

Io  t'amerò  mai  sempre  amato  amante, 
Io  ti  giuro,  mio  re,  fede  costante,  i 

Per  terminar  di  dare  ai  lettori  un'adeguata  idea  del  nostro 
poeta,  finirò  questo  studio  parlando  del  concento  secondo  :  // 
Cielo  in  Terra,  come  quello  nel  quale  meglio  si  riassumono  i 
pregi  e  i  difetti  che  fin  qui  ho  fatto  notare  ;  e  procederò  in 
questo  esame  ora  citando,  ora  riassumendo  ed  ora  sorvolan- 
do, a  seconda  della  migliore  opportunità. 

Il  poemetto  si  apre  con  una  pomposa  ma  armoniosa  de- 
scrizione della  Primavera: 

Ecco,  fra  canti  e  suoni 
D'augei,  d'aura  novella. 
Odorosa  dell'anno  appar  l'aurora  ; 
Ecco  delle  stagioni 
La  Venere,  la  bella 
Primavera,  l'età  d'oro  di  Flora  ; 
Ecco  già,  se  disserra 
Vegetabili  stelle,  il  cielo  in  terra. 

Apre  aprile  nei  prati 

Gemme  e  gioia  infinita, 

Un'  Arabia  odorifera  felice  ; 

Qui  d'erarii  animati 

La  campagna  arricchita 

Odoroso  Perù  dirla  mi  lice  ; 

Qui  d'Europa  è  il  tesoro 

Ch'anco  Giove  innamora,  ed  è  quel  toro. 

Non  più  calva  di  fronda 

Né  di  nevi  canuta 

Né  più  sterile  appar  la  madre  antica  ; 

D'occhi  di  fiori  abbonda 

Ed  or  ch'é  tutta  occhiuta 

Un  mostro  è  di  beltà  la  terra  aprica  ; 

Or  che  cent'-occhi  acquista 

Il  suolo.  Argo  di  fiori,  ha  bella  vista. 

1.  Poìimatia,  p.  185. 
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Il  mese  avanti  aprile, 

Ch'è  dello  Dio  rissoso, 

More,  e  more  del  verno  anco  la  guerra  ; 

A^ril  con  vario  stile, 

Ch'è  del  nume  amoroso, 

Nasce,  e  nasce  la  pace  in  cielo  e  in  terra. 

Or  ben  credo  alle  carte 

Che  suol  Ciprigna  accompagnarsi  a  Marte. 

Neil'  armonia  de'  rami, 

Nei  tremolanti  fiori 

Tripudia  Flora  e  applaudono  le  selve  ; 

Selvaggi  epitalami 

Cantan  gli  alati  cori 

Agli  imenei  dei  boschi  e  delle  belve  ; 

Dalle  celesti  zone 

Giorni  d'oro  ne  dà  l'aureo  montone.  ^ 

Con  fiorite  follie 

Nella  valle  e  nel  monte 

Lieto  l'anno  fanciul  frascheggia  e  ride; 

Per  r  olimpiche  vie 

Il  biondo  Automedonte 

Frena  alquanto  il  suo  carro  ove  s'asside: 

Cresce  il  di  ...  , 

E  il  giorno  cresce  ,  perchè,  precisamente,  il  sole  vuol  va- 
gheggiare più  a  lungo  gli  splendori  e  le  delizie  della  villa 
del  poeta,  in  confronto  della  quale  un  nulla  sono  i  giardini  di 
Semiramide,  le  praterie  tusculane,  i  verzieri  di  Liegi,  ecc.  ecc. 
Il  poeta  si  rivolge  quindi  al  signor  Domenico  Belisario  de 
Bellis ,  cui  è  dedicato  il  poemetto  ,  invitando  lui  —  miracolo 
degli  ingegni ,  saggio  Orione  nel  cielo  di  Astrea  —  a  venirsi 
a  riposare  nella  vi^la: 

Qui  t'attendono  i  lauri  e  lor  corone. 

Deh  posi  incoronata 

All'  ombra  d'un  allor  fronte  sudata. 

1.  Si  notino  la  squisita  fattura  di  questa  strofa  e  le  non  disdicevoli  im- 
magini che  l'adornano. 
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Tu—  prosegue  —  gran  fiore  di  virtù  vieni  al  prato;  tu,  pa- 
cifico Belisario,  vieni  al  campo;  —  e  comincia  ad  enumerargli 
le  maravigliose  dolcezze  e  i  maravigliosi  piaceri  dei  quali  go- 
drà nella  sua  villa  : 

Qui  dell' Aonie  suore 

T'  offro  dolcezze  infuse 

Dipinte  più  d'  ogni  Niliaca  guglia  ; 

Che  qui  di  Puglia  al  core 

Un'  Aonia  ho  di  Muse 

Che  Aonia  ancor  1'  origine  ha  da  Puglia. 

Qui  Euterpe  con  Cibele 

Sparge  fiori  e  dai  fior  melico  mele. 

Non  mai  lonze  stellate 

Han  queste  selve  ombrose, 

Ma  godi  in  lattea  via  stellate  piante; 

Non  serpenti,  animate 

Saette  tortuose, 

Ma  di  vite  un  pedal  eh' è  serpeggiante; 

Né  qui  sbucano  fuori 

Idre,  ma  gelsomini  idre  di  fiori. 

Odi,  da  bocche  cupe 

D'una  concava  balza, 

E  con  lingua  bilingue  Eco  risponde. 

Sul  dorso  a  quella  rupe 

Ove  i  sibili  innalza 

Con  r  avena  il  pastor,  fischia  la  fronde  ; 

Ti  chiama  eco  romita 

Col  grido,  e  al  sibilar  1'  albero  invita. 

Melodizzan  gli  augelli 

Anfioni  pennuti, 

Cetre  animate  ed  organi  volanti; 

L'aria  ai  dolci  flagelli 

Dei  zeffiretti  arguti 

Getta  alti  sospiri,  aliti  erranti; 

Qui,  Domenico,  intanto 

Ti  sospira  il  sospir,  t'alletta  il  canto. 

Studi  di  Ittt.  iial.,  U,  Oo 
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Odi  in  ciel  Filomela: 

Che  celeste  armonia! 

Come  altrove,  non  è  musico  pianto 

La  sua  dolce  loquela, 

Ma  ben  credo  che  sia 

Panegirico  accento,  epico  canto; 

Ed  il  Piscino^  invero 

Canta  con  verso  eroico,  alato  Omero. 

In  questa  villa  urbana 

Ogni  pianta  è  gentile, 

Che  curva  i  rami  ed  a  chi  vien  s' inchina , 

Alla  presenza  umana 

Quasi  umana  e  non  vile. 

Alta  la  Quercia  s'  alza,  e  da  Regina 

Tratta  regii  costumi 

Si  gran  pianta  sacrata  al  re  dei  Numi, 

Ed  ecco  il  pretesto  ad  una  grande  dissertazione  arboreo- 
mitologica,  della  quale  facciam  grazia  ai  lettori.  Segue  il  poeta 
chiamando  «  sette  volte  beate  >  le  sere  «  del  settembre  »,  quando 
nel  giardino  vanno  di  notte  a  schiera  alcune  dame  «  lune  ani- 
mate »;  e  i  nomi  di  quelle  dame  gli  forniscono  motivo  ad  una 
grande  quantità  di  quei  giochi  di  parole  dei  quali  già  ammi- 
rammo un  saggio.  «  Elena  de  le  ville  è  la  mia  villa!  »,  esclama 
quindi  il  poeta,  che  si  diffonde  poi  in  più  minute  descrizioni 
ed  in  enumerazioni  di  fiori  ;  e  prosegue  con  alcuni  versi  che 
si  direbbero  una  parodia  del  Petrarca,  se  non  si  sapesse  che 
il  poeta  fa  sul  serio  : 

Qui  godi  in  chiusa  valle 
Valchiusa.più  tranquilla: 
Fior,  frond',  erb',  ombr',  antr',  ond',  esc',  are',  aria,  aura. 

Perdoniamogli  questo  delirio  furioso,  che  là  dove  vaneggia 
la  mente  collettiva  d'  un  popolo,  è  compatibile  il  vaneggiare 
d'  un  individuo;  e  tirianio  innanzi. 

1.  Probabilmente,  nell'intenrion  dell'  autore,  qualche  laghetto  o  fonte. 
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A  questo  punto,  il  giardino  diviene  simbolico,  d' un  simbo- 
lismo intricato  che  non  è  facile  dipanare.  I  fiori  e  le  piante 
assumono  nell'  immaginazione  del*  poeta  un  linguaggio  spe- 
ciale ed  uno  speciale  aspetto  ;  pare  che  nel  giardino  (come 
farebbe  supporre  anche  il  sottotitolo  del  poemetto  di  giardino 
erudito  e  santa  psicagogia  dell'  autore)  egli  simboleggi  V  anima 
sua  ,  dove  insieme  a  fiori  di  virtù  vegetano  anche  piante  di 
vizio  e  di  peccato.  E  sui  suoi  peccati  appunto  egli  piange  : 

Piango  a'  pie  del  mio  Dio: 

Non  più  inaflGlo  1q  piante, 

Bagno  del  mio  signor  le  piante  or  solo; 

Piante  di  Gesù  mio 

Che  a  passi  di  gigante 

Non  scese  no,  precipitò  dal  polo  i; 

Piante  che  a  Maddalene 

Frutto  dier  di  perdono,  a  me  di  pene. 

Il  poeta  piange  per  altre  cinque  strofe  ;  indi   prosegue  : 

Diluvio  universale 

Già  purgò  r  universo, 

E  il  picciol  mondo  mio  purgo  col  pianto; 

Il  pio  Neron  m'  assale 

Del  duolo,  e  il  pianto  verso 

Per  le  pupille  ognor,  Seneca  santo; 

Si  doloroso  e  tristo 

Su  le  lagrime  a  nuoto  io  corro  a  Cristo. 

Con  tanti  peccati,  è  naturale  che  il  poeta  si  proponga  di 
fare  grandi  e  straordinarie  penitenze: 

Tempesta  penitente 

Fo  con  pioggie  di  pianto 

Con  venti  di  sospir,  lampi  d'  amore; 

E  riluce  alla  mente 

La  beli'  iride  intanto 

Della  pace  di  Dio  col  peccatore. 

Così  fra  lampi  e  tuoni 

Nascono  le  bellissime  unioni. 


1.  Povero  Tasso  !. 
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Alla  penitenza  contribuiscono  anche  le  piante  del  suo  giar- 
dino, da  ognuna  delle  quali  egli  sa  apprendere  un  utile  esem- 
pio ed  ammaestramento  : 

Il  cor,  già  ricreato 

Nel  creator,  penetra 

Di  natura  gli  abissi  e  il  cupo  arcano, 

e  sa  comprendere  ogni  causa  celeste  ond'  è  nato  l'  effetto  in 
terra  ;  e  cosi 

questa  magione 

Diviene  allora  un  antro  di  Chirone. 

Stoico  è  talor  Liceo , 

Dove  dai  fiori  apprendo 

Ch'  effimera  la  vita  è  al  par  d'  un  fiore  ^. 

In  quest'  ermo  Ateneo 

Mi  parla  il  Giglio,  e  apprendo 

Candida  integrità  dal  suo  candore; 

E  il  bel  Narciso  anch'  esso 

Insegna  a  me  conoscere  me  stesso- 

E  cosi  ogni  pianta  e  ogni  fiore  gli  porgono  insegnamenti. 
Ad  esempio,  il  fico  gì'  insegna  che  «  dona  frutti  e  non  fiori 
il  vero  amico  »,  e  l'olivo  che  1'  armi  devono  cedere  alla  sa- 
»pienza  che  di  lui  pacificamente  s'  incorona  ;  e  non  per  nulla 
la  vite  è  tortuosa,  «  Che  traviar  dal  dritto  —  Fa  il  suo  lico- 
re, e  zoppicar  la  mente  »  ;  e  infatti 

Noè,  cui  non  estinse 

Un  cataclisma  d'  acque,  il  vino  il  vinse. 

Il  mirto  ,  sacro  a  Venere ,  insegna   che  questa  è  una  dea 
pericolosa: 

I  caratteri  ho  scorti 

E  lo  stesso,  nel  nome,  è:  Mirto  e  Morti. 


1.  Il  medesimo  concetto  espresse  il  Monti  nell'Invito  di  un  solitario  ad 
un  cittadino. 
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Altri  ammaestramenti  ritrae  da  altre  circostanze  della  vita 
vegetale: 

Asceta  qui  contemplo 

Che  pianta  trapiantata 

Spesso  cangiando  suol  sorte  ha  migliore. 

Sclamo  con  questo  esempio: 

La  patria  ai  grandi  è  ingrata; 

Nessun  profeta  ha  nella  patria  onore. 

E  ancora  : 

Filosofar  nel  suolo 
.  Non  cesso,  e  il  volo  estende 
L'etico  mio  pensier,  ch'erra  e  non  erra. 
Penso  che  un  frutto  solo 
Dono  al  terreno,  e  rende 
Cento  per  un  gratissima  la  terra. 
Argomenta  or  con  zelo: 
Che  raccolta  farà  chi  dona  al  Cielo? 

E  infine  anche  suU'  umana  avidità  e  ingordigia  egli  trova 
ammaestramenti  nel  suo  giardino.  Il  nostro  secolo  infatti,  egli 
dice,  è  tanto  ingordo 

Che  sento  dir:  Per  sì  bel  moro  io  moro: 

E  tanto  impero  ha  un  pero 

Che  sclama  ognun:  Per  si  bel  pero  io  pero. 

Ha  dunque  ragione  il  poeta  di  concludeFe,  dopo  tante  mirabili 
cose,  esclamando  : 

In  quest'orto  fatato  è  il  Cielo  in  Terra! 

Giunto  cosi  alla  fine  di  questo  studio,  io  spero  d'essere  riu- 
scito a  dare  una  idea  abbastanza  esatta  sia  di  quest'opera 
vasta  e  complessa,  cui  1'  autore  diede  superbamente  il  titolo 
di  Pandora,  sia  dei  caratteri  generali  della  produzione  artistica 
di  lui;  e  spero  pur  anco  che  i  lettori  saranno  rimasti  persuasi 
che  questa  produzione  artistica  non  avrebbe  potuto  maturarsi 
se  non  in  un  ambiente  ad  essa  favorevole,  e  che  tale  ap- 
punto doveva  quindi  essere  Napoli  ancora  nella  seconda  metà 
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del  secolo  XVII  ;  Napoli,  dove,  come  vedemmo,  s' andò  for- 
mando r  educaziome  poetica  del  Torricella. 

Che  la  Pandora  meriti  di  restare  inedita  nella  sua  spropo- 
sitata lunghezza  (  e  alla  lettura  di  tutte  quelle  pagine  non 
avrei  retto  certamente,  se  non  fosse  stato  l'amore  dell'argo- 
mento) è  cosa  evidente;  mi  sembrò  tuttavia  degna  d'  essere 
fatta  conoscere  in  modo  cosi  frammentario  come  ho  fatto,  tra- 
scegliendo si  tra  le  cose  migliori  che  tra  le  peggiori,  onde  la 
fisonomia  dell'  autore  venisse  resa  nelle  sue  linee  più  salienti 
ed  espressive. 

Di  molti  secentisti  si  conoscono,  nonché  il  nome,  ma  pure 
la  vita  e  le  opere  ,  i  quali  forse  sono  di  molto  inferiori  al 
Torricella  per  ingegno,  per  genialità,  per  facoltà  immagina- 
tive. Desidero  di  non  essere  frainteso  :  non  dico  che  il  Tor- 
ricella sia  stato  un  genio  e  che  trasportato  in  altro  ambiente 
avrebbe  potuto  dar  vita  a  qualche  capolavoro,  come  si  po- 
trebbe con  quasi  sicurezza  affermare  del  Marino; —  dico  sem- 
plicemente che  se  avesse  seguito  un  buon  indirizzo  d'arte  (e 
certo  lo  avrebbe  seguito  in  un'  epoca  di  sincerifà  artistica  , 
ingegno  assimilativo  com'  era),  sarebbe  stato  un  buon  poeta, 
come  fu  buon  conoscitore  e  maneggiatore  della  lingua,  come 
fu  uomo  aristocraticamente  colto,  come  fu  abile  e  perito  verseg- 
giatore e  facile  trovatore  di  rime.  E  a  lui  forse  non  disdi- 
rebbe il  giudizio  che  già  del  Rinuccini  aveva  dato  il  Chia- 
brera:  «  Ebbe  una  vena  di  verseggiare  sonoramente,  e  ver- 
seggiava con  agevolezza  non  picciola.  » 

Mi  par  quindi  di  poter  chiedere  ai  futuri  storici  della  let- 
teratura che  lo  abbiano  a  tenere  nel  debito  conto  fra  gli  altri 
poeti  della  scuola  marinistica  —  come  l'Achillini  e  il  Preti- 
dei  quali  il  Torricella  non  fu  né  meno  fecondo,  né  meno  fe- 
roce, e  dei  quali  non  ebbe,  minore  ingegno  ed  abilità;  avendo 
poi  —  se  l'averci  lavorato  attorno  non  mi  fa  travedere  —  una 
certa  sua  fisonomia  più  geniale  e  simpatica. 

Corrado  Zacchetti 
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Nel  1588  a  Napoli,  innanzi  al  viceré  Conte  di  Miranda  ed 
alla  maggior  parte  dei  signori  e  della  nobiltà  del  regno,  con 
gran  pompa  e  solennità,  veniva  rappresentata  «  da  virtuosis- 
simi giovani  >  la  prima  commedia  di  Giovambattista  della 
Porta  ,  r  Olimpia.  L'  autore  '  era  già  famoso  per  altre  sue 
opere,  specialmente  per  la  Magia,  della  quale  in  quello  stesso 
anno  faceva  una  seconda  edizione,  accrescendo  di  altri  sedici 
libri  i  primi  quattro.  La  commedia  piacque  assai;  ottenne  un 
gran  successo,  applausi  entusiastici,  lodi  sconfinate.  Un  poeta 
campano,  Gian  Carlo  Morelli,  ne  salutava  l'apparizione  con 
questi  versi  : 

Clausa  jacebant  humi  circum  Risusque  Jocusque 
Lugebant  tristes  Scoena  decora  Patrum, 

Prodiit  at  postquam  sublimis  Olympia  Portae 
Stat,  patet,  et  laetis  additur  alma  Venus, 

Spectatum  admissi  cives,  modo  plaudite  Plautum 
Reddidit  en  tandem  blanda  Talia  suum. 

D*  altra  parte,  1'  editore  della  commedia,  il  Barbarito,  nel 
dedicarne  la  ristampa  a  don  Giulio  Gesualdo,  lamentando  che 

1.  Sulla  vita  cfr.  B.  Chioccarelli,  De  ilhistrihus  scriploribus  Regni  Neap., 
Napoli,  1780,  p.  317  ;  P.  Sarnelli,  Vita  di  G.  B.  della  Porta,  premessa  alla 
Chirofisonomia,  Napoli.  Bulifon,  1677;  F.  Colangelo,  Storia  dei  filosofi  e  ma- 
tematici napoletani,  Napoli,  i833,  voi.  4,  e  Racconto  istorico  della  vita  di 
G.  B.  d.  P.  Napoli,  1813;  Dochesne  G.  H.,  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvra- 
ges  de  J.  Porta,  Paris,  1801;  Niceron,  Biogr.  generale,  t.  43  ;  Zedler,  Uni- 
ver^al  Lexicon  ;  Napoli-Signorelli,  Storia  dei  teatri,  VI,  294-306,  e  Vicende 
della  cultura  nelle  Due  Sicilie,  N^Tpolì,  181 1,  V,  528  sgg.;  Libri ,  Histoire  des 
Sciences  mathem.  en  Italie,  Paris,  1838,  IV, B,  p.  lo8;F.  Fiorentino,  N.  AntoL, 
II,  XXI,  22\  sgg.,  1880;  B.  Croce,  1  teatri  a  Napoli,  Napoli,  1890,  pp.  69  sgg. 
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«  per  le  zannesche  e  disoneste  che  si  fanno  all'  innprovviso  » 
si  era  perso  «  il  gusto  per  le  commedie  gravi  ed  artificiose  >, 
dichiarava  di  nutrir  vive  speranze  che  per  opera  del  Filo- 
sofo fosse  ristorato. 

I  versi  del  Morelli  e  le  parole  dell'  editore  non  peccano  di 
esagerazione,  sia  nelle  lodi  all'arte  comica  del  D.  P.,  sia  nel 
rapido ,  efficace  ed  interessantissimo  accenno  allo  stato  del 
teatro  a  Napoli.  Spettacoli  prediletti  erano  le  rappresenta- 
zioni di  egloghe  pastorali;  farse,  sacre  rappresentazioni,  e  le 
improvvisazioni  dei  comici  dell'  arte.  Più  che  al  contenuto, 
badavasi  allo  sfarzo,  al  lusso  delle  scene.  Suoni,  fiori,  colori, 
drappi,  fontane,  angeli,  demoni  ecc.,  le  fantasmagorie,  insomma, 
più  pompose  costituivano  1'  attrattiva,  il  fascino  degli  spetta- 
coli scenici,  e  strappavano  le  ovazioni  dei  napoletani,  sempre 
in  fondo  chiassoni.  S'  ha  notizie  per  altro  di  spettacoli  più 
seri  e  severi ,  di  rappresentazioni  o  di  riproduzioni  di  com- 
medie erudite,  classiche,  o  addirittura  di  commedie  di  Plauto. 
Nel  prologo  di  una  cornmedia  politica  di  Gerolamo  Mor- 
lino,  recitata  forse  innanzi  al  Gran  Capitano,  quando  durava 
ancora  la  lotta  tra  Ferdinando  il  Cattolico  e  Luigi  XII ,  si 
legge  : 

Comoediam  non  fero  nunc  ncque  tragoediam  : 
Haec,  quod  luctificat  aures  audientibus, 
Illam,  quod  Plauti  post  coenara  spectabitis  *. 

Di  una  imitazione  di  una  commedia  plautina  per  opera  di 
un  napoletano  troviamo  un  accenno  nell'  Arte  poetica  del  Min- 
turno.  Questi,  in  un  dialogo  sulla  commedia  ,  ad  Angelo  di 
Costanzo  dice:  «  Molte  cose  in  quella  favella  (latina)  aggradi- 
vano, che  in  questa  non  sarien  mica  a  grado.  Il  che  voi,  Si- 
gnor Angelo ,  avete  di  conoscere  molto  bene  mostrato  ,  nei 
vostri  Marcelli  dai  plautini  Menaechmi ,  tanto  bene  traslati, 

1.  HiER.  MoRLiNi  Partenopei  Novellae ,  Fabulae,  Comoedia.'Eàliìo  tertia. 
Lutetiae  Parisiorum,  Ap.  P.  lannet  Bibliopolam,  MDCCCLV,  pp.  205-229. 
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in  guisa    che   niuno   già    non   gli  stimerà   più  vostri  che   di 
Plauto  »  K 

Ma  in  questo  tempo,  in  cui  Angelo  di  Costanzo  elaborava  e 
rifaceva  ancora  una  volta  la  vecchia  commedia  di  Plauto, 
erano  in  Napoli  i  principi  di  Salerno  ,  don  Ferrante  Sanse- 
verino  e  donna  Isabella  Villamarino. 

Per  opera  del  Principe  furono  rappresentate  le  commedie 
dei  Rozzi  di  Siena  e  quelle  classiche  degl'  Intronati  con  im- 
menso successo.  Nel  palazzo  Sanseverino,  dice  il  Summonte, 
stava  sempre  pronto  il  proscenio;  ed  aggiunge  :  «  Il  principe 
con  le  commedie  aumentò  molto  V  amore  del  popolo,  perchè 
nel  dì  che  le  commedie  si  rappresentavano,  egli  aveva  pen- 
siero di  stare  alle  porte  per  fare  entrare  i  cittadini  a  vedere 
e  sentire  comodamente  ^.  »  Nel  154O,  per  le  nozze  di  donna 
Maria  di  Cardona,  marchesa  della  Padula,  con  don  Francesco 
d'  Este,  fratello  del  Duca  di  Ferrara,  fece  rappresentare  due 
commedie  senesi,  il  Calando  ed  il  Beco  ;  e  nel  1545  ,  dagl'  In- 
tronati, un'  altra  commedia  senese,  tradotta  in  francese  ed  in 
altre  lingue,  e  tante  volte  imitata  :  Gì'  Ingannati.  G.  B.  della 
Porta,  nato  nel  1535,  dal  padre  Nardo  Antonio  ,  gentiluomo 
molto  stimato  dai  suoi  concittadini ,  non  potette  non  essere 
condotto  a  questi  spettacoli  di  casa  Sanseverino;  i  quali,  pro- 
babilmente, dovettero,  soli  o  in  gran  parte,  destare  in  lui  una 
simpatia  per  le  commedie  e  1'  arte  di  comporle. 

Il  Fiorentino,  nelle  due  lettere  al  Tallarigo  intorno  alle  com- 
medie del  D.  P.  3,  se  non  riusci  per  mancanza  di  dati  sufficienti 
a  stabilire  la  cronologia  esatta  di  esse  ,  con  buone  ragioni  ne 
tentò  una  alla  meglio,  prendendo  a  base  delle  sue  induzioni 
le  dediche  che  gli  editori  facevano  delle  ristampe  delle  com- 
medie ai  loro  protettori.  Potè  cosi  dimostrare  che  le  prime, 
dopo  l'Olimpia,  dovettero  essere  la  Cin:(ia  e  la  Fantesca;  e 
ciò  vien  confermato  dallo  studio  e  dall'  analisi  diligente  di 
queste  due  ultime.  Infatti ,  ricordano   nell'  argomento,  nell'in- 

1.  V  Arte  Poetica  del  signor  Antonio  Mintokno  ecc.,  [Venezia],  per  Gìo. 
Andrea  Valvassori,  MDLXIII  ;  1.  II,  p.  114,  e  cfr.  p.  66. 

2.  Summonte.  Dell'  Historia  della  Città  e  Regno  di  Nap.,  Napoli,  ediz.  Bu- 
lifon,  IV,  235. 

3.  Giornale  napolet.  di  filos.  e  /««.,  N.  S.,  Ili,  1880,  pp.  92-118,  329-43. 
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treccio  ed  in  molti  particolari  la  rappresentazione  di  casa  San- 
severino  del  1545,  mentre  la  prima  —  V  Olimpia  —  nei  suoi  e- 
lementi  e  nella  sua  struttura  è  prova  di  un  altro  fatto  im- 
portantissimo, non  notato  ancora,  pare,  finora. 

Il  Chioccarelli  %  che  fu  uno  dei  discepoli  più  diligenti  del 
D.  P.  ,  afferma  che  il  maestro  tradusse  in  italiano  le  com- 
medie di  Plauto  ,  e  scrisse  un  opuscolo  De  arte  componendi 
comoedias.  Quando  potè  fare  quella  traduzione?  Le  commedie 
del  D.  P.  che  noi  diciamo  schiettamente  plautine,  in  quanto 
sono  rifacimenti  di  una  o  più  di  Plauto,  mostrano  egualmente 
una  perfetta,  sicura  e  profonda  conoscenza  di  tutto  il  teatro 
del  gran  comico  latino.  UOlimpia,  rappresentata  a  Napoli  nel 
1588,  conosciuta  già  a  Parigi,  sott'  altra  veste  ,  diverso  ti- 
tolo ed  autore  nel  1584,  e  che  meno  delle  altre  si  allontana 
dal  modello  latino,  secondo  la  testimonianza  del  Barbarito,  fu 
composta  «  nei  primi  suoi  anni  ».  Avrebbe  quindi  il  D.  P. 
scritta  questa  commedia  insieme  con  la  Cintia  e  la  Fante- 
sca^ quando  non  aveva  ancora  quindici  anni,  prima  cioè  del 
1550,  anno  in  cui,  componendo  la  Magia  in  latino,  si  mostrava 
e  si  dichiarava  già  conoscitore  erudito  della  letteratura  clas- 
sica. Di  ciò  abbiamo  una  conferma  dal  più  antico  dei  suoi  bio- 
grafi,, il  Sarnelli  2,  il  quale  narra:  «  ben  presto  si  applicò  allo 
«  studio  del  latino  e  del  greco  e  delle  altre  parti  delle  belle 
«  lettere,  secondo  che  si  co'nveniva  alla  prima  letteraria  istitu- 
«  zione.  Fin  dalla  fanciullezza,  anco  nei  primi  studii  delle  umane 
«  lettere,  si  fece  conoscere  vivacissimo;  mentre  che  arrivato 
«  agli  acquisti  della  Rettorica  e  della  Poetica,  compose  varie 
«  orazioni  nella  volgare  e  latina  lingua,  degna  di  esser  lette... 
«  ed  anche  molte  commedie  e  tragedie  che  sono  state  e  sono 
«  per  tutta  l'Italia  non  senza  gran  plauso  rappresentate.  Quale 
«  studio  delle  amene  lettere  fu  a  lui  cosi  geniale,  che  anche 
«  nei  più  seri  se  ne  mostrava  amicissimo;  e  si  conosce  dal- 
«  l'avere  egli,  col  marchese  G.  B.  Manso,  dato  principio  alla 


1.  Chioccarelli,   Op.  cit.,  p.  317- 

2.  Sarnelli,   Vita  di  G.  B.   d.  P.,  cit. 
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«  famosa  accademia  degli  Oziosi;  nella  quale  fiorirono  i  più 
<  bizzarri  ingegni  di  questa  città  e  regno  ».  Dagli  studi  di 
umanità  passò  a  quelli  di  Filosofia,  per  compiere  i  quali,  lo 
stesso  Sarnelli,  traducendo  dalla  prefazione  del  D.  P.  alla  sua 
Magia,  dice  :  «  non  perdonò  né  a  spese,  né  a  fatica  per  avere 
«  maestri,  i  più  grandi  che  si  riverivano  nella  età  sua;  ed 
«  impiegò  i  suoi  ereditari  beni  ,  che  non  erano  pochi  ,  solo 
«  per  fare  acquisto  della  vera  filosofia  ». 

Del  resto  pare  che  il  D.  P.  stesso  abbia  divise  le  sue  com- 
medie in  due  gruppi,  corrispondenti  a  due  periodi  culminanti 
della  sua  vita.  Egh,  senza  determinarne  alcuna,  nel  prologo 
dei  Due  fratelli  rivali ,  quasi  identico  a  quello  della  Car- 
boneria,  le  chiama  «  scherzi  della  sua  fanciullezza  >.  Non  é 
improbabile  che  ,  dotato  di  memoria  prodigiosa  e  di  gran- 
de ingegno  ,  di  ritorno  dagli  spettacoli  di  casa  Sanseverino, 
trovasse  un  gran  diletto  ed  una  occupazione  gradita  nel  tra- 
durre da  Plauto  per  la  scuola  di  Rettorica ,  e  che  in  tali 
esercitazioni  si  fosse  destata  in  lui ,  d'indole  facile  all'  entu- 
siasmo, l'aspirazione  ad  emulare,  fra  gli  altri  grandi,  anche  il 
gran  comico  latino.  Né  l'esempio  sarebbe  unico  nella  nostra 
storia  letteraria.  Anche  dell'  Ariosto  si  narra  che  ,  fanciullo, 
dopo  aver  assistito  agli  spettacoli  che  il  Duca  dava  con  gran 
pompa,  ritornato  in  casa  travestisse  con  gli  abiti  dei  genitori 
i  fratellini,  e  li  facesse  poi  uscire  a  rappresentare  in  un'altra 
stanza  le  commedie  th'  ei  componeva  sui  ricordi  delle  cose 
viste  in  corte  o  lette  a  scuola. 

Certo  la  passione  per  il  teatro  non  si  affievolì  mai  nell'a- 
nimo del  D.  P. ,  neanche  tra  gli  studi  più  gravi  e  faticosi. 
La  persecuzione  dell'  Inquisizione  ,  le  amicizie  di  principi  e 
d' Imperatori  che  lo  richiedevano  dell'  opera  sua  di  fisico  e 
di  alchimista,  i  lunghi  viaggi,  le  accuse  dei  suoi  nemici,  tra 
i  quali  terribile  il  francese  G.  Bodin ,  non  lo  distolsero  da 
quel  sollievo  prediletto.  Trovava  sempre  il  tempo  di  procu- 
rarselo tra  un'  opera  di  fisica  ed  una  laboriosa  distillazione 
di  nuove  essenze.  Per  il  divieto  di  Filippo  II,  e  per  la  se- 
vera proibizione  dell'  Inquisizione  egli  non  potè  pubblicare 
subito  le  sue  commedie.  Neil'  ultimo  quarto  del  secolo  potè 
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darne  alle  stampe  tre  soltanto  :  V Olimpia,  la  Penelope  e  la  Fan- 
tesca; s'affrettò  a  pubblicare  le  rimanenti  quando  Filippo  II 
levò  il  divieto  nel  1600.  L'  Ulisse  fu  stampato  un  anno  prima 
della  sua  morte,  avvenuta  il  4  febbraio  1615. 

Le  commedie,  dopo  un  secolo  di  vita  gloriosa  sulle  scene 
italiane  e,  attraverso  le  imitazioni,  su  quelle  dei  teatri  stra- 
nieri, caddero  perfettamente  in  oblio.  Quello  che  più  stringe 
l'animo  è  il  vedere  scrittori  rinomati  di  storie  letterarie,  giu- 
dicare di  esse  0  per  sentita  dire  ,  0  secondo  1'  impressione 
avutane  dalla  lettura  di  qualcuna.  Il  Tiraboschi  accenna  ap- 
pena all'  esistenza  di  esse,  e  si  dilunga  invece  a  discutere  la 
quistione  posta  dall'abate  Le  Clero,  se  il  D.  P.  avesse  potuto 
incominciare  a  scrivere  a  quindici  anni  la  Magia.  Il  Quadrio  ^ 
ne  dà  un  diligente  elenco  ;  il  Ginguené  ^  ne  fa  appena  un  cen- 
no. Lo  Schlegel  ,  nel  suo  corso  di  letteratura  drammatica, 
sente  il  dovere  di  sfogliarle  almeno  per  sentenziare  «  che  al 
«  pari  di  tutte  le  altre  sono  anch'esse  ordite  in  modo  che  si 
«  manifestano  per  imitazioni  di  Plauto  e  di  Terenzio,  e  per  no- 
<  velie  distese  in  dialoghi.  Ma  si  scorge  eziandio  nelle  scene 
«  amorose,  aggiunge,  che  l'autore  introduce  spesso  espressioni 
«  di  una  delicata  tenerezza,  la  quale  splende  in  mezzo  alla  so- 
«  lita  rozzezza  dell'antica  commedia  italiana,  e  forma  un  vivo 
«  e  singolare  contrasto  con  la  sostanza  del  soggetto  3  >.  Addi- 
rittura curioso  ,  per  non  dire  altro  ,  è  quello  che  ne  dice  il 
Cantù.  «  Le  commedie  del  D.  P.  napoletano,  sono  famigliari, 
«  e  simili  a  farse  di  stile  scorrevole,  ma  spoglio  di  atticismo  »!  4 
Con  un  po'  più  d^  coscienza  il  nostro  buon  Settembrini  aven- 
done lette  alcune,  per  fortuna  forse  le  migliori,  dice:  «  Le 
«  commedie  del  Porta  hanno  un  intreccio  ingegnoso  caratteri 
«  ben  disegnati  ,  affetto  vero,  dialogo  vivo,  dizione  facile,  e 
«  lingua  che  parrà  buonissima  a  tutti  coloro  che  non  credono 
«  stare  il  buono  della  lingua  unicamente  in  Toscana.  Anzi  se  ~^ 
«  vi  è   difetto,  è  appunto  un  po'  di  toscanesimo.  Sono  imita- 

1.  Quadrio,  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  III,  79,  III,  90. 

2.  Histoire  de  la  Hi  ter.  ital.,  P.  II,  chap.  xxvin. 

3.  Schlegel,   Corso  di  Letteratura  drammatica,  trad.  Gherardini,  p.  28 

4.  Cantò,  Storia  della  Letterat.  Italiana,  Torino,  Un.  Tip.  ed.,  1861,  p.  467. 
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«  zioni  di  Plauto,  ma  ringiovanite  da  idee  e  sentimenti,  che 
«  il  D.  P.  dipinge  a  meraviglia.  Cosichè  mi  par  proprio  di  vive- 
«  re  in  mezzo  a  quei  poveri  cristiani  dei  padri  nostri  che  sta- 

<  vano  fra  Turchi  e  Spagnuoli,  ed  alcuni,  come  il  Campanella, 
«  amavano  meglio  i  Turchi  ».  Il  Camerini  -,  pur  annoverando 
il  nostro  autore  tra  i  precursori  del  Goldoni,  si  limita  a  darci 
brevemente  gli  argomenti  di  alcune  commedie.  Il  Fiorentino, 
oltre  alle  due  lettere  al  Tallarigo,  dopo  accurate  ricerche  potè 
dare  notizie  preziose  e  giudizii  acuti  e  giusti  intorno  alla  vita 
ed  alle  opere  del  D.  P.  3;  ma,  colpito  dalla  morte,  non  potè 
darci  lo  studio  che  s'era  proposto  di  fare  sulle  commedie.  Be- 
nedetto Croce  4  mostra  di  averle  lette  e  d'averne  compresa 
l'importanza.  <  Sono  ancora  commedie  latine,  egli  dice,  e  solo  Jl 
e  di  rado  in  alcuna  si  sente  come  una  risonanza  d'altri  tempi 

«  d'altri  costumi,  d'altra  letteratura.  Ma  non  ostante  la  imi- 
«  fazione,  esse  hanno  un'  impronta  e  dei  pregi  tutti  propri, 
e  I  modi,  le  situazioni,  i  caratteri  della  commedia  latina  sono 

<  ricercati,  fecondati  nella  fantasia  dell'  autore.  Tutto  si  ri- 
«  scalda,  si  fonde,  si  rimpasta,  la  commedia  vien  fuori  franca, 

<  spigliata,  vivace.  L'intrigo  è  quasi  sempre  del  sohto  stam- 
«  pò.  Ma  si  avvolge  e  svolge  mirabilmente  ,  1'  azione  tira 
«  dritto  ,  senza  scene  superflue ,  senza  ristagni.  Il  dialogo  è 
«  chiaro,  reciso  ,  senza  pretensione  d'  eloquenza  e  di  decla- 

<  mazioni.  Gl'innamorati  parlano,  si,  con  troppa  arguzia  e 
«  concetti,  ma  far  parlare  diversamente  innamorati  da  com- 
«  media  !  Il  D.  P.  ci  ha  messo  di  suo  tutta  la  sveltezza  ed 
«  ingegnosità  che  ha  potuto  ».  Parafrasando  questo  giudizio 
del  Croce,  il  Belloni,  infine,  mentre  cita  con  particolarità  di 
notizie  quelle  di  un  imitatore  del  D.  P.,  dei  modelli  non  ne 
nomina  alcuno,  e  per  giunta  abbrevia  la  vita  del  nostro  autore 
di  due  anni,  facendolo  morire  nel  1613  ^^ 

1.  Settembrini,  Le^.  di  star,  della  lett.  italiana,  Napoli,  Morano  ,  1891, 
II,  317-20. 

2.  E.  Camerini,  I precursori  del  Goldoni,  Milano,  Sonzogno,  1872,  pp.  1  sgg. 

3.  Giornale  napolet.  di  filos.  e  leti,,  e  N.  Anlol,  citt. 

4.  /  Teatri  a  Napoli,  pp.  71  sgg. 

5.  Il  Seicento,  pp.  280-I. — Al  prof.  Fiorentino  il  Minieri-Riccio  mandava, 
nel  decemb.  1879,  queste  notizie  :  «  Il  D.  P.  nacque  a  Napoli  da  Leonardo 
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IL 

G.  B.  DELLA  Porta  e  la  commedia  dell'  arte. 

Prima  d'incominciare  l'analisi  delle  commedie  del  D.  P.,  è 
necessario  farci  anche  noi  la  domanda,  a  cui  molti  hanno  ten- 
tato di  rispondere.  Scrisse  il  D.  P.  canovacci  per  i  comici 
dell'  arte  ?  E  quelli  che  abbiamo  col  titolo  di  qualcuna  delle 
sue  commedie,  sono  stati  fatti  da  lui  come  guida  nella  com- 
posizione di  esse,  o  sono  stati  ricavati  da  altri  dalle  sue  com- 
medie ? 

La  quistione  agitata  recentemente ,  senza  alcuna  soluzione 
definitiva,  ha  richiamato  l'attenzione  sulle  commedie  del  fisico 
napoletano.  Il  Nicodemo,  nell'aggiungere  la  Notte,  che  trovia- 

Antonio  nel  1535  ,  si  morì  il  4  febbraio  16IS,  e  fu  sepolto  nella  sua  cap- 
pella gentilizia  in  S.  Lorenzo  Maggiore,  dedicata  alla  V.  Immacolata,  co- 
struita da  Leonardo  suo  padre  nel  1549.  Fu  di  nobile  famiglia,  ecc.  ».  Il 
Minieri-Riccio  gli  trasmise  la  copia  della  iscrizione  apposta  sulla  tomba 
gentilizia  della  famiglia  Costanzo.  La  riproduciamo  nella  sua  precisa  le- 
zione. «  Io.  Baptae  Portae  Et  Cinliae  Eius  —  Filiae  Alfonsus  Costantius  Ex 
«  nobili  —  Familia  Puteolorum  Cinthiae  Coniux  —  Una  Cum  Philesio  Eu- 
«  genio  Et  Leandro— Filiis  Et  Heredibus  Sepulcrum  Avitum — Restituendum 
«  Curaverunt  Atque  Ossa — Omnium  De  Porta  Condiderunt.  Ano  MDCXV  ». — 
Nel  1.0  di  febbraio  G.  B.  d.  P.  fece  il  suo  testamento,  che  fu  aperto  nel  15 
dello  stesso  mese;  col  quale,  fra  le  altre  cose,  dispose  che  fosse  sepolto 
<!  nella  sepoltura  de  mia  cappella  sita  in  l'Ecclesia  di  San  Lorenzo  Magiore 
«  de  questa  Città,  la  quale  Cappella  voglio  che  sia  accomodata  per  posser- 
«  seci  (sic)  celebrare  messa  con  farsesi  una  pietra  di  marmo  sopra  detta 
«  sepoltura  con  una  mia  memoria.  E  si  pagassero  d.ti  500  al  monte  dei  po- 
«  veri  vergognosi  erecto  dalla  Congregazione  esistente  nella  Ecclesia  della 
«  Gasa  professa  del  Giesu  dove  sono  Io  Fratello  (!)  ».  A.  Broccoli,  in  un 
suo  opuscolo  (Per  Simone  Porzio  e  G.  B.  d.  P.,  lettere  ined.  di  F.  Fiorentino 
a  C.  Minieri-Riccio,  Napoli,  1885),  dimostra  ad  evidenza  che  l'anno  segnato 
sulla  lapide,  quantunque  imperfettamente  scolpito,  è  «  MDCXV  »,  e  non 
già  «  MDCX  »,  come  notò  il  D'Engenio-Caracciolo  (^Napoli  Sacra,  Napoli, 
Beltramo,  1Ó24,  pp.  1067);  ne  <  MDCXIV  »,  come  congettura  il  Colangelo 
{Rac.  istorico  della  Vita  di  G.  B.  d.  P.);  ne  «  MDCXVI  »,  come  piii  recentemente 
opinava  il  Fiorentino.  La  quale  data  (1Ó15)  non  può  più  mettersi  in  dub- 
bio, dopo  che  il  Minieri-Riccio  rinvenne  e  divulgò  il  testamento  del  D.  P. 
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mo  neir  elenco  del  Chioccarelli  e  dell'editore  Barbarito  ,  alla 
nota  del  Toppi ,  credette  necessario  di  osservare  «  che  essa 
«  si  rappresentava  ,  all'  improvviso,  nei  pubblici  teatri  ed  in 
«  ogni  casa  privata,  con  un  sol  sasso  ,  facendo  nascere  tanti 
e  varii  "successi  che,  insieme,  destavano  il  riso  e  la  meraviglia 
«  degli  uditori  ».  Quella  frase  all'improvviso  è  stata  la  prima 
causa  della  diffusione  della  leggenda  :  essere  ,  cioè  ,  il  D.  P. 
autore  di  scenari  ;  leggenda,  alla  quale  prestaron  fede  il  Set- 
tembrini ,  il  Tallarigo  ed  altri.  Il  Fiorentino  nella  lettera  al 
Tallarigo  sulle  commedie  del  D.  P.  (Giorn.  napoL,  l88o)  con 
giuste  ed  acute  osservazioni  dimostra  impossibile  l'esistenza 
dello  scenario  della  No//g,  facendo  notare  specialmente  che  la 
commedia  di  questo  titolo  nel  l6l0  era  già  pronta  per  le 
stampe.  Il  Croce  ,  non  potendo  confutare  gli  argomenti  del 
Fiorentino,  cerca  di  contentar  tutti,  col  dire  :  «  se  altri  parla 
«  dello  scenario  perchè  non  supporre  la  commedia  e  lo  sce- 
«  nario  ^  ?  »  Per  un  po'  non  se  ne  parlò  più,  finché  il  Bartoli 
rimise  in  luce  i  22  scenari  della  Magliabechiana.  Nella  dotta 
ed  interessante  introduzione  che  mise  innanzi  a  questa  pub- 
blicazione ^,  da  un  vecchio  libro,  ormai  molto  raro,  Dell'arte 
rappresentativa  premeditata  e  all'improvviso  di.  Andrea  Ferrucci  ^, 
riproduceva  uno  scenario  intitolato  la  Trappoleria.  Il  prof.  M. 
Scherillo  ne  additò  con  maestria  le  affinità  che  lo  legavano 
alla  commedia  omonima  del  D.  P.,  riproducendo  le  parole  con 
le  quali  il  Ferrucci  l' accompagna  +.  La  quistione  parve  riso- 
luta, perchè  si  veniva  a  conoscere  non  solo  uno  scenario  del 
D.  P.,  ma  che  lui  era  stato  un  «  autore  classico  del  genere  ». 
Nel  maggio  del  1885  A.  Zenatti  annunziava  il  rinvenimento 
di  100  scenari  inediti  nella  Cofsiniana.  Raccolta  preziosissima 
ed  insperata,  la  cui  importanza  veniva  però  alquanto  scemata 
dal   fatto  che  il  manoscritto  era  anonimo,  e  che  44  titoli,  se- 

1.  V.  Croce,   Op.  cit.,  p.  79,  «•  3. 

2.  Ad.  Bartoli,  Scenari  ined.  della  Comm.  dell'Arte,   Firenze,  Sansoni, 

1880,    p.    CLXIX. 

3.  Napoli,  1699. 

4.  M.  Scherillo  ,  Gli   Scenari   di  G.  B.  della    Porla    in    La    Commedia 
dell'Arte  in  Italia,  Torino,  Loescher,  1884,  pp.  111-134- 
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condo  lo  Zenatti ,  46  secondo  il  De  Simone-Brouwer,  corri- 
spondevano ad  altrettanti  della  sconosciuta  raccolta  del  romano 
B.  Locatelli.  Il  De  Simone-Brouwer,  nel  leggere  i  titoli  de- 
gli scenari  corsiniani  si  fermò  a  quelli  di  due  commedie  del 
D.  P. ,  La  Trappolaria  ed  I  due  fratelli  rivali.  Ma  dopo  d'a- 
verli studiati,  rimase  deluso  nella  speranza  di  poter  confer- 
mare ciò  che  lo  Scherillo  aveva  conchiuso  dal  confronto  dello 
scenario  perrucciano  colla  Trappolaria.  I  due  scenari  contene- 
vano la  trama  di  due  azioni  in  tutto  differenti  da  quelle  delle 
commedie  omonime.  Cosi  la  classicità  del  D.  P.  nel  comporre 
scenari  rimase  dichiarata  dal  solo  equivoco  periodo  della  prosa 
del  Perrucci.  Nel  189O  il  Carlotta  (A.  Valeri)  scopri  il  ma- 
noscritto di  B.  Locatelli ,  contenente  altri  103  scenari,  e  nel 
i8q4,  intorno  a  questa  raccolta ,  pubblicò  uno  studio  ^ ,  nel 
quale  con  fatti  e  prove  indiscutibili  dimostrò,  che  gli  scenari 
erano  opere  originali  del  Locatelli,  e  che  erano  stati  composti 
dal  1618  al  1622.  Inoltre  provò  che  la  raccolta  Corsiniana  (la 
quale  conteneva  76  soggetti  simili  a  quelli  della  Locatelliana) 
non  solo  era  posteriore  a  quella  del  Locatelli ,  ma  che  gli 
scenari  contenutivi  erano  un  rabberciamento,  stile  telegrafico, 
di  quegli  altri,  fatto  con  intendimento  meno  letterario  che 
pratico  ,  per  la  recitazione. 

In  questa  nuova  raccolta  neppure  si  trovano  corrispon- 
denti alle  commedie  del  D.  P.  gli  scenari  che  hanno  gì*  i- 
dentici  titoli,  quantunque  la  trama  dei  Due  fratelli  rivali,  nello 
scenario  locatelliano,  si  accosti  un  po'  più  a  quello  della  com- 
media del  D.  P.  Lo  stesso  Carletla,  in  una  nota,  mostrando 
la  dissomiglianza  di  contenuto  fra  lo  scenario  La  Trappoleria 
e  la  commedia  omonima,  fu  il  primo  a  destare  il  dubbio  in- 
torno all'  interpretazione  che  del  periodo  perrucciano  aveva 
fatto  lo  Scherillo.  Il  prof.  V.  Rossi,  avendo  scoperti  51  sce- 
nario nella  collezione  Correr  di  Venezia ,  fermandosi  a  stu- 
diare V  Astrologo ,  conironidinóiOÌo  colla  commedia  omonima,  e 
confermando  il  dubbio  del  Carletta  intorno  al  periodo  del 
Perrucci ,  con  nuovi  e  forti  argomenti,  concluse   che,  gli  sce- 

1.  N.  Rassegna,  1894. 
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nari  che  vanno  sotto  il  nome  del  D.  P.  sono  stati  desunti 
dalie  sue  commedie  da  altri  \  Lo  Scherillo  ,  accogliendo  in 
gran  parte  le  valide  argomentazioni  del  Rossi,  pur  sostenendo 
l'antica  interpretazione  del  passo  del  Ferrucci,  dichiarò  «  che 
malgrado  tutto ,  non  è  forse  temerario  continuare  a  prestar 
fede  alla  tradizionale  credenza  »  -. 

Esaminando  i  fatti  dai  due  valenti  professori  raccolti  a  so- 
stegno della  loro  tesi,  la  ragione  parrebbe  del  Rossi.  Il  Fer- 
rucci pubblicò  il  suo  libro  nel  IÓ99.  Dalla  morte  del  D.  P. 
a  questa  pubblicazione  apparvero  tre  raccolte  importantissime 
di  scenari  :  la  Locatelliana  ,  la  Corsiniana  e  la  Correriana. 
Come  s'è  visto,  i  102  scenari  originali  del  Locatelli  vantano 
indiscutibilmente  la  precedenza  su  i  cento  corsiniani  ;  i  quali 
per  la  loro  forma,  per  il  loro  contenuto,  mostrano  chiaramente 
di  non  essere  altro  che  rabberciamenti  dei  primi,  fatti  per  la 
recitazione.  Né  i  primi,  né  i  secondi  hanno  corrispondenti  le 
trarne  a  quelle  delle  commedie  omonime.  Lo  scenario,  l'Astro- 
logo, come  ha  dimostrato  il  Rossi,  senza  dubbio  é  di  un  rifaci- 
lore.  Lo  stesso  Brouwer  osserva,  che  se  i-I  D.  P.  fosse  stato  autore 
classico  di  scenari,  avremmo  dovuto  averne  se  non  molti,  pa- 
recchi. Egli  che  rimase  disilluso  nella  sua  speranza  dopo  aver 
esaminata  la  raccolta  Corsiniana ,  lo  sarà  stato  di  più  dopo 
d'  aver  vista  quella  del  Locatelli,  e  si  sarà  convinto  addirit- 
tura dopo  il  piccolo,  ma  serio  ed  importante  studio  del  Rossi. 
Ma  contro  la  conclusione  a  cui  venne  quest'ultimo,  sta  un  fatto 
da  nessuno  notato  finora. 

Fabrizio  de  Fornaris,  divenuto  celebre  sui  teatri  col  nome 
di  Capitan  Coccodrillo,  andò  in  Francia  nel  1584  con  la  com- 
pagnia dei  Confidenti.  A  Parigi,  nello  stesso  anno,  compose  e 
recitò  la  sua  commedia  V Angelica  3,  dichiarando  di  averla  scritta 
sullo  scenario  che  gli  aveva  regalato  un  gentiluomo  napole- 

1.  V.  Rossi,  Una  commedia  di  Giambattista  della  Porta  ed  un  nuovo 
scenario  (Estr.  dai  Rend.  del  r.  I.  Lomb.,  voL  XXIX),  Milano,   1896. 

2.  Rassegna  et  itica,  I,  140-3. 

3.  Lo  Stiefel  {Zeitsch.  f.  vergi.  Litteraturgeschichte,  XIII,  1899,  p.  109) 
afferma  che  l'Olimpia  fu  pubblicata  a  Parigi  nel  1584  da  Fab.  de  Forna- 
ris, sotto  il  nome  di  Angelica. 

Studi  di  leller.  ital.,  II.  21 
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tano.  Neir  Olimpia  del  D.  P. ,  recitata  a  Napoli  nel  1588  e 
composta  molti  anni  prima,  noi  non  solo  troviamo  gli  stessi 
nomi  del  capitano  e  del  servo  ,  ma  anche*|e  stesse  vanterie 
dell'uno  e  lo  stesso  carattere  dell.'altro,  che  troviamo  nell'^w- 
gelica.  In  questa,  come  nell'  Olimpia,  il  capitano  ordina  di  lu- 
cidare le  armi,  gli  specchi  ecc.,  a  soldati  invisibili,  per  le  nozze 
che  si  prepara  a  celebrare  con  Angelica ,  la  quale  segreta- 
mente è  fidanzata  al  giovine  Fulvio.  Da  costui,  come  in  quella 
del  D.  P.,  vien  battuto,  caricato  d' improperi  e  privato  della 
sposa.  L'evidente  somiglianza  delle  commedie,  affermata  an- 
che dallo  Stiefel,  non  fa  ragionevolmente  supporre  essere  stato 
il  D.  P.  appunto  quel  gentiluomo  napoletano  che  forni  al  De 
Fornaris  lo  scenario  per  l'Angelica  ?  A  me  pare,  dopo  questo 
fatto,  che  si  debba  ritenere  con  lo  Scherillo,  che  dal  momento 
che  i  comici  riducevano  per  il  loro  teatro  i  capolavori  di 
Plauto  ,  di  Terenzio  e  dell'  Ariosto  ,  non  dovette  rincrescere 
molto  al  D.  P.  di  curare  egli  medesimo  e  distendere  lo  scenario 
di  una  commedia  sua,  magari  non  ancora  elaborata  in  tutte 
le  sue  parti.  Tanto  più  che  egli  tirava  a  lungo  il  lavorio, 
della  lima  in  ispecie,  per  condurre  la  sua  prosa  ad  una  certa 
perfezione  ideale.  Non  dovette  forse  dispiacergli  di  vedere 
intanto  sulla  scena  ,  per  opera  di  abili  attori ,  svolta  la  tela 
immaginata. 

III. 

LE    COMMEDIE. 

Quante  ne  compose?  Il  Chioccarelli,  dopo  di  aver  enumerate 
le  opere  scientifiche  del  D.  P.,  cosi  viene  a  parlare  delle  sue 
opere  letterarie  :  «  Poesi  quoque,  et  praesertim  comicae,  suapte 

<  natura,  ita  propensus  erat,  ut  comoedias,  tum  Carmine,  tum 

<  soluta  oratione  ,  facillime  et  extemplo    conscriberet  ;  prout 

<  ipse  earum  multas  confecit,  quae  in  nobilium  et  procerum 
«  consessu  recitatae  fuerunt....  Conscripsit  quoque  nonnullas 
«  comoedias  ac  tragoedias  italice  ,  quarum  aliquot  editae 
«  sunt  ,  caeteras  vero  manupscriptas  eius  haeredes  asser- 
«  vant.  Editae  autem  sunt  hae  :  i.^  La  Fantesca,  2.^  L Olimpia, 
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«  3-"  La  Cintia,  quae  excusa  est  Venetiis,  apud  lac.  Ant.  So- 

<  mascum  lóoó  in  12.%  4.*  La  Turca,  5Ma  Furiosa,  6.^  LA- 
«  strologo,  7.a  /  due  fratelli  rivali,  8.»  La  Chiappinaria  ,  9.»  / 

<  sit?nli ,  lO.a  La  Sorella,  li.^  //  Moro,   12.^  La    Trappolarla, 

<  13.=*  La  Carhonaria  ,  14.^  La  Tabernaria;  La  Penelope,  tragico- 

<  media...;  5.  Giorgio,  tragedia  ».  Dà  poi  come  inedite  le  com- 
medie :  l.a  La  Notte,  2.^  //  Fallito,  3.»  La  Strega,  4.^  L'Alchi- 
mista ;  e  le  tragedie  :  S.  Dorotea,  S.  Eugenia. 

L'editore  Barbarito,  in  un  avviso  ai  lettori  premesso  alla 
Penelope  (1591),  scriveva:   «  Appresso    vedrete   le    altre  sue 

<  spirituali  e  le  commedie  ,  che  sono  :  La  Fantesca,  Lo  Spa- 
«  gnuolo,  Il  Negromante ,  L  Astrologo,  L  Alchimista,  Il  Pedante, 

<  La  Notte,  La  Cintia  e  La  Strega  che  è  pur  sua,  e  va  stampata 

*  sotto  il  nome  di  Mario  Carduino ».  Alle  inedite  quindi, 

ricordate  dal  Chioccarelli ,  bisogna  aggiungere  altre  tre  :  il 
Negromante,  lo  Spagnuolo,  il  Pedante.  Sarebbe  stato  curioso  ve- 
dere con  quali  colori  il  D.  P.  avesse  dipinto  il  Negromante, 
lo  Spagnuolo,  l'Alchimista;  ma  disgraziatamente  di  nessuna 
di  queste  commedie  si  ha  notizia.  Alla  nota  delle  tragedie,  tra- 
gicomedie  e  comedie  che  dà  il  Toppi,  in  tutto  simile  a  quella  del 
Chioccarelli ,  il  Nicodemo  aggiunge  altre  sette  ,  cinque  delle 
quali  «  ei  compose  d'  una  medesima  favola  e  con  le  medesime 
«  persone,  e  la  prima  è  argomento  di  sé  e  di  tutte  ;  la  quinta 
«  catastrofe  per  sé  e  per  tutte  insieme  ».  Le  altre  due  erano 
anche  «  d'una  medesima  favola,  che  l'una  si  recita  in  villa, 
l'altra  in  città,  e  l'una  é  intermedio  all'altra,  mutandosi  ad 
ogni  atto  faccia  ».  Secondo  il  Sarnelli,  il  D.  P.  avrebbe  com- 
posto pure  una  commedia  intitolata:  Gl'intrighi.  Volendo  dunque 
tener  conto  dell'enumerazioni  che  ne  fanno  i  biografi,  il  D. 
P.  tra  edite  ed  inedite  avrebbe  composto  ventinove  commedie, 
tre  tragedie,  ed  una  tragicommedia.  Delle  prime  se  ne  hanno 
solo  quattordici  edite  dal  Muzio  nel  1726.  Il  manoscritto  ori- 
ginale  del   Georgio  *  si   conserva   alla    Nazionale    di  Napoli. 

1.  Contro  le  argomentazioni  del  Fiorentino  ,  questa  tragedia  di  carat- 
tere sacro ,  che  mette  in  iscena  la  fortunata  leggenda  di  S.  Giorgio ,  fu 
pubblicata  vivente  l'autore  a  Napoli  nel  ioli,  «  per  G.  B.Gargano  e  Lu- 
crezio Nucci  ».  Un  esemplare  di  questa  edizione,  posseduto  da  F.  A.  Casella, 
fu  descritto  dal  Croce  nel  Giorn.  slor.,  XXII,  421. 
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Della  tragicomedia  Penelope  si  trova  un  esemplare  a  stampa 
alla  Brancacciana. 

Abbiamo  già  accennato  che  il  Fiorentino  tentò  di  ordinare 
cronologicamente  le  quattordici  commedie  dell'  edizione  del 
Muzio,  ma  non  vi  riusci  per  mancanza  di  sufficienti  indica- 
zioni. Potè  tuttavia  con  buone  ragioni  dimostrare  che  le  prime 
ad  essere  scritte  furono:  L'Olimpia,  La  Fantesca,  La  Cintia, 
L'Astrologo.  L'anno  della  composizione  (1572)  della  Turca  ci 
viene  indicato  dall'autore  medesimo,  nelle  parole  di  un  per- 
sonaggio di  essa  (II,  7).  L'ultima  ad  essere  composta,  come 
si  rileva  dalla  dedica  che  di  essa  faceva  a  Carlo  Saraceni  il 
Rossetti,  fu  la  Tabernaria^  dichiarata  «  ultimo  parto  in  questo 
genere  >.  Intorno  alle  altre,  per  la  data  della  loro  composi- 
zione, non  si  possono  fare  che  vane  congetture. 

Però,  se  non  è  possibile  precisare  con  esattezza  storica  la 
cronologia  delle  commedie  del  D.  P.,  lo  studio  di  esse  ci  per- 
mette di  distribuirle  ed  aggrupparle  intorno  ad  alcune  ma- 
niere principali,  corrispondenti  a  quelle  predilette  e  più. col- 
tivate nel  secolo  XVI. 

Chi  studia  Je  commedie  di  questo  secolo  vedrà,  che  al  prin- 
■*^cipio  predomina  in  esse  la  fedele  imitazione  ,  nel  contenuto, 
nei  tipi  e  nella  forma,  del  teatro  latino  ;  verso  la  metà  l'imi- 
tazione diviene  più  moderata,  come  l'abbiamo  nelle  comme- 
die ultime  dell'  Ariosto  ,  il  quale  era  considerato  il  comme- 
diografo più  illustre  del  secolo  ,  tanto  che  il  Giraldi  nel  suo 
Discorso  dichiarava  meritevoli  di  lode  solo  quelli  che  lo  imita- 
vano, e  motivi  ed  elementi  più  moderni  vengono  derivati  dalla 
novella;  in  sullo  scorcio  ha  in  esse  invece  larga  parte  la  rap- 
presentazione di  sentimenti  nobili  ed  eroici,  dell'  abnegazione, 
della  lotta  interna  delle  passioni.  Nelle  quattordici  commedie 
del  D.  P.  abbiamo  la  rappresentazione  per  cosi  dire  dello 
sviluppo  di  questi  tre  momenti  della  storia  della  commedia  del 
sec.  XVI;  sicché  basta  leggerle  per  farsi  un'idea  esatta  di 
tutta  r  abbondante  produzione  di  commedie  di  quel  tempo. 

Il  Klein  si  può  dire  1'  unico  che  non  arrischiò  un  giudizio 
avventato,  e  che  mostrò  d'  aver  compreso  che  quelle  del  D. 
P.  non  andavano  confnse  in  una  medesima  qualifica.  A  darne 
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un'idea,  espone  l'argomento  di  tre  di  esse:  della  Carbonaria, 
della  Cintìa  e  à^W  Astrologo.  Ma  queste  sole  non  rappresen- 
tano tutte  le  maniere  trattate  dal  D.  P.  Come  nelle  opere 
scientifiche,  nelle  commedie  egli  subì  profondamente  l'influenza 
dell'età  che  fu  sua;  ed  esse  perciò  a  volta  a  volta  ne  rispec- 
chiano le  tendenze  prevalenti.  Sicché,  oltre  alle  commedie  di 
schietta  imitazione  plautina,  quali  l'Olimpia,  la  Sorella,  la  Trap- 
polarla, la  Carbonaria,  i  Fratelli  simili,  la  Chiappinaria;  a  quelle 
nelle  quali  sono  elaborati  elementi  del  teatro  latino  più  libe- 
ramente, con  particolari  e  fatti  delle  novelle  del  tempo,  come 
la  Cintia,  e  la  Fantesca;  e  a  quelle  realistiche,  quali  la  Turca  e 
{'Astrologo  ;  abbiamo  nelle  rimanenti,  nella  Furiosa,  nel  Moro^ 
nei  Fratelli  rivali,  la  rielaborazione  della  materia  delle  com- 
medie di  Sforza  degli  Oddi  e  di  R.  Borghini. 

Con  questo  criterio  noi  le  esamineremo,  per  poter  giudi- 
care con  la  maggior  esattezza  possibile  della  loro  importanza. 

IV. 

L'Olimpia. — La  Sorella. — La  Trappolaria. — La  Carbonaria 
La  Chiappinaria.  —  I  Fratelli  simili. 

Le  prime  due  sono  lo  svolgimento  d'una  medesima  favola. 
La  Sorella  ^  non  è  che  una  variazione  dell'  Olimpia  *,  che  in 
riscontro  dell'altra,  potrebbe  intitolarsi:  //  Fratello. 

La  giovane  Olimpia,  trovandosi  presso  la  zia  in  Salerno,  ha 
l'occasione  di  vedere  il  giovane  Lampridio,  d' innamorarsene 
e  di  fidanzarsi  a  lui  segretamente,  con  tutti  i  soliti  ed  imman- 
cabili giuramenti  di  fedeltà,  malgrado  tutti  gli  ostacoli  possibili. 
Ma  un  brutto  giorno  il  cielo  per  i  due  innamorati  si  turba. 
Sennia  chiama  a  Napoli  la  figlia  Olimpia  per  sposarla  al 
capitano  Trasilogo.  La    giovane ,  tornata    presso    la  madre, 

1.  Napoli,  presso  Lucrezio  Nucci,  1604;  Venezia,  per  i  tipi  di  Giovanni 
Alberti,  dedicata  a  G.  Giunio  Parisio,  1607. 

2.  Edita  a  Napoli,  da  Orazio  Salviani,  1589.  La  dedica  è  di  P.  Barba- 
rito,  in  data  del  15  agosto  1589.  Esempi,  nella  Biblioteca  dei  Gerolomini 
di  Napoli. 
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inorridita  del  matrimonio  propostole,  le  fa  mille  proteste  di 
affetto,  e  le  dichiara  di  volerle  restare  sempre  vicina;  invano. 
Sennia  tien  duro,  e  per  evitare  lunghi  piagnistei,  impone  alla 
figlia  di  tenersi  pronta  fra  tre  giorni  alle  nozze  prestabilite. 
Allora  Olimpia  si  decide  all'inganno,  per  evitare  ciò  che  non 
aveva  potuto  impedire  colle  carezze  e  colle  buone.  Si  ricorda 
che  la  madre  non  aveva  perduta  mai  la  speranza  di  riab- 
bracciare il  marito  Teodosio  ed  il  figlio  Eugenio,  caduti  nelle 
mani  dei  Turchi,  e  che  continuava  a  far  voti  e  ad  accendere 
sempre  lampade  ai  santi  per  il  loro  ritorno  :  le  balena  alla 
mente  l'idea  di  un  travestimento,  T accarezza,  la  studia  nei 
particolari,  e  con  ansia  si  accinge  ad  attuarla.  L'amato  Lam- 
pridio  col  ferro  al  collo,  con  la  catena  ai  piedi  si  spaccerà 
presso  la  madre  per  Eugenio,  e  cosi  impedirà  le  odiose  nozze. 
L'inganno  riesce  a  meraviglia  ;  ma  sul  più  bello  sta  per  ca- 
dere tutto  r  edifìcio  per  1'  ira  del  capitano  che  ha  saputo 
tutto  da  comare  Anasira.  Dissuaso  dalle  terribili  quanto  ri- 
dicole vendette,  che  vuol  pigliarsi  del  rivale,  dal  servo  Squa- 
dra, si  decide  a  guastar  le  cose  di  Lampridio  col  medesimo 
inganno  che  gh  ha  tolto  la  fidanzata.  S'incontra  in  Teodosio 
ed  in  Eugenio  ,  che ,  manco  a  farla  apposta,  son  proprio  di 
ritorno  ;  senza  conoscerli  li  crede  buoni  per  il  fatto  suo  ,  e 
distribuisce  loro  le  parti  da  rappresentare  presso  Sennia.  I 
due  poveretti,  sfiniti  dal  viaggio  ,  benedicono  la  fortuna  che 
ha  fatto  saper  loro  le  notizie  che  ardentemente  bramavano, 
e  s'avviano  alla  lor  casa;  ma  vengono  respinti  da  Lampri- 
dio che  n'  era  stato  prevenuto.  Qui  sorge  un  garbuglio  che 
mentre  pare  più  inestricabile,  s'avvia,  invece,  semplicemente 
alla  soluzione.  Filastorgo ,  alla  notizia  dell*  arresto  di  suo  fi- 
glio, dimenticando  il  dolore  che  gli  aveva  procurato  nel  non 
volerlo  riconoscere  per  padre  ,  corre  da  Teodosio  ne  placa 
l'ira,  ed  ottiene  l'assenso  per  le  nozze  di  Olimpia  col  suo  Lam- 
pridio ,  mentre  il  capitano  si  rassegna  a  sposare  la  vedova 
Cornelia. 

Su  per  giù,  la  trama  della  Sorella  è  la  stessa.  Nella  prima 
commedia  vengono  rapiti  dai  Turchi  il  padre  ed  il  figlio,  nella 
seconda  invece  madre  e  figlia, 
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L'una  e  l'altra  però  sono  variazioni  della  favola  del  Mercator 
di  Plauto,  alla  quale,  nel  soggetto  della  seconda,  il  D.  P.  si  man- 
tiene più  fedele;  ma  nello  svolgimento  e  nel  riempimento  dello 
scheletro  devia  spesso  dal  modello,  utilizzando  tuttavia  sem- 
pre elementi  di  commedie  plautine.  Notando  quelli  che  ela- 
bora nella  Sorella  ,  indichiamo  nello  stesso  tempo  quelli  che 
adoperava  nella  prima  ,  adattandoli  e  modificandoli  secondo 
le  vesti  indossate  dagli  amanti  e  le  persone  rapite  ,  che  fa 
ritornare  a  tempo  opportuno,  per  lo  svolgimento  dell'intreccio. 

U  Epidicus  suggerisce  al  D.  P.  il  piano  di  Attilio  ,  di  far 
ritenere  come  sorella  1'  amante  che  introduce  nella  casa  pa- 
terna ;  ed  alcune  scene  (V,  2^  3^  4^)  del  Poenulus  il  modo  con 
cui  Costanza,  giusta  gli  accordi  presi  col  figlio  e  col  servo, 
riconosce  per  figlia  Clelia ,  e  1'  ammirazione  di  Attilio  e  del 
servo  nel  vederla  rappresentare  con  grande  naturalezza  la 
parte,  che  per  loro  era  finzione,  mentre  per  lei  era  uno  sfogo 
d' affetto  vero  verso  la  figlia  lungamente  cercata  ed  alfine 
ritrovata.  Dalle  stesse  scene  citate  del  Poenulus  sono  ispirati 
i  comicissimi  dialoghi  in  lingua  turca,  specialmente  quello  fra 
Trinca  ed  il  giovane  Turco,  le  cui  parole  dal  servo  matrico- 
lato sono  interpetrate  e  spiegate  al  vecchio  padrone  come 
più  gli  fa  comodo.  Il  ritorno  improvviso  di  persone  che  sono 
state  per  lungo  tempo  assenti,  il  naufragio  dell'  intrigo,  e  la 
catastrofe  dell'azione,  derivano  immediatamente  dalla  Mostella- 
ria  (III,  1^)  e  dal  Trinummus  (IV,  la),  dalle  quali  com'medie 
sono  ispirati  perfino  i  monologhi. 

/Frasi  ed  espressioni  tradotte  a  parole  da  Plauto  s'incon- 
trano quasi  in  ogni  scena  delle  due  commedie.  Nella  6*  della 
Sorella  ,  ad  Attilio  che,  disperando  di  poter  ottenere  d*  esser 
unito  all'amata,  è  deciso  di  andar  ramingo  pel  mondo,  l'a- 
mico Erotico,  che  cerca  dissuaderlo,  gli  domanda:  «  Chi  vi 
farà  compagnia  ?  ». 

Attilio  —  (risponde)  :  Sdegni ,  confusioni ,  spaventi,  dolori,  ge- 
miti, sospiri  e  disperati  pensieri. 
Erotico.  — Che  comodità  porterete  per  i  disagi  dei  cammini? 
Attilio.  —  Angoscie,  amaritudini,  la  morte  stessa. 
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Erotico.  — Di  che  vivrete? 
Attilio.  —  Della  propria  morte. 

Nella  2^  se.  del  V  a.  del  Mercator  (vv.  27  e  segg.),  Carino 
domanda  ad  Eutichio,  1'  amico  consolatore: 


Quid  me  voltis  ? 


eutychus.  — 

Charinus.  — 


Ire  tecum. 


Alium  comitem  quaerite. 

Non  amittunt  his  me  comites  qui  tenent. 

EuTYCHUs.  —  Qui  sunt  ei? 

Charinus.  —  Cura,  miseria,  àegritudo,  lacrimae,  lamentatio. . . 

Troviamo  traduzioni  simili  anche  da  Terenzio.  Le  pa- 
role che  Trinca  dice,  prima  di  annunziare  al  giovine  padrone 
la  lieta  novella  che  tutto  è  stato  accomodato  secondo  i  voti 
del  suo  cuore,  sono  la  ripetizione  di  quelle  che  x\t\V Andria 
dice  Davo  (II,  2^)  a  Carino. 


Davus.  —  Di  boni,  boni  quid 
porto  ?  Sed  ubi  inveniam 
Pamphilum  ut  metum  in  quo 
nunc  est ,  adimam  atque 
expleam  animum  gaudio? 

Charinus.  —  Laetus  est  nescio 
quid. 

Pamph.  Nil  est,  non  dum  haec 
rescivit  mala. 

Davus.  —  Toto  me  oppido  exa- 
nimatum  quaerere.  Sed  ubi 
quaeram  aut  quo  nunc  pri- 
mum  intendam? 

Charinus.  —  Cessas  adloqui? 

Davus.  —  Habeo. 

Pamph.  —  Dave,  ades,  resiste. 

Davus. —  Quis  homost  qui  me? 
o  Pamphile  te  ipsum  quaero 
Eugae  ,  Charine  ,  ambo  op- 
portune vos  volo  ecc. 


Trinca.— O  Dio,  e  dove  tro- 
verò Attilio  il  mio  padrone, 
ed  Erotico  per  dargli  così 
buona  nuova  ? 

Erotico.  —  Cerca  di  noi,  e  ci 
vuol  dare  una  buona  nuova. 

Attilio.  —  Ninna  buona  nuova 
può  esser  per  me  se  non 
che  Cleria  fosse  mia  moglie, 
ma  ciò  non  potendo  essere, 
dunque  non  è  buona  per  me. 

Trinca.  Dove  andrò  in  casa 
di  Erotico  ovvero  in  piazza? 
Ma  stimo  che  sian  partiti  per 
disperati. 

Erotico. — Trinca,  volgiti  a  noi. 

Trinca.  —  Io  non  posso  più  ce- 
lar l'allegrezza,  e  bisogna 
che  sfoghi.  Vi  apporto  una 
grande  allegrezza  ecc. 
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Tra  ì  due  buoni  amici,  iVltilio  ed  Erotico,  per  il  capriccio 
di  Pardo,  padre  del  primo  ,  sorge  un  malinteso  doloroso.  Il 
vecchio  stabilisce  di  sposare  ad  Attilio  ,  che  conviveva  con 
Cleria,  l'amante  di  Erotico.  Questi,  temendo  che  l'amico  su- 
bisca la  volontà  paterna,  corre  agitato  da  lui  per  ottenere, 
nel  peggior  dei  casi ,  di  godere  almeno  per  un  altro  giorno 
della  sua  ragazza.  Attilio  naturalmente  concede  più  di  quello 
che  si  chiede,  e  rassicura  l'  amico  di  non  aver  nessuno  inte- 
resse per  la  donna  di  lui.  Tutto  questo,  la  scena  di  gelosia  tra 
i  due  amici,  i  mezzi  che  adopera  Attilio  per  non  destar  so- 
spetti sulle  relazioni  con  la  finta  sorella  nel  padre,  e  lo  spia- 
re della  balia,  è  ricavato  appunto  dàW  Andria  (l,  5^  H,  1% 
IV,   1^). 

Veramente  non  si  rimane  molto  edificati  nel  veder  rappre- 
sentato un  incesto,  che,  all'ultimo,  con  un  miracolo  d'intrigo, 
si  distrugge.  Il  Napoli-Signorelli  accenna  come  derivato  dal- 
VEdipo  re  di  Sofocle  questo  motivo,  del  resto  comunissimo  nella 
novellistica  e  nella  tragedia  del  tempo.  Il  D.  P.  però  abil- 
mente, con  una  serie  di  scene  comicissime,  distrae  l'animo 
degli  spettatori  dal  ribrezzo  che  il  fatto  desta,  specialmente 
dopo  la  commovente  rappresentazione  della  vergogna  e  del 
rimorso  (IV,  5.^-6.*)  che  agita  e  tormenta  Attilio. 

Elaborazione  di  una  medesima  favola  plautina  in  due  com- 
medie diverse  abbiamo  anche  nella  Trappolaria  ^  e  nella  Car- 
bonaria. 12,6.  in  ciò  imita  ancora  Plauto,  che  sulla  stessa  trama, 
nello  Pseudolus  e  nel  Poenulus  ,  ricamò  particolari  differenti. 
Ma  non  si  attiene  soltanto  ad  esse.  Egli,  il  grande  distillatore 
e  chimico  napoletano,  si  serve  con  arte  e  con  padronanza  di 
motivi  di  parecchie  altre  commedie  plautine  e  terenziane  per 
svolgere  un  contenuto  che  si  riduce  a  ben  poco,  agi'  inganni 
che  il  servo  escogita  ed  adopera  per  rubare  al  ruffiano  la 
schiava  ,  che  dovrà  rendere  felice  e  contento  il  giovine  pa- 
drone. 

1.  Bergamo,  1596;  Napoli,  Muzio,  1726. 
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Nella  Trappolaria,  Arsenio  dal  padre  è  costretto  a  partire 
per  la  Spagna;  ma,  appena  montato  sulla  nave  che  deve  por- 
tarvelo,  ne  sbarca  subito  per  correre  fra  le  braccia  della  sua 
Filesia.  Quasi  tutto  il  I  a.,  nel  quale  Trappola  conforta  i  due 
amanti  a  sperare  nella  sua  abilità,  mentre  avvisa  il  ruffiano 
ed  il  padre  del  giovine  innamorato  Callifrone  della  burla  di 
cui  saranno  vittime,  con  la  se.  2.»  dell' a.  II,  nella  quale  è  espo- 
sto il  piano  da  eseguirsi,  è  tradotto  dal  I  e  dalla  se.  3.*  del- 
l' a.  II  dello  Pseudolus.  Dalla  3.»  dell' a.  I  e  dalla  1.*  del  III 
del  Persa  son  tolti,  invece,  il  modo  che  Trappola  adopera  per 
persuadere  Fagone,  il  parassito,  a  prestargli  la  moglie  Gabrina 
la  quale  dovrà  fingersi  schiava  con  lui  che  dovrà  spacciarsi 
per  ruffiano  e  soldato  alternativamente  ,  e  i  mezzi  e  gli  ar- 
gomenti che  Fagone  trova  per  indurre  alla  faccenda  la  moglie. 

L,'  a.  Ili  si  potrebbe  dire  un  modello  di  contaminazione. 
Trappola  è  all'  opera.  Il  ruffiano  che  possiede  la  donna  amata 
da  Arsenio  ,  attende  il  messo  del  capitano  con  i  denari  per 
consegnargli  Fenicia.  Il  soldato  giunge,  e  trova  innanzi  alla 
porta  che  corrisponde  alle  indicazioni  avute,  Trappola  che, 
annunziandosi  per  l' alter  ego  del  ruffiano  ,  si  fa  dare  i  segni 
di  riconoscimento  che  dovranno  assicurare  Lucrino  nella  con- 
segna. Questo  che  si  svolge  nella  1.*  se,  è  la  riproduzione 
fedele  di  quanto  si  svolge  nella  2.^  del  II  a.  dello  Pseudolus. 

1  nomi  che  Trappola  inventa,  dichiarando  di  averli  eredi- 
tati dai  suoi  parenti,  sono  tradotti  da  quelli  che  Sagaristone, 
travestito  da  persiano,  spiffera  al  mezzano  Bordalo  nella  4.» 
se.  IV  a.  del  Persa:  «  Da  mio  padre,  egli  dice;  ho  Nulla  cre- 
dimi, da  mia  madre  Tutti  gabbali,  da  mio  avo  Ororubali,  da 
mia  ava  Donnascambiali  ».  Nel  Persa,  Sagaristone:  «  Ausculta, 
ergo,  ut  scias  :  Nugipalamlognides  Vanaloquidorus,  Argentiex- 
terebronides,  Virginisventonides  ». 

La  moglie  del  parassita,  Gabrina,  invece  di  Filesia,  vien 
consegnata  al  messo  del  capitano  ,  al  quale ,  per  colmo  di 
ridicolo,  vien  teneramente  raccomandata  dal  ruffiano  che  arriva 
a  commuoversi  nel  veder  luccicare,  chi  sa  come,  le  gote  ag- 
grinzile di  Gabrina.  Questa  parte  dell'inganno  nella  4.*  se.  del 
III  a.  è  ricavata  dalla  se  7.*  del  IV  a.  del  Mihs,  mentre  il 
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fingersi  di  Fagone  messo  del  Capitano  per  strappare  la 
schiava  a  Lucrino  è  tolto  dal  Ciirculio.  Ritorniamo  allo  Pseu- 
dolus  (  IV  ,  3  )  nella  se.  6.*  del  III  a. ,  nella  quale  Fagone 
assicura  Fenicia  di  trovarsi  in  mani  sicure,  che  presto  la  get- 
teranno nelle  braccia  di  Arsenio.  Le  scc.  8.»,  9.^  e  10.^,  final- 
mente, sono  in  parte  traduzione  ,  in  parte  fedele  imitazione 
dell'  intero  IV  a.  del  Mercator.  V  aggiunge  un  particolare  gra- 
zioso. La  losca  moglie  di  Fagone,  nel  tornare  in  casa  e  nel 
trovarvi  Fenicia  ,  presa  da  un  feroce  accesso  di  gelosia  ,  si 
sfoga  col  percuotere  sconciamente  il  marito.  Il  povero  Fago- 
ne, che  s'aveva  preparato  con  gusto  una  succosa  cenetta,  nel 
veder  tutto  rovesciato  e  ridotto  in  frantumi  il  fiasco  che  aveva 
appena  osato  accarezzare  con  gli  occhi  inumiditi  dalla  tenerez- 
za, dimentica  le  percosse,  e  si  china  a  fare  una  dolorosa  apo- 
strofe al  vino  sparso  sul  terreno.  Dopo,  fuori  dì  sé  dalla  col- 
lera, esce  furibondo  di  casa,  mandando  al  diavolo  la  moglie, 

Trappola,  ed  il  padrone che  gli  va  incontro  ansiosamente 

per  prender  conto  di  Fenicia.  Ma  Fagone  non  sente,  non  capi- 
sce che  la  sventura  che  lo  ha  colpito  nella  rottura  del  fiasco, 
e  la  racconta  in  modo  che  Arsenio,  dopo  averlo  ascoltato  con 
gli  occhi  sbarrati  ,  cade  in  un  profondo  abbattimento  ,  per- 
chè crede  di  dover  ricavare  da  tutte  quelle  parole  una  tri- 
ste notizia,  la  morte  della  sua  Filesia.  E  questa  l'unica  scena 
veramente  bella,  irresistibilmente  comica  che  troviamo  nella 
commedia.  Il  dialogo  ha  una  spigliatezza,  una  vivacità  vera- 
mente mirabile. 

Come  nella  Cassarla  dell'  Ariosto  Erofilo,  nella  Trappolarla 
Arsenio,  dopo  aver  appurato  lo  smarrimento  dell'amata,  corre 
in  cerca  di  lei.  Alfine  la  ritrova  ;  ma  mentre  sfogano  ,  con 
espressioni  ardenti  quanto  sperticate,  la  loro  gioia,  s'incontra- 
no nel  padre.  Arsenio  finge  di  non  conoscerlo  \  e,  parlando 
in  lingua  spagnuola  ,  riesce  invece  a  convincerlo  d'  esser  lui 
il  figlio  Lelio,  che  aspettava,  e  l'amante  la  sua  sposa  Eufra- 


1.  Questa  condotta  di  un  figlio  o  di  una  figlia  innanzi  ad  uno  dei  ge- 
nitori è  un  motivo  comune  nella  commedia  del  tempo  (v.  i  Supposili  del- 
I'Ariosto,  la  Strega  del  Lasca). 
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già;  inganno  derivato  dalla  se.  4.*  a.  II  del  Miles.  La  2.*  se. 
del  V  a.  dello  Pseudolus  con  una  deìVAmphitruo  fonde  nell'ul- 
tima del  IV  a.;  e  l'intero  IV  a.  dello  Epidicus  imita  fedelmente 
ed  in  molte  parti  traduce  a  parola  nelle  prime  tre  scene  del 
V  a.  Le  altre  che  seguono  contengono  lo  scioglimento  dello 
intrigo.  Trappola,  per  conoscere  lo  stato  d'animo  del  vecchio 
Callifrone  sdegnalo  contro  il  figlio ,  come  il  Davo  di  Teren- 
zio, gli  si  presenta  affannato  per  il  lungo  correre,  e  dà  ad 
intendere  di  avere  una  brutta  nuova  da  confidare,  una  di  quelle 
nuove  che  i  servi  della  commedia  latina  e  di  quella  del  500 
trovano  spesso,  per  ridestare  la  tenerezza  nel  cuore  del  pa- 
dre sdegnato.  Quando  V  astuto  servo  sente  dal  vecchio  d'es- 
ser disposto  a  qualunque  sacrificio  per  riavere  il  figlio,  che 
egli  crede  naufragato  per  il  soverchio  zelo  posto  nell'  obbe- 
dirlo, svela  Tinganno.  Callifrone,  pieno  di  stupore,  narra  alla 
sua  volta  che  la  moglie  Eleonora  ha  ritrovato,  nella  finta  Eu- 
fragia,  l'altra  sua  figlia  Elvira  che  egli  intendeva  sposare 
ad  Arsenio.  Allora  Trappola  contento  di  sé,  esclama:  «  Ecco 
«  i  mari,  le  tempeste,  le  puttane,  i  ruffiani,  i  denari,  i  capitani, 
«  son  rivoltate  in  tranquillità,  in  onestà,  in  nozze,  in  allegrezze 
«  ed  in  contento   >. 

Il  D.  P.  dichiara  nel  prologo  che  Filesia  «  è  parente  alla 
«  Fenicia  di  Plauto,  e  di  questo  parentado  più  si  gloria,  che 
«  d'essere  di  casa  di  Moncada  »  ;  ed  è  più  che  vero.  Ma  nella 
cosa  che  egli  dichiara  aver  lei  <  di  nuovo  e  di  bello  sopra 
«  le  altre  »,  cioè  che  «  essendo  sola  vai  per  due  donne  »,  si  mo- 
stra più  stretta  parente  con  la  donna  del  Mìles  ^loriosus. 
Filocomasia  per  goder  degli  abbracci  di  Pleusicle  ,  elude  la 
vigilanza  del  servo,  facendoglisi  credere  ora  per  quella  che  è, 
ora  per  la  sorella  che  doveva  giungere  con  l' amante  da 
Atene;  Filesia  fa  perfettamente  lo  stesso  con  lo  spacciarsi  per 
l'altra  figlia  che  s'aspettava. 

Di  veramente  nuovo  ed  originale  non  e'  è  nulla  in  questa 
commedia  ,  la  quale  ha  il  solo  merito  ,  accennato  dal  D.  P. 
medesimo  nel  prologo,  «  della  lingua  pronta,  arguta,  faceta, 
«  festosa  e  motteggevole  ». 
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Maggiore  abilità  d' intrighi  e  maestria  nella  fusione  di  ele- 
menti della  commedia  latina  mostra  nella  Carbonaria  ^ ,  che 
piglia  il  titolo  dalla  tintura  che  serve  come  mezzo  d'inganno. 
Giustamente  il  Klein  scelse  questa  commedia  come  tipo  delle 
produzioni  del  D.  P.  di  schietta  imitazione  plautina.  In  que- 
sta sola  si  trova  quanto  sarebbe  bastato  agli  altri  commedio- 
grafi del  tempo  per  ricavare  parecchie  commedie. 

Un  giovane  ,  Pirino,  non  avendo  i  mezzi  per  riscattare  la 
schiava  desiderata,  si  rivolge  al  famoso  servo,  perchè  con  le 
sue  arti  lo  renda  felice.  E  Forca,  ordendo  un'  arruffata  ma- 
tassa che  poi  sbroglia  con  meravigliosa  faciltà ,  lo  contenta, 
facendo  rimanere  a  mani  vuote  il  ruffiano.  Come  si  vede,  è  la 
stessa  storia  della  Trappolarla,  ma  svolta  con  diversi  elementi. 

Fondendo  insieme  la  se.  l.»  dell'  a.  I  dello  Pseudolus  e  la  i.» 
del  I  a.  del  Poenulus,  nelle  prime  scene,  ci  fa  conoscere,  per 
mezzo  della  lettera  che  Melitea  getta  dalla  finestra,  la  causa 
dell'agitazione  del  giovine.  Sebbene  scritta  sulla  traccia  di 
quella  di  Fenicia,  la  lettera  della  giovane  schiava  del  D.  P. 
mostra  e  ricorda  nelle  raccomandazioni  che  fa  all'amante,  di 
venire  in  Chiesa  a  vederla  morta  ,  di  conservare  il  ricordo 
che  troverà  accanto  al  suo  cadavere  ecc.,  le  sentimentalità 
delle  donne  nelle  novelle  del  Bandello. 

Al  capitano  ,  rivale  del  giovane  nello  Pseudolus,  sostituisce 
il  dottore,  modellandone  il  carattere,  i  desideri  e  l'azione  su 
quelli  del  dottor  Cleandro  dei  Suppositi  dell'Ariosto.  Il  dot- 
tore del  D.  P.  sente  egualmente  il  bisogno  di  avere  da  un 
nuovo  matrimonio  una  creatura  che  rimpiazzi  nel  suo  cuore 
e  nella  sua  casa,  il  posto  lasciato  vuoto  dalla  figliuola  che  i 
Turchi  gli  rapirono  ;  ed  illudendosi,  come  i  vecchi  plautini,  di 
avere  ancora  qualità  e  mezzi  sufficienti  per  gareggiare  con 
un  giovine  ,  promettendo  grosse  somme  ,  chiede  al  ruffiano 
Melilea,  Quantunque  lo  stato  d'incertezza  dell'animo  di  Pi- 
rino, che  non  sa  se  deve  accogliere  o  no  le  proposte  del  servo 
contro  il  padre,  per  raccogliere  la  somma  da  contrapporre  a 
quella   promessa   dal   dottore  ,  sia   suggerito   dallo  Pseudolus 

1.  Venezia,  1606;  ed  ivi,  1628,  presso  G.  B.  Combi. 
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(I ,  l)  ,  è  reso  però  dal  filosofo  napoletano  con  arte  mira- 
bile, con  grande  efficacia.  Il  giovine  vorrebbe  salvare  capra 
e  cavoli,  ma  Forca  che  vede  netto  ,  non  fa  che  ripetere  il 
dilemma  :  o  rubare  al  padre  o  perdere  per  sempre  Melitea. 

Invano  Pirino  tenta  di  fargli  capire  che  la  riverenza  per 
il  vecchio  padre  1'  impedisce  di  decidersi.  Forca,  stringen- 
dosi nelle  spalle  ed  invitandolo  «  ad  andarsi  a  coricare  con 
la  riverenza  »,  s'  allontana  ,  e  fa  il  sordo  alle  ripetute  chia- 
mate. L' innamorato,  dopo  un'  alternativa  di  sentimenti  stra- 
zianti e  dolorosi,  acciecato  dalla  passione,  grida,  quasi  a  sof- 
focare il  grido  della  coscienza  che  si  ribella,  al  servo  vitto- 
rioso, di  fare  quello  che  crede,  e  di  agire  contro  tutti,  anche 
contro  la  madre  se  non  bastasse  1'  andare  contro  il  padre.... 
(  «  Vel  etiam  matrem  quoque  ...»  :  Pseitdolus  ,  se.  cit.  ).  Ma 
questi  ha  già  avuto  sentore  della  passione  del  figho;  e,  pre- 
cisamente come  nella  2.^  e  4.*  se.  del  III  a.  dell'  Andria  di 
Terenzio  ,  scorgendo  Forca  ,  a  bruciapelo   gli  domanda  :  da 

quanto  tempo  il  figlio  «  non  ha  visto  quella >.  <  La  vede 

tutti  i  momenti,  se  la  squaderna  sulla  pancia,  e....  »  Il  vecchio 
pigliando  alla  lettera  le  parole  di  Forca,  va  sulle  furie,  grida, 
sbraita,  finché  il  servo,  fingendo  grande  meraviglia,  riprende: 
«  Ma  che  avete  capito  ?  È  la  legge  che  sta  sempre  nelle  sue 
mani  !....  »  La  chiusa  del  pericoloso  dialogo  fa  dare  un  so- 
spiro di  sollievo  al  povero  Pirino  che  stava  in  ascolto  ;  ma 
ben  presto  ricade  in  una  più  torturante  agitazione.  Forca  , 
come  Davo  nell'  Andria  (III,  4.^),  messo  alle  strette  ,  quanto 
si  era  ordito  per  strappare  Melitea  al  ruffiano  svela  a  Fili- 
genio  che,  ingoiando  le  amorose  rivelazioni,  maledice  la  sorte 
dei  padri;  mentre  Pirino,  come  Panfilo  (^«ina,  III,  5),  giura, 
livido  di  rabbia,  di  vendicarsi  del  traditore,  e  si  rimprovera 
la  facilità  con  cui  gli  ha  rivelati  i  propri  segreti.  Ma  dimen- 
tica volentieri  i  suoi  fieri  propositi  quando  apprende  da  Forca 
l'inganno  che  gli  farà  avere  subito  l'amante. 

In  questa  commedia  abbiamo  due  inganni  ,  uno  più  intri- 
gato e  più  abilmente  tessuto  dell'  altro.  Il  primo,  che  ordito 
nel  I  atto  si  compie  felicemente  nel  III,  mette  Pirino  accanto 
alla  schiava  nella  casa  medesima  del  ruffiano.  Come  nel  Per- 
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sa,  il  giovine  innamorato  travestito  da  schiavo  vien  condotto 
dal  parassito  Panfago  ,  trasformato  in  Raguseo  ,  al  padrone 
della  donna  amata.  Con  la  stessa  arte  del  giovine  della 
commedia  latina  ,  Pirino  desta  V  interesse  del  compratore  , 
mentre  con  la  stessa  mistura  di  olio  e  carbone  della  Talanta 
dell'  Aretino  e  della  Fabbricia  del  Dolce ,  nasconde  il  viso.  I 
due  amanti,  l'un  dopo  Taltro,  truccati  allo  stesso  modo,  vengo- 
no messi  fuori  di  pericolo  da  Forca  ,  il  quale  ,  fingendo  di 
comprarli,  lascia  al  posto  loro,  vestito  da  donna  e  col  viso 
tinto  di  nero,  un  sordomuto  pazzo.  Nel  vedere  i  due  amanti 
felici  per  1'  opera  sua,  Forca  non  può  astenersi  da  un  dolce 
rimprovero  ,  da  un  amaro  e  commovente  lamento  ,  d'  essere 
stato  interamente  dimenticato  dopo  che  essi  hanno  raggiunto 
il  loro  scopo.  Intanto  il  dottore, si  presenta  al  ruffiano  per  la 
schiava,  ma  gli  vien  condotto  invece  innanzi  il  sordomuto,  il 
quale,  seccato  delle  moine  e  delle  strette  del  vecchio  che  lo 
crede  donna,  incomincia  a  dispensar  percosse  alla  cieca.  Seb- 
bene r  introduzione  di  questo  tipo  sia  ispirata  dalla  Cassarla 
dell'  Ariosto,  le  scene  in  cui  appare  sono  le  più  divertenti  e 
comiche.  Giustamente  però  nota  il  Klein,  che  nella  Cassarla  il 
sordomuto  dà  meno  busse,  ma  fa  sprizzare  il  riso  con  mag- 
gior vivacità  e  freschezza. 

Il  parassito  Panfago,  r-espinto  dalle  tavole  di  tutti  come  il 
Gelasimus  dello  Sticus,  vendicativo  come  il  Poeniculus  dei  Menae- 
chmi,  non  vedendosi  ricompensato  come  sperava  dell'opera  pre- 
stata, passa  a  sostenere  le  parti  del  dottore,  a  fargli  da  consi- 
gliere, da  Forca  insomma;  e  come  prima  operazione  propone  al 
vecchio  di  riferire  ogni  cosa  a  Filigenio,  padre  di  Pirino.  Allora 
Forca,  che  ha  inteso  quanto  si  macchinava ,  ordisce  un  se- 
condo inganno,  che  in  parte  è  la  ripetizione  del  primo,  per 
neutralizzare  l'azione  del  parassito.  Rievocando  tutte  le  trap- 
pole antiche  e  dei  suoi  tempi,  cosi  dice  all'avvilito  Pirino: 
«  Andiamo  a  trovare  il  paggio,  conduciamolo  in  casa  tua  con 

<  la  faccia  e  le  mani  tinte  di  carboni,  e  vestito  con  le  vesti  di 

<  Melitea.  Sbalziamo  di  casa  lei,  e  conduciamola  in  casa  di 
«  Alessandro  tuo  amico.  Filigenio  nel  consegnare  il  pazzo  trave- 
«  stito  al  dottore,  crederà  di  consegnargli  Melitea.  Un  capitano 
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€  di  birri  imprigionerà  Panfago  per  le  vesti  che  si  dirà  aver 
«  egli  rubate  ad  Alessandro.  Noi  faremo  da  testimoni,  e  se  non 
«  lo  faremo   impiccare,  resterà    certamente  in  galera  a  vita. 

<  Alessandro  informato  di  tutto  andrà  da  Filigenio  a  ripigliarsi 
«  lo  schiavo,  dell'acquisto  del  quale  Tavrà  già  pagato.  Il  vec- 
c  chio  sgriderà,  dirà  delle  ingiurie,  ma  quando  da  Alessandro  si 
«  sentirà  dire  che  è  stato  vittima  di  un  ricatto  da  parte  del 
«  dottore,  e  verrà  richiesto  di  un  ricambio  per  la  perdita  soffer- 
«  (a,  il  vecchio  manderà  al  diavolo  il  dottore,  e  tu  respirerai 

<  liberamente  ».  Detto  fatto.  Filigenio  acconsente  di  acquistare 
uno  schiavo  per  Alessandro.  Compra  il  sordomuto  travestito 
che,  nella  speranza  d'averne  uno  migliore  per  1'  amico  che  ne 
lo  ha  richiesto,  vende  al  dottore  per  100  scudi.  Appena  Forca 
sente  dal  padrone  il  negozio  fatto,  per  intimorirlo,  con  terri- 
bili particolari  e  con  vivi  colori  descrive  al  vecchio  malcapi- 
tato l'inganno  con  cui  dal  dottore  è  stato  raggirato.  Filigenio 
dalle  minacele  passa  alla  preghiera,  dettata  dalla  paura  di 
tutto  ciò  che  Forca  gli  ha  spifferato  e  che  non  ha  ben  com- 
preso, ed  esclama  :  «  Ahi  Forca,  sempre  tu  meschi  un  poco 
«  di  verità  per  darmi  ad  intendere  una  gran  bugia!  » 

Le  esagerazioni  di  Forca  hanno  subito  il  loro  effetto.  Fi- 
ligenio che  ha  dovuto  subire  le  minacce  di  Alessandro,  sbor- 
sargli cento  scudi,  e  per  giunta  dasgli  una  catena  che  ne  va- 
leva 400,  quando  s'incontra  nel  dottore  lo  carica  d'insulti  e, 
malgrado  le  sue  proteste,  non  vuole  ascoltarlo.  Ma,  dopo  che 
ha  sfogata  tutta  la  sua  collera,  viene  a  più  seri  propositi,  e  si 
accinge  a  domandare  al  muto,  che  indossa  ancora  le  vesti  di 
Melitea,  chi  sia.  Appena  Panfago,  che  si  trova  vicino,  ancora 
con  le  ossa  indolenzite  per  le  percosse  avute,  s'accorge  del 
muto,  scappa,  trascinando  seco  il  dottore  e  lasciando  solo  di 
fronte  al  muto  Filigenio,  inviperito  peggio  di  prima. 

L'arrivo  d' Isoco,  balio  di  Melitea,  tronca  il  nodo  dell'ar- 
ruffata matassa.  Come  Annone  del  Poenulus  e  Stoldo  della 
Cofanaria  di  F.  d'  Ambra  ,  egli  si  è  recato  a  Napoli  per  ri- 
cercare Melitea  che  sapeva  essere  stata  venduta  come  schiava. 
Per  averne  notizie  si  rivolge  al  ruffiano  ,  che  nel  dargliene 
teme  d'  essere  vittima  di  una  nuova  trappola.  Fortunatamente 
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giunge  il  dottore  che,  come  Messer  Oleandro  dei  Suppositi,  dal 
racconto  d' Isoco  ,  riconoscendo  in  Melitea  la  figlia  perduta, 
rinunzia  al  matrimonio,  e  permette  che  Pirino  la  sposi.  Me- 
litea però  non  si  profonde  in  tenerezze  nel  ritrovare  suo  padre 
nel  vecchio  ed  odiato  suo  pretendente.  Essa  non  si  mostra 
affettuosa  che  col  balio.  Per  colui  che  si  dichiara  padre  non 
ha  che  una  fiera  dichiarazione  ed  una  condizione  da  imporre, 
prima  di  accettarlo  per  tale:  «  Sarete  mio  padre,  essa  dice, 
«  se  non  ostacolerete  il  mio  amore  con  Pirino  che  è  la  mia 
<  beatitudine,  il  compagno  scelto  dal  mio  cuore  ;  se  vi  oppor- 
«  rete,  farò  volentieri  a  meno  di  voi  ».  Il  dottore,  intenerito  nel 
vederli  cosi  innamorati  l'uno  dell'altra,  benedice  alla  loro 
unione  e  si  dichiara  felice  della  loro  felicità. 

Il  D.  P.  nella  Carbonaria  volle  dare  ai  critici  avversari  una 
prova  luminosa  della  sua  abilità  nel  rimpastare  inganni  ed 
intrighi  antichi  in  una  composizione  nuova  e  meravigliosa.  Nes- 
sun servo,  tranne  forse  il  Granchio  del  Salviati,  ha  saputo  or- 
dire e  dirigere  più  intrighi  con  abilità  maggiore  di  Forca,  nelle 
commedie  del  secolo  XVI.  Nel  II  e  IV  atto  della  Carbonaria, 
noi  troviamo  riassunte  e  fuse  insieme  quante  furberie  esco- 
gitarono i  servi  latini  e  quelli  della  commedia  regolare  ed 
erudita  italiana.  Ma  non  nasce  però  nelle  orditure  e  nello 
svolgimento  della  commedia  confusione  alcuna.  Si  passa  da 
una  meravigha  all'altra,  dall'una  all'altra  peripezia,  quando 
tutto  s' immagina  finito ,  con  crescente  materia  di  riso  ,  con 
spirito,  sebbene  talvolta  grossolano ,  sempre  vivacemente  ed 
efficacemente  comico. 

Minor  arte  e  poca  indipendenza  dai  modelli  latini  mostra 
invece  il  D.  P.  nella  Chiappinaria  ^  e  nei  Fratelli  simili.  La 
prima,  che  piglia  il  titolo  dal  nome  dell'  orso  che  serve  di 
mezzo  ai  due  amanti  per  trovarsi  insieme,  è  un  rifacimento 
ed  in  molte  parti  traduzione  del  Miles  gloriosus. 

Il  vecchio  Gogliandro  ,  volendo  sposare  la  figlia  Drusilla 
al  capitano,  e  temendo  le  insidie  del  giovine  Albinio,  la  sotto- 

1.  Roma,  1609;  Napoli,  Muzio,  1726. 

Studi  di  lett.  ital.,  II.  22 
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pone  ad  una  severa  custodia,  e,  per  essere  informato  di  tutt'i  suoi 
passi,  mette  come  spia  alla  porta  di  casa  la  serva  Bertuccia. 
Un  messer  Chiavarino  lo  prega  per  lettera  di  ricoverare  per 
una  sera  un'  orso  che  doveva  essere  regalato  al  Granduca 
di  Toscana.  Il  servo  Truffa,  nel  saper  del  contenuto  della 
lettera,  pensa  di  trarne  profitto  per  il  povero  padroncino.  Fin- 
*  gendosi  1'  alter  ego  di  Gogliandro ,  prende  in  consegna  l' orso 
vero,  chiudendolo  altrove,  e  nella  casa  del  vecchio  sospettoso 
fa  entrare,  in  una  pelle  d'  orso,  Albinio.  I  due  amanti  nella 
loro  felicità  dimenticarono  la  prudenza,  ed  anche  un  pochino 
la  decenza.  Scoperti  da  Gogliandro,  non  possono  più  trovarsi 
insieme  :  ma  Truffa  a  tutto  trova  rimedio.  Adescando  il  ca- 
pitano con  la  speranza  degli  abbracci  di  Drusilla,  lo  fa  en- 
trare nella  stanza  di  lei  nella  stessa  pelle  d'orso.  Gogliandro 
che  sta  sull'  avviso  ,  al  vederlo,  fa  cadere  sulla  schiena  del 
capitano  spietatamente  il  bastone;  e,  convincendosi  mediante 
le  pressioni  di  Truffa  della  lealtà  di  Albinio,  gli  concede  senza 
ostacoli  la  figlia. 

Notiamo  le  sole  modificazioni  che  il  D.  P.  introduce  nello 
svolgimento  della  commedia,  la  quale  non  s'allontana  mai  troppo 
dal  modello.  La  più  importante  è  il  mezzo  d'inganno  che  ricava 
da  una  novella  del  Pecorone  (XXV,  l),  ove  Trasileo  si  cuce 
nella  pelle  d'orso  per  poter  rubare  comodamente  l'argenteria 
a  Democrate.  Il  D.  P.  si  serve  solo  del  mezzo  di  travesti- 
mento ,  tralasciando  i  particolari  ;  ma  al  capitano  fa  soffrire 
tutti  quei  tormenti  che  toccarono  al  malfattore  della  novella. 
Questi  ne  mori,  mentre  il  D.  P.  lo  fa  tremare  per  la  stessa 
minaccia  che  vien  fatta  al  Miles  di  Plauto. 

Il  modo  con  cui  Truffa,  spacciandosi  per  Sotto'gogliandro, 
accoglie  il  conduttore  dell'orso,  Artogogo  (nome  del  parassito 
del  Mìles),  e  quello  con  cui  Panvino,  travestito  da  Goglian- 
dro ,  fa  ricevere  1'  animale ,  sono  riprodotti  fedelmente  dallo 
Pseudolus  (II,  2). 

La  Cassarla  dell'Ariosto  fornisce  al  D.  P.  tutta  la  serie  dei 
dolorosi  incidenti  che  toccano  a  Drusilla,  che  nella  pelle  d'orso 
si  reca  dalla  persona  amata.  In  quella,  i  servi  ubbriachi  se- 
questrano la  giovine  attesa  dall'amante;  nella  Chiappinaria,  ì 
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gabellieri ,  credendo  che  quello  condotto  da  Panvino  fosse 
r  orso,  dal  quale  furono  sconciamente  maltrattati ,  glielo  tol- 
gono, e  lo  trattengono  nel  loro  casotto,  con  gran  disperazione 
della  povera  Drusilla  che  si  è  chiusa  nella  pelle.  Appunto 
come  nella  commedia  dell'Ariosto,  Albinio,  nel  sentire  il  fatto 
da  Truffa,  si  dispera  e  maledice  la  propria  sorte.  Le  racco- 
mandazioni che  Gogliandro  fa  a  Bertuccia  nell'uscir  di  casa, 
sono  dello  stesso  stampo  di  quelle  che  Euclione,  neìVAulularia, 
fa  alla  serva  che  sta  a  custodia  della  pentola.  In  tutto  il  resto 
il  D.  P.  segue  fedelmente  il  modello  fin  nei  particolari.  Ci* 
limitiamo  ad  un  solo  esempio.  Rompiguerra,  servo  del  capi- 
tano, zoppica  fin  troppo  nei  calcoli  d'  abbaco ,  precisamente 
come  il  collega  Artotrogus  della  commedia  latina.  Come  que- 
sti, con  una  sicumera  incredibile,  senza  difficoltà  alcuna,  som- 
mando 250  ed  80,  trova  che  fan  7000,  e  fa  esclamare  mera- 
vigliato allo  stupido  Pyrgopolinices  :  «  Tantum  esse  oportet, 
recte  rationem  tenes  »;  Rompiguerra,  invitato  a  tirar  la  som- 
ma dei  feriti  e  dei  morti,  trova  che  1100  e  500  fan  10  mila, 
ed  a  Gorgoleone  strappa  l' identica  esclamazione:  «  Si,  per  mia 
fé  !  O  mio  buon  abbachista  !  » 

Imitazione  più  libera  di  quella  della  Chìappinaria  dal  Milcs, 
abbiamo  nei  Fratelli  simili  \  che  si  potrebbero  considerare 
come  una  rifioritura  dei  Menaechtni. 

Questa  commedia  plautina  incontrò  le  simpatie  non  solo  di 
quasi  tutti  i  commediografi  italiani  ^,  ma  anche  di  quelli  stra- 
nieri del  secolo  XVI  e  XVII.  Perfino  lo  Shakespeare  prese 
ad  imitarla  nella  commedia  Gli  equivoci.  Era  naturale  aspet- 
tarci dal  traduttore  di  Plauto  una  commedia  che  avesse  per 
argomento   gli   scambi  famosi   dei  gemelli   plautini.  Giacinto 

1.  Napoli,  1604;  ivi,  presso  G.  Giacomo  Carlino,  1614;  e  Muzio,  1726. 

2.  Primo  ad  imitarla  fu  il  Bibbiena  nella  Calandria,  portandovi  una  no- 
tevole modificazione  ,  la  diversità  di  sesso  dei  gemelli.  Ne  troviamo  poi 
un'imitazione  più  0  meno  fedele  negli  Errori  incogniti  di  Pietro  Buonfanti; 
negVIngannati  dell'  accademico  Intronato  di  Siena,  tradotti  in  Francia  da 
Charles  Estienne;  negl'Inganni  di  Curzio  Gonzaga;  nella  Prigione  d'amore 
di  Sforza  d'  Oddo;  nei  Simillimi  del  Trissino;  nei  Lucidi  del  Firenzuola; 
nella  Moglie  del  Cecchi  ;  nell'  Ipocrito  dell'  Aretino  ;  nell'  Anconitana  del 
Ruzzante  ecc.,  fino  al  Goldoni  che  1'  imitò  nei    Due  Gemelli. 
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e  Lepido,  però,  non  sono  precisamente  gemelli,  ma  figli  di  un 
medesimo  padre  e  diversa  madre.  Il  motivo  principale  che 
produce  gli  scambi,  è  tolto  dalla  Cistellaria.  Senecio,  come  il 
mercante  di  Lemmo,  avendo  già  sedotta  un'amante  ,  per  or- 
dine del  padre  è  costretto  a  sposare  un'altra  donna.  Questa, 
dopo  avergli  regalato  un  figlio,  Giacinto,  muore.  Senecio,  ri- 
diventato libero  ,  sposa  la  prima  che  già  aveva  dato  alla 
luce  il  frutto  del  loro  amore  furtivo,  Lepido.  Questi  due  figli 
avuti  da  donne  diverse,  con  minore  verosimiglianza,  il  D.  P. 
»fa  somiglianti.  Nei  Menaechmi  un  fratello  va  in  cerca  dell'  al- 
tro; nei  Fratelli  simili,  invece,  l'uno  ignora  l'esistenza  dell'altro; 
e  solo  da  un  caso,  dal  solito  naufragio,  vengono  condotti  in  un 
medesimo  luogo.  Giacinto  che  ha  sposato  di  nascosto  Egeria, 
mandato  dal  padre  a  Palermo  per  celebrare  le  nozze  con  la 
figlia  di  Argentino,  in  seguito  alla  notizia  del  naufragio  della 
nave  su  cui  s'era  imbarcato,  è  creduto  morto.  Il  pedante  che 
lo  accompagnava ,  spinto  dalle  onde  sul  lido  di  Reggio,  vien 
ricoverato  nella  casa  di  Lippomena,  la  prima  amante  sedotta 
ed  abbandonata  da  Senecio.  Nel  giovine  Lepido  crede  di  rive- 
der Giacinto,  e  l'accompagna  a  Palermo,  dove  gli  fa  sposare 
Eufragia,  destinata  all'altro.  Gli  sposi  vengono  a  Napoli,  e  si 
presentano  a  Senecio  sotto  il  nome  di  Giacinto  ed  Eufragia. 
Egeria  che  non  aveva  mai  voluto  rassegnarsi  all'idea  della  morte 
del  suo  amante,  crede  di  rivederlo  in  Lepido  ;  ma  ne  vien  vil- 
lanamente respinta  come  meretrice.  Intanto  anche  Giacinto  era 
giunto  in  Napoli,  dove  appunto  per  la  somiglianza  con  Lepido 
passa  parecchi  guai,  come  l'incontro  con  Lippomena,che,  stiman  - 
dolo  Lepido,  pretende  d'essere  rispettata  come  madre;  quello 
dell'  oste,  che  vuol  essere  pagato  delle  provviste  consumate 
dal  pedante  e  da  Lepido  ;  e  quello  del  mercante,  che,  insul- 
tato dall'altro,  lo  fa  arrestare  dai  birri.  Seguono  altri  scambi 
più  0  meno  comici  e  divertenti,  finché  per  le  dichiarazioni  di 
Lippomena  a  Senecio  vien  distrigata  la  matassa.  Questi  due 
antichi  amanti  si  riuniscono  legittimamente,  ed  i  loro  figli, 
indisturbati,  restano  con  le  spose  che  il  caso  aveva  loro  of- 
ferte. Di  notevole  non  e'  è  in  questa  commedia  che  il  ca- 
rattere di  Egeria,    e   le  scene   (ultime  del  II  e  III  a.)  nelle 
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quali  con  pochi  tocchi  ci  fa  vedere  il  parassito  sazio  ed  ub- 
briaco. Sono  due  scene  alle  quali  si  perdona  il  disgusto  che 
destano  ,  in  grazia  della  potenza  e  maestria  con  cui  è  rap- 
presentata la  realtà.  Con  arte  eguale ,  quantunque  ispirata 
dalla  Calandria,  è  espressa  la  lotta  che  si  agita  tra  la  pas- 
sione veemente  ed  il  risentimento  di  vedersi  oltraggiata,  inte- 
ramente dimenticata  da  colui  che  crede  suo  amante,  nell'  a- 
nima  di  Egeria.  L'  arrivo  di  Lippomena  a  Napoli ,  il  suo 
incontro  col  marito,  tutt'i  particolari  del  loro  riconoscimento 
sono  derivati  dall'ultimo  atto  deWEpidicus. 

Nelle  commedie  finora  studiate,  noi  troviamo,  tranne  qual- 
che ricordo  di  quelle  dell'Ariosto,  del  Bibbiena  o  di  qualche 
antico  novelhere  ,  sfruttate  quasi  tutte  quelle  di  Plauto  ,  e 
qualcuna  di  Terenzio,  VAndria.  Solo  una  profonda  ,  perfetta 
conoscenza  del  teatro  plautino  poteva  permettere  al  D.  P.  di 
servirsene  come  abbiam  visto.  Come  colui  che  nei  momenti 
d'ozio  si  diverte  a  formare  col  medesimo  numero  di  cubetti 
di  legno  variamente  colorati,  ora  una  casetta,  ora  un  porti- 
co ,  una  chiesa  od  una  torre,  cosi  pare  che  faccia  il  D.  P. 
con  gli  elementi  ed  i  motivi  plautini.  Non  chiama  egli  «  scherzi 
della  fanciullezza  >  le  sue  commedie,  che  solo  più  tardi  di- 
chiarò essere  state  <  sollievo  degli  studi  suoi  più  gravi  ?  > 
Abbiamo  visto  come  combina  gì'  intrighi  vecchi  nei  nuovi,  e 
come  rimpasta  con  nuovo  lievito  i  fatti  ;  ci  resta  ora  a  stu- 
diare i  tipi  che  li  rappresentano  e  li  svolgono.  Essi  o  ripro- 
ducono quelli  della  commedia  latina  che  piglia  a  modello, 
come  nella  Chiappinaria,  o  riuniscono  in  sé  più  altri  di  Plauto 
di  Terenzio  o  dell'Ariosto.  Non  solo  i  vecchi  padri,  il  capi- 
tano, il  parassito,  il  servo  matricolato,  anche  i  giovani  inna- 
morati sono  chiaramente  improntati  alle  opere  di  Plauto  e, 
Terenzio.  Il  pedante,  nell'  Olimpia,  ricorda  quello  del  Mare- 
scalco dell'  Aretino.  Dal  paggio  Lalio  gli  sono  attaccati  alla 
«  posterga  parte,  scoppiceli  di  pagina,  ignivomi,  fumivomi  >, 
perfettamente  simili  ai  «  scoppi  di  carta  >,  che  anche  il  pag- 
gio attacca  dietro  al  pedante,  in  quella  dell'Aretino. 

Il  pedante  nei  Fratelli  simili,  non  troppo  noioso,  non  ripe- 
titore di  citazioni,  dotato  di  un  grammino  di  astuzia  che  im- 
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piega  insieme  con  quella  del  parassito  per  tessere  inganni , 
sebbene  grossolani,  sufficienti  a  guadagnargli  presso  il  padrone, 
un  po'  di  quella  considerazione  che  non  aveva  avuto  mai  il 
bene  di  conseguire,  è  più  una  gradazione  del  servo  latino  che 
un  cultore  del  Cantalicio.  Accanto  al  capitano,  nella  Chiappi- 
naria,  mette  un  servo  che  compie  presso  di  lui  gli  stessi  uffici 
del  parassito,  costretto  dalla  fame  ad  approvare  le  fanfaronate 
del  vilissimo  padrone,  e  a  far  da  degno  storico  delle  sue  im- 
prese in  paesi  e  regioni  mai  esistite.  Truffa,  Forca  e  Trinca, 
avo  glorioso  e  degno  dello  Scapiti  di  Molière  ,  sebbene  deri- 
vanti direttamente  dai  colleghi  della  commedia  di  Plauto  e 
di  Terenzio,  li  superano  per  abilità  ed  arte  d' intrighi. 

Nella  dipintura  dei  caratteri  delle  donne  il  D.  P.  si  allon- 
tana notevolmente  dai  modelli  latini.  In  Olimpia  ci  dà  una 
figura  di  donna  piena  di  passione  e  di  vita  ,  simpatica  fin 
nella  colpa  ,  ammirabile  nella  costanza  del  suo  affetto  e 
nei  mezzi  che  adopera  per  unirsi  legittimamente  con  colui 
che  ama.  Prima  di  pensare  all'  inganno  che  dovrà  con- 
durle nella  propria  casa  V  amante  ,  essa  tenta  tutt'  i  mezzi 
per  dissuadere  la  madre  dall'  odiato  matrimonio  che  le  ha 
imposto.  Solo  quando  vede  spirare  il  breve  termine  con- 
cesso alla  sua  determinazione ,  senza  aver  nulla  conchiuso, 
si  decide  all'  inganno,  ma  colla  speranza  di  poter  presto  chie- 
der perdono  alla  madre.  L'amante  suo,  Lampridio,  non  è  dis- 
soluto. A  differenza  di  quello  della  commedia  latina,  egli  lotta 
con  le  proprie  passioni,  non  trova  pace  lontano,  e  spera  che 
avvicinandosi  a  lei,  guarirà  dall'amore  che  lo  consuma.  Di- 
mentica tutt'  i  suoi  proponimenti  solo  quando  apprende,  che 
la  sua  Olimpia,  per  la  sera,  dovrà  unirsi  al  capitano.  Costretto 
dalla  paura  a  guastare  i  suoi  piani,  a  fingere  di  non  ricono- 
scere il  padre,  nei  rimorsi  che  lo  tormentano,  dimentica  per- 
fino Olimpia.  Quando  esce  di  prigione  ,  nelle  parole  sincere 
che  rivolge  a  Sennia  ed  a  Teodosio,  mostra  tutta  la  sua  buona 
natura,  che  soltanto  dall'amore  è  spinta  a  certe  infrazioni  al 
buon  costume,  che  si  fanno  facilmente  perdonare.  Questi  due 
giovani  con"  tutte  le  loro  contraddizioni,  le  loro  colpe,  ed  i  loro 
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intrighi ,  son  due  caratteri  che  difficilmente  si  trovano  nelle 
commedie  del  secolo. 

Melitea,  nella  Carbonaria,  è  una  gentildonna,  che,  come  nelle 
novelle  del  tempo,  rapita  dai  Turchi,  è  stata  venduta  ad  un 
ruffiano.  Ci  stupisce  il  modo  e  la  forza  che  essa  ha  nel  ser- 
barsi illibata  negli  ambienti  più  luridi  e  turpi,  negl'incontri 
più  pericolosi ,  pazzamente  amante  riamata  di  Pirino.  Serba 
immacolato  il  suo  onore  fino  al  momento  in  cui  dal  padre 
vien  dichiarata  legittima  sposa  del  giovine.  Col  nero  della 
mistura,  nell'ultimo  atto,  butta  giù  anche  le  spoglie  della  fem- 
mina latina,  e  diventa  una  donna  fiera  dell'amore  che  sente, 
onesta ,  e  pronta  ad  affrontare  ogni  pericolo  per  1'  onore  e 
per  l'amato. 

Egeria  nei  Fratelli  simili,  sebbene  soffra  per  la  indifferenza 
di  quello  che  crede  suo  amante,  e  corra  in  cerca  di  lui  come 
Fulvia  nella  Calandria,  nel  sentimento  che  l'agita  n'è  essenzial- 
mente differente.  Quella,  maritata  allo  stupido  e  vano  Calan- 
dro ,  disgustata  di  lui,  nel  veder  Lidio ,  bello  e  forte ,  sente 
morirsi)  da  un  desiderio  che,  più  che  da  passione,  deriva  da 
libidine  insoddisfatta.  Egeria,  invece,  non  è  unita  a  Giacinto 
soltanto  per  il  bisogno  di  sfoghi  di  sensualità ,  ma  da  un 
amore  vero  e  potente.  Incinta  ed  abbandonata  da  Giacinto,  per 
l'ordine  del  padre,  dopo  la  notizia  del  naufragio,  spera  sem- 
pre,  e  sogna  di  rivederlo  anche  quando  il  vecchio  Senecio 
più  indubbiamente  ne  ha  confermata  la  morte.  Fuori  di  sé 
per  la  gioia,  quando  crede  di  rivederlo  in  Lepido,  insultata, 
vituperata,  respinta,  dopo  le  prime  impressioni,  sente  stra- 
ziarsi dal  pentimento  nel  ripetersi  che  il  suo  Giacinto  non 
poteva  essere  colpevole;  e  tutto  presto  dimentica,  e  con  ar- 
dore lo  difende  dai  rimproveri  della  serva  Brunetta.  Queste 
note,  colte  dal  vero,  dalla  realtà ,  tra  le  imitazioni  fedeli  ed 
i  laberinti  degl'intrighi ,  colpiscono  ed  attirano  la  nostra  at- 
tenzione. Sono  i  primi  segni  di  un  nuovo  indirizzo  della  com- 
media, di  quello,  cioè,  che  non  dimentica  il  presente  nell'antico, 
ma  alla  materia  antica  innesta  fatti  ed  osservazioni  derivate 
dall'esperienza  della  vita. 
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V. 

La  Fantesca.  —  La  Cintia. 

Le  peripezie,  gì'  inganni  che  un  giovane  innamorato  escogita 
in  compagnia  del  servo  per  trovarsi  con  1'  amata,  forniscono 
ancora  una  volta  materia  alle  due  commedie  del  D.  P.,  che 
siamo  per  esaminare.  Però  qiti  egli  non  prende  a  modello  una 
delle  commedie  di  Plauto,  ma  i  Suppositi  dell'Ariosto  nella  pri- 
ma, r  Ortensio  del  Piccolomini  nella  seconda.  Di  quest'ultima 
si  serve  largamente  anche  nella  prima. 

Nella  Fantesca  ^,  Essandro  per  poter  amare  più  comoda- 
mente Cleria,  come  Filostrato  nei  Suppositi,  si  fa  accettare  in 
casa  di  lei  in  qualità  di  servo.  Alcune  novelle  del  Bandello, 
e  parecchie  commedie  come  la  Fantesca  del  Parabosco  (1557), 
la  Cameriera  del  Secchi,  e  gV  Ingannati,  gli  somministrarono 
l'esempio  di  un  tale  travestimento. 

Se  in  casa  fa  da  cameriera ,  fuori  Essandro  è  un  paggio 
elegantissimo,  precisamente  come  neWOrtensio.  In  questa,  Vir- 
ginia alla  balia,  nella  Fantesca  Fioretta  (Essandro)  a  Nepita, 
confida  i  suoi  segreti,  e  svela  lo  scopo  del  suo  travestimento 
ed  i  dolci  momenti  che  ha  passato  con  Cleria.  L'  arte  però 
con  la  quale  rappresenta  la  resistenza  della  giovane  ad  Es- 
sandro fa  onore  veramente  al  filosofo  napoletano  ,  e  fin  da 
ora  ce  lo  fa  considerare  il  più  degno  commediografo  del  suo 
tempo.  E  la  prima  volta  che  nella  commedia  itahana  del  500 
appare  una  donna  che  non  si  offre  come  una  meretrice,  e  che 
difende,  per  quanto  le  è  possibile,  il  suo  onore  dalle  irresi- 
stibili seduzioni  di  una  persona  adorata.  Essa  appena  si  af- 
faccia alla  finestra,  assicuratasi  che  nessuno  passa  per  la  via, 
confida  al  suo  amante  il  dubbio  che  la  tormenta,    «  che  non 


1.  Venezia,  presso  G.  B.  Bonfadio,   1592,   159Ó,  lóio;  presso  G.  B.  e  G. 
Gerardo  Sessa,  1597. 
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faccia  una  troppo  trista  opinione  della  sua  condotta,  impostale 
sola  dal  grande  amore  che  gli  porta  ».  ' 

Dopo  che  Essandro,  con  le  espressioni  più  ardenti,  l'ha  ras- 
sicurata che  essa  è  per  lui  la  donna  più  degna  di  stima  e 
di  amore,  commossa,  gli  confessa  che  è  tutta  sua,  e  che  gli 
ha  donati  tutti  gli  affetti  del  suo  cuore.  Essandro  piglia  più 
arditezza  e,  riaffermandosi  tutto  suo,  domanda  di  poterle  dire 
in  camera  quelle  parole  che  potrebbero  essere  sentite  da 
altri  sulla  strada.  A  questa  richiesta  Cleria  si  offende  e,  dis- 
simulando il  suo  rammarico,  ne  lo  rimprovera  dolcemente,  e 
nega  recisamente  ciò  che  potrebbe  macchiare  il  suo  onore,  e 
procacciargli  odio  e  disgusto.  Essandro  però  non  si  scorag- 
gia; la  passione  ed  il  desiderio  diventano  più  forti  per  1'  o- 
stacolo,  e  gU  fanno  trovare  le  parole  più  carezzevoli  e  più 
dolci,  gli  accenti  più  commoventi.  Le  ricorda  il  momento  in 
cui  gli  disse  che  era  tutta  sua,  e  dalla  supplica  passando  al 
comando,  le  grida  di  non  costringerlo  a  commettere  un  fallo. 
E  lei ,  pallida  per  la  commozione,  tremando  risponde  :  <  Io 
non  vogho  per  signore  della  mia  vita  ,  persona  che  manchi 
al  debito  di  gentiluomo.  >  L'amante  ritorna  di  nuovo  alle 
umili  preghiere,  le  ricorda  i  suoi  meriti  e  convulso  la  scon- 
giura di  non  voler  la  sua  morte.  <  Nel  vicolo  non  e'  è  nes- 
suno, una  porta  segreta,  della  quale  la  balia  tien  la  chiave, 
mi  menerà  diritto  nella  tua  camera,  cedi  o  m'ucciderò  >. 
Queste  parole  dette  col  delirio  della  passione,  la  vincono  ;  e 
nella  troppo  pericolosa  illusione  o  speranza  che  l'amante  non 
vorrà  oscurare  ,  col  commettere  quello  che  teme  ,  i  meriti 
suoi,  che  le  ha  con  troppo  poca  modestia  enumerati,  tacita- 
mente cede. 

Lucrezia,  nella  Mandragola,  è  indotta  ad  accogliere  nel  suo 
letto  uno  che  solo  dai  fatti  compiuti  scopre  non  essere  il 
monellaccio  di  strada  che  credeva  che  fosse,  dagli  argomenti 
della  morale  di  Fra  Timoteo.  Cleria,  invece  ,  resiste  al  suo 
amante ,  difende  il  suo  onore,  finché  può,  con  tutte  le  forze 

1.  Anche  nel  Ragano  del  Dolce,  Camilla  (III,  8)  mostra  il  suo  turba- 
mento nel  mettere  per  la  prima  volta  il  piede  in  fallo,  col  dire:  «  Signore, 
io  metto  nelle  vostre  mani  l'onore  e  la  vita,  che  altre  gioie  non  ho  più  ». 
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sue  ;  e  se  si  lascia  vincere  dalle  preghiere  di  Essandro  ,  di 
ammetterlo  nella  stanza,  pur  fremente  di  passione,  è  perchè 
spera  ingenuamente  di  non  essere  oltraggiata  nel  pudore.  Non 
corre  una  grande  distanza  di  tempo  tra  la  commedia  del 
Machiavelli  e  questa  del  D.  P.,  che  fu  una  delle  prime  da  lui 
scritte,  e  tra  queste  due  donne  troviamo  differenze  cosi  no- 
tevoli di  carattere  e  di  sentimento. 

La  fregola  di  Gerasto,  padre  di  Cleria,  per  Fioretta  (Es- 
sandro), come  quella  del  dottor  Oleandro  per  Polinesta,  nei 
Suppositi,  turba  le  dolci  e  tranquille  occupazioni  dei  due  gio- 
vani; tanto  più  comode  per  aver  infine  Essandro,  come  nella 
novella  del  Firenzuola  ^,  rivelato  l'inganno  del  travestimento 
che  aveva  adoperato  per  starle  vicino.  Ma  ,  sorpreso  dalla 
moglie,  2  il  vecchio,  dopo  d'essere  stato  ben  pestato  dai  pugni 
e  dai  calci  della  invincibile  pseudo-sposa,  abbandona  l' idea. 
1  rimproveri  e  gl'insulti  che  gli  fa  Santina  nel  sentirlo  pro- 
fumato, la  discolpa,  le  promesse  di  mutamento  di  vita  dopo 
il  matrimonio  di  Fioretta  (Essandro),  l'alterco  che  segue  per 
la  pretesa  di  Santina  di  doverla  maritar  lei ,  i  suoi  lamenti, 
tutte  queste  scene,  con  tutti  i  particolari,  son  tradotte  quasi 
dalla  se.  3. a  del  II  a.  della  Casina.  Invece  ciò  che  sogna  Ge- 
rasto, esser  diventato  un  gatto  rosso,  ed  i  tentativi  che  fa  per 
spiegarlo,  onde  trovare  un'applicazione  opportuna  ai  suoi  de- 
sideri, son  derivati  dalla  1^  se.  del  II  a.  del  Mercator. 

Ad  impedire  che  Cleria  venisse  fidanzata  al  figlio  del  pe- 
dante Narticoforo,  il  servo  Panurgo  fa  al  padrone  una  delle 
proposte  comuni  nella  commedia  del  tempo  3,  quella  cioè  di 
far  presentare  a  Gerasto  un  falso  pedante  ,  che  recasse  con 
sé  un  giovine  deforme  e  ributtante.  La  scena,  nella  quale  vie- 
ne eseguita,  è  la  continuazione  della  1*  e  della  3*  del  I  a. 
del  Persa ,  del  quale  imita  pure  fedelmente  la  2.*  del  IV  a. 
nella  l»  dell' a.  Ili,  nella  quale  Essandro,  nel  veder  Panurgo 

1.  Nov.  II  {Opere,  di  A.  F.,  Firenze,  Le  Monnier,  1848,  I,  153). 

2.  V.  la   Casina  di  Plauto,  V,  2,  e  la  Caìandria  del  Bibbiena,  III,  12. 

3.  La  troviamo  nei  Suppositi  dell' Ariosto,  nel  Furto  del  D'Ambra,  nella 
Porsia  di  Giuseppe  Leggiadro  Galanni,  nella  Sibilla  del  Lasca,  nelle  Pel- 
legrine del  Cecchi  ecc. 
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e  Morfeo  cosi  ben  trasformati  nella  figura  del  pedante  e  del 
figlio,  contento  e  sicuro  del  buon  esito  dell'inganno,  aggiunge 
i  suoi  elogi  a  quelli  che  essi  si  danno  da  sé. 

Gerasto,  infatti,  resta  spaventato  dalla  bruttezza  e  dal  fetore 
che  emana  dalla  bocca  del  creduto  promesso  sposo   della  fi- 
glia, e  si  decide  ,  pur  invitandoli  a  riposarsi  in  casa  ,  a  non 
conchiudere  più  le  nozze.  Giunge  intanto  il  vero  Narticoforo, 
il  quale  manda  innanzi  il  servo  per  annunziare  l' arrivo.  Ma 
questi  cacciato  via  da  Gerasto  pazzo,  dal  padrone  presso  cui 
ritorna  vien  creduto,  per  quello  che  dice,  ubbriaco,  precisa- 
mente come  Anfitrione  fa  con  Sosia  di  ritorno  dalla  casa  cu- 
stodita da  Mercurio,  nel  Amphitriio.  Narticoforo  va  allora  di 
persona,  ma  dalla  serva,  seccata  dai  suoi  latinorum,  vien  co- 
sparso di  farina,  come  il  suo  collega   da  Ulivetta  nell'  Orten- 
sio. Finalmente  Panurgo ,  che    giustifica    col    suo    operato  il 
significato  del  suo  nome,  riapre  la  porta  e,  fingendosi  Gera- 
sto ,  imbroglia    con  i  suoi  complimenti  Narticoforo  ,  il  quale 
è  molto  più  lento  nello  sfilare  la  corona  delle  sue  frasi  «  se- 
cundum  Cantalicium  ».  Con  una  gran  faccia  tosta  dichiara  che 
il  matrimonio  non  può  più  farsi,  per  essersi  rosa  «  mezza  1  a 
persona  della  figha  ,  e   non  poterla  sostituire  coli'  altra ,  per 
esser  morta  »  ;  ed    a  convincerlo  ,  gli  presenta   sotto  le  vesti 
della  fidanzata,  Morfeo,  fetido,  storpio,  balbuziente.  Il  povero 
pedante,  sentendosi    soffocare    dalla   rabbia  ,  specialmente  al 
pensiero  delle  burle  che  gli  toccheranno  in  paese  al  ritorno, 
parte,  minacciando  il  creduto  Gerasto  di  far  «  noto  alla  pre- 
sente e  futura  etade  il  suo  facinore  ,   armandosi  di  jambi  ed 
endecasillabi  ».  Ma  ringoia  tutto,  fin  la  sua  qualità  di  pedante, 
innanzi  ad  Essandro  che    gli    minaccia    di  togliergli  la  vita. 
Per  intercessione  di  Granchio  ottiene  mezz'ora  di  tempo  per 
svignarsela,  a  condizione  di  non  far  trapelare  nulla  dell'  acca- 
duto, se  non  vuole  esser  ridotto  in  pezzi.  È  abbastanza  inve- 
rosimile che,  per  quanto  vile,  Narticoforo  col  figlio  ed  il  servo 
si  faccia  spaventare  da  un  giovanotto  dal  viso  non   certo  di 
uno  della  mala  vita  napoletana,  se  poteva  in  veste  femminile 
trarre  in  inganno  Cleria  che  lo  riteneva  una  donnina  ,  prima 
che  le  svelasse  il  segreto  del  travestimento.  Morfeo,  dopo  due 
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scambi  di  vestì,  ritorna  a  rappresentare  il  figlio  del  pedante, 
quando  Narticoforo  espone  al  vero  Gerasto  ciò  che  gli  è  acca- 
duto. E  sa  sostenere  cosi  bene  le  sue  ragioni,  che  il  disgra- 
ziato pedante,  dichiarato  mentitore,  deve  andar  via  per  sfuggire 
allo  sdegno  di  Gerasto,  acceso  maggiormente  dai  sobillamenti 
di  Essandro  sotto  le  vesti  di  Fioretta  \  Mentre  parrebbe  che 
r  arrivo  di  Apollione  Fregoso ,  dal  quale  Essandro  era  fug- 
gito per  paura  di  busse  per  una  mancanza  commessa,  do- 
vesse avviare  alla  soluzione  dell'intreccio,  abbiamo  invece  un 
comicissimo  duello  tra  due  capitani  spagnuoli.  Il  pedante 
Narticoforo,  offeso  da  Gerasto,  s'era  rivolto  al  capitan  Dante, 
perchè  sostenesse  le  sue  ragioni  contro  1'  offensore ,  il  quale 
alla  sua  volta  aveva  affidata  la  difesa  delle  sue  alla  spada 
del  capitan  Pantaleone.  Il  primo  con  un  sol  movimento  della 
persona  produrrebbe  il  terremoto,  e  conficcherebbe  nell'  in- 
ferno chi  osasse  opporglisi  ;  il  secondp  decapiterebbe  il  ne- 
mico, senza  che  se  ne  accorgesse,  «  con  un  esternudo  ».  Ma 
il  capitan  Dante  da  Essandro,  senza  aprir  bocca,  è  costretto 
a  portar  sulle  spalle  il  pedante  ,  cui  vien  inflitto  quel  me- 
desimo castigo  che  troviamo  rappresentato  nelle  Farse  cava- 
iole,  subito  dagli  scolari  che  non  riescivano  a  mandar  a  me- 
moria il  Cantalicio.  Quando,  dopo  interminabili  spavalderie, 
pare  che  si  decidano  ad  incrociar  le  armi ,  incominciano  di 
nuovo  a  perdersi  in  chiacchiere,  finché  i  due  vecchi  perdendo 
la  pazienza  li  battono  solennemente,  e  si  dispongono  a  chiarir 
da  loro  il  pasticcio  che  li  ha  fatti  accapigliare.  Panurgo  che 
dal  padrone  si  è  fatto  accogliere  come  pedante ,  padre  di 
una  brutta  creatura,  per  dissuaderlo  dal  concedergli  in  isposa 
la  figlia,  e  dal  pedante,  come  Gerasto,  padre  della  sposa  mezza 
rosa  nella  persona,  nel  comparire,  dall'uno  vien  salutato  col 
nome  di  Narticoforo  ^  dall'  altro  con  quello  di  Gerasto.  Ma 
egli  non  si  perde  d!  animo;  con  "gran  faccia  tosta,  a  quelli 
che  gli  domandano  chi  sia,  risponde  col  rivolger  loro  la 
medesima  domanda.  Mentre  è  per  cavarsela,  giunge  il  servo 
Pelamatti  che  lo  addita  al  suo  padrone  Fazio  come  il  ladro 

1.  V.  i  Suppositi,  II,  4. 
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dei  suoi  abiti ,  dei  quali  Panurgo  aveva  avuto  bisogno  per 
camuffarsi  da  pedante.  Ma  sa  uscirne  anche  da  questa.  Egli 
che  per  farsi  consegnare  gli  abiti  si  era  spacciato  per  Fazio, 
ora  se  la  cava  col  spiegar  la  cosa  con  uno  scambio  di  nomi, 
reso  più  facile  dal  fatto  che  dal  medesimo  sarto  aspettava 
delle  vesti  simili.  Con  grande  generosità  promette  che  in  cam- 
bio gli  darà  le  sue,  che  hanno  un  valore  maggiore,  con  trenta 
scudi  di  garanzia,  che  gli  farà  contare  subito  da  Gerasto.  Fa- 
zio se  l'ingoia,  e,  pentito  e  mortificato  per  aver  ingiuriato  un 
galantuomo  di  quella  delicatezza  di  sentimenti,  umilmente  gli 
domanda  perdono.  Liberatosi  di  lui,  Panurgo  s'avvicina  a  Ge- 
rasto, gli  dipinge  pazzo  e  «  fissato  di  vesti  »  il  povero  Fazio, 
e  se  la  svigna ,  non  senza  aver  prima  raccomandato  al  suo 
padrone  che  alzasse  la  voce  per  farsi  intendere,  essendo  que- 
gli anche  sordo.  Mentre  Fazio  e  Gerasto  son  per  venire  alle 
mani  per  il  pasticcio  di  Panurgo,  da  Narticoforo,  che  assume 
la  parte  di  giudice,  sono  invitati  ciascuno  a  ripetere  ciò  che 
hanno  ascoltato  da  Panurgo. 

Tutti  questi  imbrogli  del  servo  s'ispirano  a  quelli  della 
commedia  dell'Ariosto;  ma  come  il  D.  P.  sa  renderli  pia  spi- 
ritosi, più  comici,  come  sa  più  abilmente  disporli  e  motivarli  ! 

Scovertisi  i  tre  vecchi  tutti  e  tre  burlati,  procurano  di  ri- 
mediare ai  malintesi  ed  ai  danni  sofferti.  Gerasto  all'uno  pro- 
mette la  figlia  per  nuora  ,  all'altro  le  vesti,  e,  come  nella 
Casina,  s'avvia  al  convegno  con  Fioretta  (Essandro).  Da  que- 
sto, che  al  vecchio  doveva  dare  un  momento  di  letizie,  nasce 
una  dolorosa  rivelazione  che  prepara  la  via  alla  soluzione. 
Essandro,  non  riuscendo  colle  buone  a  persuadere  il  vecchio 
a  rinunziare  al  suo  desiderio,  lo  minaccia;  ma,  condotto  a  forza 
nella  stanza  dei  servi ,  è  costretto  a  svelare  la  sua  natura. 
Scornato ,  come  un  can  frustrato  ,  alla  moglie,  che  lo  assale 
con  parolacce  ed  ingiurie,  confida  che  la  servetta  era  un  ma- 
schio ,  le  riferisce  le  dichiarazioni  di  Essandro  sulla  nobiltà 
della  sua  origine,  e  le  comunica  la  sua  determinazione  di  te- 
nerlo chiuso  in  prigione,  finché  non  arrivino  buone  informa- 
zioni sul  suo  conto.  Intanto  mentre  Panurgo  sta  per  essere  le- 
gato, sentendo  da  Apollione,  che  domanda  a  Gerasto  di  Fioretta, 
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profferire  il  nome  di  Carisio,  padre  di  Essandro,  si  svela  per 
tale.  Gerasto  e  Narticoforo,  che  hanno  troppe  prove  della  sua 
abilità  in  trasformarsi,  ridono,  e  non  credono;  ma  si  convin- 
cono dopo  l'evidenza  delle  prove  offerte.  Allora  Panurgo,  come 
il  servo  dei  Suppositi,  corre  a  portar  l'annunzio  al  figlio  Es- 
sandro della  sua  liberazione  e  delle  sue  nozze  con  Cleria. 

In  questa  commedia,  che  potrebbe  dirsi  di  transizione  tra 
la  prima  maniera  e  la  nuova,  si  vede  il  D.  P.  ancora  tutto 
pieno  dei  ricordi  delle  commedie  viste  rappresentare  a  Na- 
poli, 0  studiate  e  tradotte  nella  scuola  di  rettorica,  o  a  casa. 
Tutto  ciò  che  gli  viene  in  mente  fonde  ed  aggruppa  attorno 
alla  favola  principale  ;  molte  volte  quasi  per  un  esercizio  di 
composizione,  senza   nessun  altro  scopo  che  di  divertirsi. 

Nella  Fantesca  appare  evidente  1'  incertezza  della  scelta  fra 
gli  antichi  ed  i  nuovi  modelli,  che  dall'  ammirazione  degli  eru- 
diti venivano  designati.  Nella  Cintia  ^  segue  appunto  fedel- 
mente, neir  argomento  e  nei  particolari,  VOrfensio  del  Picco- 
lomini,  che  dal  Boccalini  era  stimato  il  principe  dei  comici 
italiani. 

Prima  di  procedere  al  confronto  fra  le  due  commedie  sno- 
diamo le  fila  principali  di  questa  del  D.  P.,  che  egli  stesso 
dichiarava  e  intrigatissima  ». 

Il  vecchio  Sinesio  ha  due  figli ,  Erasto  e  Lidia.  Il  primo 
s'innamora  di  Amasio,  figlio  di  Pedofìlo,  travestito  da  donna, 
per  sfuggire  alle  insidie  dei  Guelfi,  che  spadroneggiavano  in 
Bologna,  sua  patria.  La  seconda  s'innamora  di  Cintia,  allevata 
come  maschio  dalla  madre,  perchè  1'  amante ,  Arreotimo,  la 
sposasse.  D'altra  parte  Amasio  ama  Lidia,  che  è  pur  richie- 

1.  Venezia,  loci  ;  G.  B.  Combi,  1628.  Nel  1594  dal  Carlino  e  dal  Pace 
veniva  pubblicata  a  Napoli  La  Cintia,  favola  pastorale  di  Carlo  Noci  di 
Capùa,  la  quale,  come  dice  il  Napoli-Signorelli,  insieme  con  l'Amoroso 
sdegno  rft  Francesco  Bracciolini  pistoiese,  «  ornò  l'ultimo  lustro  del  secolo  »  . 
In  essa  abbiamo  l' identica  favola  della  commedia  del  D.  P.  A  Cintia, 
travestita  da  maschio  ,  corrisponde  precisamente  la  musa  Cintia  che,  col 
nome  di  Tirsi,  si  presenta  a  Silvano,  suo  amante,  che  trova  innamorato  di 
un'altra,  di  Laurinia  ecc.  Lo  svolgimento  e  lo  scioglimento  dell'intrigo 
è  perfettamente  identico  a  quello  della  commedia  del  D.  P. 
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sta  dal  capitano,  e  Cintia  ama  Erasto,  col  quale  in  luogo  di 
Amasio  si  trova  la  notte,  e  ne  diviene  incinta.  Da  questi  tra- 
vestimenti e  scambi  nascono  situazioni  commoventi  e  comiche, 
intrighi  inestricabili  e  divertenti,  finche  dalla  balia  di  Cintia 
vien  mostrato  il  bandolo  della  matassa,  e  tutto  felicemente  si 
scioglie.  Cintia  butta  via  gli  abiti  da  uomo  e  sposa  Erasto  ; 
Amasio  scambia  la  gonna  con  i  calzoni,  e  sposa  Lidia  K 

Per  le  modificazioni  che  introduce  nella  favola  deìV  Orten- 
sio il  D.  P.  si  serve  degl'  Inganni  di  Niccolò  Secchi,  come  si 
vede  dal  seguente  confronto: 

La  Cintia  (D.P.)         Or/e««o (Piccolomini)  GV Inganni  {N. Secchi) 

Cintio  (femmina)  Ortensio  (Virginia)     Ruberto  (Ginevra) 

Erasto  (giov.  innam.)  Leandro  (giov.innam.)  Costanzo 

Amasia  (maschio)  Clelia  (non  compare)  Dorotea 

Lidia,  sorella  di  Era-  Leonida  Porzia,  sorella  di  Co- 

sto stanzo 

Dulone,  servo  Valerio,  servo  Vespa,  servo 

Capitano  Giovan  Carlo  Capitano 

Balia  di  Lidia  Uliv.,  serva  di  Leonida 

Balia  di  Cintia  Gost.  balia  di  Ortensio  Balia 

Mizieto,  vecchio  servo  M.^a  Gentile  Silvestra,  vecchia 

Arreotimo,  padre  di  Nastagio ,  padre    di 

Cintia  Ortensio  Ranieri 


Sinesio,  padre  di  Era-   Anselmo  ,  padre  di    Anselmo 

sto  e  Lidia  Leonida 

Pedofilo,  padre  di  A- 

masio 

La  1.»  se.  dell' a.  I,  neìV  Ortensio  e  nella  Cintia,  serve  a  far 
conoscere  l'antefatto,  ciò  che  fu  causa  dei  travestimenti  e  la 
storia  degli  amori.  Il  D.  P.  segue  ,  fin  nei  particolari ,  nel 
racconto   di  Cintia    a  Mizieto  ,  quello  di  Ortensio  alla  balia. 

1.  Questi  e  simili  travestimenti,  oltre  che  nell'Ortensio,  troviamo  in 
altre  commedie  del  tempo  :  nella  Calandria  del  Bibbiena,  nei  Tarentadi  del 
Lasca,  nei  Torti  amorosi  del  Castelletti  ecc.  In  tutte  derivano  dalle  no- 
velle, come,  p.  es.,  dal  Bandello,  P.  II,  nov.  36. 
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L' innamoramento  avviene  in  modo  diverso.  In  quella  del 
Piccolomini,  Leandro  ,  giunto  in  Siena  travestito  da  scolaro, 
vedendo  Virginia  alla  finestra  se  ne  innamora,  e  confida  il  suo 
secreto  nella  via  a  lei  medesima  che,  sotto  il  nome  di  Orten-- 
sio  ,  in  veste  da  uomo  ,  gli  si  è  presentata  come  amico.  In 
quella  del  D.  P.,  invece,  Erasto  e  Cintia  vengono  allevati  in- 
sieme fin  dalla  fanciullezza.  La  comunanza  di  giuochi  e  di 
scuola  stabilisce  fra  loro  una  forte  simpatia  ,  che  a  poco  a 
poco  ,  neir  uno  si  radica  in  una  forte  amicizia  ,  nell'  altra  si 
trasforma  in  un  amore  ardente. 

L' inganno  che  le  due  amanti  adoperano  per  trovarsi  in- 
sieme con  i  giovani,  i  quali  credono  di  amarne  altre,  mentre 
giacciono  con  loro,  è  identico  nell'una  e  nell'  altra  commedia, 
e  con  gli  stessi  particolari  lo  narrano  Leandro  al  servo  Va- 
lerio, e  Cintia  al  vecchio  Mizieto.  Sicché ,  esponendo  quello 
escogitato  da  Cintia,  esponiamo  nel  medesimo  tempo  quello 
di   Ortensio. 

Erasto,  dopo  aver  confidato  l' amor  suo  per  Amasia  a  Cin- 
tia, la  richiede  di  consiglio  ed  aiuto.  Avendo  accettato  di  re- 
carsi presso  di  lei,  che,  badiamo,  è  un  maschio  travestito  da 
donna,  in  missione  amorosa  ,  come  risposta  riferisce  che  lei 
vuol  trovarsi  sola  con  lui,  di  notte,  in  una  stanza  all'oscuro, 
senz'  altri  intermediari  che  la  balia  '.  Manco  a  dirlo,  Erasto 
accetta  senza  restrizione  alcuna  questi  patti.  A  due  ore  di 
notte ,  Cintia  ,  nelle  vesti  di  Amasia  ,  viene  nella  stanza  di 
Erasto,  rischiarata  solo  dal  fioco  lume  di  una  lampada;  e, 
dolente  per  le  ore  felici  troppo  presto  trascorse,  nuova  Alcme- 
na,  ne  riparte  sul  far  del  giorno.  Dopo  questo  racconto  ,  il 
Piccolomini ,  utilizzando  una  scena  dei  Menaechmi  (II,  l),  da 
Roges  fa  considerare  ad  Alonso,  che,  dopo  le  vane  ricerche 
della   sorella  ,  parecchie  gravi  ragioni  1'  obbligavano  a  ritor- 

1.  Questo  particolare  lo  troviamo  più  tardi  sfruttato  in  una  delle  tra- 
gedie di  Ansaldo  Cebà,  La  principessa  Silandra  (Genova,  1621).  A  costei 
Scipione  promette  di  recarsi  la  notte  seguente  a  giurarle  fede  di  sposa, 
ma  le  raccomanda  che  il  luogo  dove  dovevano  trovarsi  fosse  poco  ri- 
schiarato. V,  Belloni,  //  Seicento,  pp.  257-8. 
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nare  in  patria.  Il  D.  P.  si  serve,  invece,  con  maggior  effet- 
to, di  una  scena  dello  stesso  Piccolomini  (II,  3),  in  quella 
che  segue  al  racconto  di  Cintia  (I,  1  ).  La  balia  di  Lidia 
viene  a  perorare  la  causa  della  padroncina,  ed  a  solleticare 
invano  Cintia,  angustiata  e  desiderosa  di  solitudine  e  di  rac- 
coglimento. Essa,  come  Ortensio  la  zia  M.  Gentile,  la  subisce 
pazientemente,  ed  ingoia  in  silenzio  !■  rimproveri  che  le  fa 
per  le  trascuraggini  della  sua  toilette.  Dopo  questa  scena 
cosi  graziosa,  abbiamo  un'  altra  confessione,  un'  altra  rivela- 
zione di  scambio  di  sesso.  Amasio,  creduto  femmina,  chiama 
dalla  finestra  la  balia  di  Lidia,  1'  adesca  con  gli  scudi ,  e  le 
svela  che  non  è  quello  che  essa  e  gli  altri  credono  che  sia. 
Egli  ama  Lidia  pazzamente,  e  desidera  che  lei  l'aiuti  a  riu- 
scire nei  suoi  intenti.  La  balia,  subito  persuasa  dal  luccicore 
dell'oro,  promette  di  disturbare  in  tutti  i  modi  le  relazioni 
di  Cintia  con  la  padrona,  e  di  farle  sapere  che  un  altro  gio- 
vane più  fortemente  1'  ama  e  la  desidera  per  moglie.  Di  qui 
incomincia  lo  sviluppo  di  un'altra  azione  parallela  alla  1.*, 
precisamente  come  nella  3.^  e  4.*  se.  del  I.  a.  dell'  Orten- 
sio. V  è  questa  sola  differenza,  che  in  quella  del  Piccolomini, 
a  contentare  Alonso  son  consacrati  Scrocca  ed  Ulivetta,  men- 
tre presso  Amasio  basta  la  balia  ,  che  all'  astuzia  femminile 
aggiunge  la  scaltrezza  del  servo  plautino,  del  quale  ,  si  può 
dire ,  fa  le  veci.  Ma  Lidia  è  inflessibile  alle  insinuazioni  di 
Amasio,  e  alle  malignazioni  della  balia  sul  conto  di  Cintia. 
Amasio  ha  un  bel  affaticarsi,  egli  non  riesce  ad  altro  che  ad 
ottenere  dei  baci ,  i  quali  gU  si  avvelenano  subito  per  le 
dichiarazioni  piene  di  passione  che  Lidia  continuamente  fa 
per  il  creduto  Cintio.  Come  Ortensio,  Erasto  è  messo  in  so- 
spetto dal  servo  Dulone  contro  Cintia,  e  riesce  con  minacce 
ed  insistenti  premure  ad  ottenere  un  altro  abboccamento  con 
la  creduta  Amasia. 

Spiritoso  ed  originale  è  il  modo  con  cui  la  povera  Cintia 
se  la  cava  dalla  diffìcile  situazione,  in  cui  Erasto  l'ha  posta. 

Egli  vuole  assistere  al  dialogo  che  Ortensia  dovrà  tenere 
con  Amasia.  Fortunatamente  la  trova  alla  finestra  intenta  a 
compiere  l' impegno    preso    con  Lidia ,  di    parlare   a  Cintia. 

Studi  di  Ittt.  Hai,  II,  23 
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Mentre  vuol  mos'trarle  che  s' adopera,  come  può,  per  servirla, 
usando  mezzi  scaltrissimi,  perchè  Cintia  non  s'accorga  del  fatto, 
questa  dalla  strada  studia  quello  che  dovrà  dire  ad  Amasio, 
per  far  contento  Erasto.  E  parla  in  modo  che  da  costui  ven- 
gano ascoltate  soltanto  quelle  parole  che  possano  interpre- 
tarsi come  favorevoli  al  suo  desiderio  ,  dicendo  sottovoce  le 
altre.  Di  queste  Erasto  ,  soddisfatto  per  il  resto  ,  domanda 
spiegazione;  e  quando  sa  che  riguardavano  i  motivi  che  l'in- 
ducevano  a  maggior  circospezione,  e  vede  per  brevi  momenti 
Cintia ,  che  lo  ha  lasciato  con  un  pretesto,  alla  finestra,  di 
dove  gli  conferma  quello  che  poco  prima  ha  inteso,  si  sente 
liberato  da  ogni  dubbio,  e  si  prepara  al  dolce  convegno  della 
notte  L' intera  scena  è  una  fedele  riproduzione  della  5.»  del 
III  a.  dell'  Ortensio. 

Utilizzando  l'episodio  di  Ariodante  e  Ginevra  del  Furioso,  il 
D.  P.  introduce,  a  disturbare  la  felicità  di  Erasto,  il  buon  servo 
Dulone  ed  il  Capitano;  i  quali  asseriscono  non  essere  stata 
Amasia  quella  che  gli  ha  parlato  dalla  finestra ,  essendo 
stata  con  loro  nel  tempo  in  cui  egli  affermava  averla  vista. 
Erasto,  per  farli  convincere  del  contrario,  l' invita  a  trovarsi 
sulla  piazza  a  due  ore  di  notte.  Il  povero  Capitano  ,  pa- 
rodia comicissima  qui  del  tradito  Ariodante,  vede  infatti,  nel- 
l'ora stabilita,  Cintia  recarsi  da  Erasto  nelle  vesti  di  Amasia. 
Egli  non  soffre  soltanto  di  gelosia,  ma  anche  per  le  bastonate 
che  Amasia  gli  consegna  nel  recarsi  da  Lidia  nelle  vesti  di 
Cintia. 

Bella  è  la  scena  6.»  che  segue  alla  5.*,  comicissima  per  i 
lamenti  e  la  fuga  del  Capitano.  La  situazione  è  tolta  di  peso 
dalla  se.  7.^  dell'a.  HI  deìVOrtensio,  ma  è  sviluppala  con  mag- 
gior arte  e  verità.  Nella  commedia  del  Piccolomini,  da  Leo- 
nida, che  aspetta  ansiosa,  si  reca  Alonzo  con  i  panni  di  Or- 
tensio; e  da  Ulivetta,  che  li  chiude  nella  stanza,  vengono  la- 
sciati soli:  in  quella  del  D.  P.  Cintia,  prima  vince  abilmente 
la  meraviglia  di  Lidia  che  non  sa  spiegarsi  l'ardore  insolito 
che  vede  nel  finto  Cintio  ,  sempre  cosi  indifferente  e  freddo 
con  lei;  poi  l'invita  a  scendere  giù  per  stringere  insieme  da 
vicino  quella  fede  che  si  son  promessa  scambievolmente.  Ma 
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Lidia  «  che  conosce  bene  quanto  un  innamorato  è  infido 
guardiano  della  sua  amata,  e  principalmente  quando  conosce 
che  sia  amato  da  lei  >,  si  rifiuta,  «  dubitando  di  non  potersi 
contenere  nei  termini  d'onestà».  Ma  dopo  l'intervento  della 
balia  (Ulivetta  nell' Ortensio),  che  promette  di  tenerle  com- 
pagnia, Lidia  cede  e  scende  giù.  La  scena  che  si  svolge  tra 
i  due  amanti,  sebbene  poco  edificante,  è  tra  le  più  belle  ed 
artistiche  della  commedia  ^ 

La  se.  9.'  dell'a.  IV  dell'  Aiilularìa  suggerisce  il  motivo  di 
un  malinteso,  comicissimo.  Erasto  dopo  aver  perduta,  per  la 
noiosa  introduzione  del  Capitano  ,  1'  occasione  di  assicurarsi 
della  donna  colla  quale  erasi  trovato,  si  presenta  a  Pedofilo, 
e,  come  Liconide  ad  Euclione,  svela  le  troppo  intime  relazioni 
avute  con  la  figlia,  mentre  Pedofilo,  appunto  come  Euclione, 
casca  dalle  nuvole  nel  sapere  incinta  una  figlia  che  non  ha 
mai  avuta.  Quando  Cintia  s'accorge  che  Erasto  ha  tutto  sco- 
verto, come  Ortensio,  cade  in  profondo  abbattimento,  e  chiede 
conforto  alla  balia.  La  sua  agitazione  però  è  molto  più  artisti- 
camente rappresentata;  e  nello  scoppio  d'ira  di  Erasto,  nella 
disperazione  di  Cintia,  che  sola  e  senz'armi  vuol  sfidare  l'amante 
per  esserne  uccisa,  il  D,  P.  si  allontana  completamente  dal  mo- 
dello. Tutto  questo  che  dal  Piccolomini  vien  esposto  in  una 
scena  senza  passione  e  senza  interesse,  nel  D.  P.  diviene  una 
situazione,  profondamente  drammatica  e  commovente.  Mentre 
da  una  parte  Erasto,  avendo  trovato  maschio  Amasia,  ci  fa 
compassione  e  nello  stesso  tempo  ci  fa  ridere,  quando  dichiara 
esasperato,  «  amo  chi  non  so  chi  sia,  son  giaciuto  con  chi  non 
conosco,  ho  impregnato  non  so  che  cosa,  e  pieno  di  un  vano 
amore  non  so  quello  che  desio,  e  sol  mi  resta  non  so  come 
il  nome  di  marito»;  dall'altra  ci  commove  fortemente  Cintia 
colle  sue  espressioni  che  rendono  efficacemente  lo  strazio  del- 
l'animo suo.  La  se.  6.a  del  IV  a.,  che  si  svolge  tra  Cintia  e 
la  balia,  è  la  più  patetica,  la  più  ricca  di  sentimento  e  tra  le 
più  belle  che  il  D.  P.  abbia  scritte.  Altre  ne  seguono  non  meno 

1.  Nel  Ragai:^o  del  Dolce,  nella  se.  8*  dell'a.  Ili,  i  due  amanti  son 
guardati  pure  dalla  balia  che,  dopo  aver  invocata  su  di  essi  la  benedizione 
di  Dio,  va  a  rubare  l'argenteria. 
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interessanti,  come  la  7.^,  nella  quale  con  Cintia  angustiata  si 
incontra  prima  Lidia  che  vuol  sapere  le  ragioni  del  suo  tur- 
bamento, e  poi  Erasto  (8.^)  che  l'insulta.  Ortensio,  messo  alle 
strette  dal  vecchio  Nastagio,  rivela  quello  che  è,  cioè  Virgi- 
nia, e  per  il  racconto  della  sua  storia  vien  dal  vecchio  rico- 
nosciuta per  figlia.  Nella  commedia  del  D.  P.,  invece ,  è  la 
balia  che  per  togliere  Cintia  d'  angustie,  svela  ad  Arreotimo 
r  inganno  nel  quale  lo  ha  fatto  vivere  fino  a  quel  momento 
la  povera  Emilia  per  essere  «  tolta  di  peccato  »  con  legittime 
nozze ,  ed  avvia  l'intrigo  alla  soluzione  rapidamente,  secondo 
il  solito,  mediante  i  comuni  riconoscimenti  ed  accomodamenti. 

Nella  Fantesca  i  tipi  sono  quasi  ancora  tutti  riproduzioni,  più 
o  meno  fedeli,  di  quelli  della  commedia  latina.  Il  vecchio  Ge- 
rasto,  i  due  capitani,  il  parassito,  Santina,  sono  tipi  plautini.  Il 
servo  Panurgo  è  copia  somigliantissima  di  Davo  dell'  Andria,  e 
coscientemente  ne  vuol  continuare  l'opera.  Al  padrone  angu- 
stiato, quasi  rimproverandolo  di  non  aver  considerato  quale 
uomo  ha  in  lui,  dice  :  «  forse  pensi  che  siano  finite  le  stampe 
di  quei  Davi,  Sosi  e  Pseudoli?».  Il  Dottor  Fazio,  il  vecchio 
ApoUione,  il  servo  del  sarto  Pelamatti,  ricordano  i  tipi  corri- 
spondenti dei  Suppositi,  nei  quali  son  pur  derivati  dalla  com- 
media antica. 

In  due  scene  graziose  compare  però  un  tipo  nuovo,  còlto 
dal  vivo:  lo  speziale.  Nella  l.*  è  invitato  da  Gerasto  a  me- 
dicare il  finto  figlio  del  pedante,  il  parassito  Morfeo.  Vi  si 
reca  col  suo  clistere,  ma,  malgrado  la  comica,  lunga  enume- 
razione dei  vantaggi  del  suo  rimedio,  il  falso  Cintio  non  vuol 
saperne  del  «  serviziale  > ,  e,  sperando  di  liberarsene,  lo  per- 
cuote poco  rispettosamente.  Quantunque  tutto  indolenzito, 
seguita  ad  elogiare  il  suo  strumento  e  la  propria  valentia;  e 
più  che  per  le  busse,  offeso  dalla  indifferenza  di  Morfeo  per 
le  cose  «altissime»  che  sciorina,  gli  butta  in  faccia  la  broda 
della  pignatta,  e  scappa  col  grosso  «  serviziale  »  sotto  il  brac- 
cio. Nell'altra,  meno  originale,  fa  lo  stesso  ufficio  del  cuoco 
del  Mercator  di  Plauto  (IV,  4).  Mentre  porta  a  casa  di  Gerasto 
una  broda  di  quelle  che  deve  servire  a  rinvigorirlo,  trova  la 
moglie  che  oltre  degli  effetti  del  preparato,  riesce  a  strappargli 
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di  bocca  quanto  sa  intorno  alle  relazioni  amorose  del  marito. 
Ma  quando,  incoraggiato  dall'  interesse  che  la  signora  mette 
nelt'ascoltarlo,  le  propone  una  ricetta  un  pochino  troppo  in- 
decente, vien  da  lei  battuto  ancora  un'  altra  volta  e  di  santa 
ragione. 

Nei  tipi  della  Cintia,  che  dal  confronto  con  quelli  dell' Or- 
tensio  risultano  quasi  tutti  ad  essi  corrispondenti,  il  D.  P.  fa 
pochi  ritocchi,  i  quali,  in  gran  parte,  rappresentano  un  mag- 
giore avvicinamento  ai  modelli  latini.  Amasio  nel  breve  mo- 
nologo in  cui  confessa  la  sua  colpa  e  s'assolve  da  sé  col  pro- 
ponimento di  scoprir  tutto  al  padre,  affinchè  colla  sua  benedizio- 
ne santifichi  le  nozze  illegittimamente  conchiuse  con  Lidia, 
agisce,  né  più  né  meno,  come  Liconide  nelVAulularia.  Il  vecchio 
Pedofilo  ricorda  il  vecchio  Cremete  delV Andria:  come  Sinesio, 
quando  per  far  felice  il  figlio  Erasto  chiede  a  Pedofilo  la 
mano  della  finta  Amasia,  compie  la  medesima  missione,  col 
medesimo  esito,  di  Simone  presso  Cremete. 

Nella  Fantesca,  Essandro  e  Cleria,  dopo  la  bellissima  scena 
della  seduzione ,  perdono  ogni  interesse  e  si  confondono  tra 
le  altre  coppie  di  amanti  antichi  e  delle  commedie  del  tempo; 
nella  Cintia,  quantunque  questa,  fin  dal  1°  atto,  sia  già  caduta 
nella  colpa,  pure  con  i  suoi  palpiti,  con  le  sue  ansie,  con  le 
sue  mahnconie,  con  le  lotte  che  straziano  l'anima  sua,  desta 
fino  all'  ultimo  il  nostro  interesse.  In  questo  appunto  sta  quasi 
il  solo  merito,  oltre  a  quello  della  maggiore  abilità  d'intrigo 
della  Cintia  rispetto  al  suo  modello.  Il  filosofo  napoletano 
s'industria  di  rendere  più  verosimile  le  situazioni  che  trova,  più 
commoventi  e  più  sinceri  gli  scatti  di  passione  dei  due  aman- 
ti. Il  giovine  Erasto  si  presenta  sotto  un  doppio  aspetto  di 
moralista  e  d' innamorato.  Pare  quasi  la  personificazione  di 
quel  detto  comune:  «  predicar  bene,  razzolar  male  >.  Quando 
quell'angelo  di  costanza  e  di  amore  ardente,  Cintia,  per  os- 
servare che  cosa  Erasto  avrebbe  pensato  nel  sapere  1'  amo- 
roso inganno  di  cui  era  vittima,  gli  narra  quel  caso,  che  non 
è  che  la  storia  anonima  dell'  amor  suo  infelice,  egli  ha  delle 
parole,  spiffera  delle  sentenze,  degne  veramente  di  un  filo- 
sofo severo  dell'  amore.  Più   notevole   e  comica    nello   stesso 
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tempo  è  la  meraviglia  che  Erasto  fa  della  e  sciocchezza  di 
colei  che  non  s'  accorgeva  di  giacere  con  quello  che  tanto 
amava  >.  Quando  Cintia  risponde  che  «  quella  falsa  immagi- 
nazione di  dolcezza  l'ingannò  avendo  ripieno  l'animo  dell'  im- 
maginazione della  sua  bellezza,  »  Erasto  sentenzia:  «  Ognuno 
si  può  ingannare,  ma  non  un  innamorato.  »  Cintia  crudel- 
mente condannata,  vuol  fare  sentire  le  sue  ragioni ,  ma,  ve- 
dendole respinte  e  disprezzate,  grida:  «  E  chi  fumai  condan- 
nato, senza  ascoltarsi  le  sue  ragioni  ?  Amavo  ed  ardevo  senza 
speranza:  accecato  d'amore  non  sapevo  quello  che  mi  faces- 
si »  ;  ed  Erasto:  «  Amor  non  fu  mai  cagione  di  atto  discor- 
tese ed  infame  . .  .  Non  si  deve  mai  commettere  inganno .... 
Chi  veramente  ama,  non  fa  cosi. . . .  Chi  ama  procura  l'onore 
della  sua  amata  :  non  le  procura  biasimo  e  disonore  ....  » 
Sentenze ,  che  ,  intese  come  un'  ironia  ,  che  Erasto  farebbe 
senz'  accorgersi  delle  proprie  azioni,  sono  ammirabili:  come 
critica  di  tutti  gl'inganni  simili,  che  formano  l'argomento  e  la 
tela  delle  commedie  del  tempo,  sono  terribili.  Erasto  diven- 
terebbe cosi  r  immagine  perfetta  di  tutti  i  commediografi  della 
2.*  metà  del  '500,  che  nelle  lettere  dedicatorie  e  nei  prologhi 
si  affannavano  a  predicar  da  veri  morahsti,  e  nelle  commedie 
più  0  meno  «  aretineggiavano  »  e  peggio. 

La  Cintia,  più  che  la  Fantesca,  è  piena  di  grandi  inverosimi- 
glianze ed  assurdità,  principale  quella,  che  la  balia  avesse  po- 
tuto allevare  per  molti  anni  una  bambina  per  maschio  sotto  gli 
occhi  del  padre,  senza  che  egli  se  ne  fosse  mai  accorto.  Non 
meno  incredibili  sono  gli  altri  scambi  di  vesti  che  fingono  di- 
verso sesso.  Erasto  non  riesce  ad  accorgersi  della  identità  che 
v' è  fra  il  volto  di  Cintio  amico  e  di  Amasia  che  egli  cre- 
deva di  vedere  dalla  finestra.  Né  è  meno  cieco  quando  va  da 
Pedofilo  a  svelargli  le  relazioni  avute  con  la  figlia.  Si  fabbri- 
cavano dei  belli  edificii  suU'  arena.  Su  motivi  tradizionali  che 
accettava  ed  utilizzava  senza  troppa  discussione  ed  esame,  il 
D.  P.  ricamava  scene  commoventi,  piene  di  sentimento,  e  non 
prive  di  grandi  pregi  artistici.  Esse  dovevano  produrre  negli 
spettatori  abbagliali  dallo  splendore  degli  scenari  grandissima 
impressione;  mentre  oggi,  in  chi  le  legge,  suscitano  un   vivo 
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sentimento  di  rimpianto  per  tanta  fantasia,  per  tanto  ingegno 
sciupato  su  vani  artifici,  intorno  a  situazioni  illogiche  ed  im- 
possibili. La  viva  emozione  che  s'  incomincia  a  provare  alla 
lettura  di  alcune  scene  (come  quelle  del  IV  a.  della  Cintia) 
vien  subito  soffocata  dalla  presenza  dell'  artificio  e  del  mo- 
tivo  falso  intorno  al  quale  si  svolgono. 

VI. 

La  Turca  ^ 

Nella  notte  dei  21  maggio  1563,  sulla  spiaggia  di  Ghiaia 
presso  S.  Leonardo  ,  a  Napoli ,  approdarono  tre  galeotte  di 
Turchi,  condotte  dal  famoso  Ucciali.  Un  rinnegato,  già  fami- 
glio della  marchesa  del  Vasto,  faceva  da  scorta.  I  Turchi  ra- 
pirono 24  persone  e  partirono  con  la  perdita  di  un  solo  dei 
loro,  ucciso  nell'imbarcarsi.  Probabilmente  il  D.  P.  da  questo 
fatto ,  e  da  qualche  altro  simile  ,  ripetentesi  spessissimo  sulla 
spiaggia  del  golfo  di  Napoli  e  Salerno  ^,  tolse,  se  non  l' ispi- 
razione, r  intrigo  della  sua  commedia,  che  come  egli  stesso  ci 
dice,  scrisse  nel  1572,  e  spedi  al  cardinale  Luigi  d'Este,  cui 
piacque  più  della  tragicomedia,  la  Penelope. 

I  due  cugini,  Eugenio  ed  Eromane,  sono,  come  al  solito,  osta- 
colati nei  loro  amori  per  le  cugine,  Biancofiore  e  Clarice,  dalla 
fregola  maledetta  dei  loro  vecchi  padri  che  le  bramavano  per 

1.  Venezia,  lóoó. 

2.  Dall'isola  d'Ischia  il  pirata  Barbarossa  rapi  1500  uomini  e  donne. 
Il  12  agosto  del  IS48,  Dragut,  che  il  Porzio  chiama  <  allievo  impudico  del 
Barbarossa  »,  a  Castellammare  di  Stabia  prese  prigionieri  80  persone  di 
ogni  sesso  ed  età.  La  notte  del  13  giugno  del  1558,  112  galere,  coman- 
date da  Caramostafà  Basta  ,  assaltarono  4000  persone  e  le  condussero  a 
Costantinopoli.  Poco  mancò  che  Cornelia,  sorella  di  Torquato  Tasso,  sposa 
di  fresco,  non  cadesse  nelle  mani  di  questi  predatori.  Il  padre,  Bernardo, 
sapendo  di  questo  sbarco  improvviso  di  Turchi  a  Sorrento,  tremava  che 
la  figlia  bellissima  non  fosse  *  riserbata  per  lo  presente  del  Turco.  >  Cfr., 
oltre  gli  storici  contemporanei  del  Reame  di  Napoli  ,  A.  Agresti,  Studi 
sulla  cotn.  ital.delsec.  XVI,  Napoli,  i87i;  G.  Mazzoni,  La  batt.  di  Lepanto 
e  la  poesia  politica  in  Vita  ital.  nel  sec.  XF/,  Milano,  Treves,  1897. 
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spose.  Angustiati  da  questa  concorrenza,  e  desiderando,  con 
sentimenti  non  troppo  filiali,  la  morte  ai  loro  canuti  rivali,  ^ 
si  rivolgono  ai  servi  Forca  e  Capestro  per  consiglio  ed  aiuto. 
In  un  vero  conciliabolo,  dopo  d'aver  discusse  e  rigettate  varie 
proposte  ad  unanimità,  accettano  questa  di  Forca.  Nella  notte, 
quando  i  vecchi  si  sarebbero  seduti  al  banchetto  nuziale  con 
le  giovani  spose,  i  giovani  innamorati  ,  travestiti  da  Turchi, 
con  un  buon  numero  di  amici  e  con  i  servi  ,  le  avrebbero 
dovute  rubare  per  sposarle,  gridando  ai  Turchi,  e  relegando 
i  vecchi  in  un  isoletta.  Ma  questo  piano  che  i  finti  Turchi 
dovevano  eseguire,  viene  sventato  da  veri  Turchi,  che  legano 
e  trascinano  sulle  navi  i  giovani ,  le  loro  amanti  ed  i  servi  ; 
ed  avrebbero  presi  anche  gli  altri  amici,  se  non  ne  fossero 
stati  dissuasi  dal  sentire  avvicinare  il  governatore  ,  il  quale 
arresta,  invece ,  i  finti  Turchi  ,  scambiandoli  per  i  veri.  Ma 
Forca,  non  sapendo  rassegnarsi  al  fiasco  della  sua  proposta, 
escogita  un  abilissimo  mezzo  di  scampo  per  tutti.  Con  gran- 
d' arte  riesce  a  farsi  ascoltare  da  Dergut;  e  dopo  avergli  de- 
scritti con  vivi  colori  i  tesori  nascosti  nella  casa  di  Argen- 
tino,  l'induce  a  seguirlo  in  una  via ,  nella  quale  sapeva  es- 
servi un  fosso  profondo  e  lurido.  Dopo  d'avervelo  fatto  ca- 
scare, lo  batte  ,  lo  insulta  ,  e  strappandogli  1'  anello  che  gli 
serviva  per  liberare  i  compagni,  gii  promette  di  farlo  affor- 
care. Neil' allontanarsi  si  scontra  nel  governatore,  dal  quale, 
scambiato  per  Turco,  è  minacciato  di  battiture  ;  ma,  essendo 
riuscito  non  senza  stenti  a  farsi  ascoltare  ,  lo  conduce  sul 
luogo  dove  il  Rais  è  rimasto  sepolto.  Questi  ,  condannato  a 
morte,  sul  punto  di  esser  condotto  al  patibolo,  è  riconosciuto 
per  figlio  e  liberato.  Mediante  Tanello  Forca  libera  i  padroni 
con  le  loro  amanti;  ed  i  due  vecchi,  essendo  state  ritrovate 
vive  e  vegete  fra  i  Turchi  le  vecchie  mogli  ,  vengono  co- 
stretti a  riunirsi  con  esse. 


1,  Esempi  di  rivalità  tra  padre  e  figlio  ,  oltre  che  nella  Casina  e  nel 
Mercator,  abbiamo  nel  Vecchio  amoroso  del  GiANNoxri,  nella  Stiava,  gVIncan- 
tesimi ,  le  Maschere ,  le  Cedole  del  Cecchi  ;  nel  Rugano  del  Dolce  ;  nella 
Rodiana  (1553)  e  nel  Travaglia  (1545)  del  Calmo;  nello  Sbratta  del  Pino. 
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Mentre  nelle  altre  commedie  abbiamo  visto  il  servo  astuto 
ripetere  o  combinare  insieme  uno  o  più  inganni   di  quelli  or- 
diti dai  colleghi  della  commedia  latina,  qui   invece  Forca  si 
serve  d' un   fatto  che  potette   realmente  accadere.  La  trap- 
pola, nella  quale  fa  cadere  il  Turco,  conducendoselo  seco  per 
un  vico  della  città  ,  era  appunto  uno  dei  mezzi  di   vendetta 
di  cui  si  servivano,  contro  gli  odiati  predatori,  gli  abitanti  delle 
spiagge  del  golfo  di  Napoli  e  di  Palermo.  Ne  abbiamo  la  de- 
scrizione  in   documenti   che   vanno    dal    1558   al  71   >.  Nello 
svolgimento  però  non  si  allontana  dai  modelli,  dalle  commedie 
di  Plauto  e  di  Terenzio  ,  dalle  quali  riproduce  intere   scene 
fedelmente  ^.  I  due  vecchi  sono  descritti  e  rappresentati  quasi 
con  le  stesse  parole  che  Plauto  adopera  nella  Bacchides,  nel- 
r  Aulularia  e  nel  Mercator  ;  Eugenio  corrisponde  a  capello  a 
Crisalo  (se.  4.'  a.  II)  delle  Bacchides.  Egli  ed  Eromane,  nel  me- 
desimo modo  come  i  giovani  innamorati  dell'  Andria  e  del  Mer- 
cator, si  lamentano  delle  contrarietà  che  subiscono,  invocano  la 
morte  dei  loro  padri,  e  maledicono  la  vigoria  della  loro  vec- 
chiaia. Clarice  e  Biancofiore,  nelle  prime   scene,  si  presentano 
come  le  schiave  amate  dai  giovani  romani  e  maltrattate  dai 
ruffiani.  La  differenza  apparisce  quando,  ingannate  da  Dergut 
e  da  Ebraim ,  e  legate  ,  s' incontrano  con   i   loro  amanti.  In 
questa  situazione  ricordano  le  donne  del  Furioso  ,  che   pian- 
gono per  la  sventura  dei  loro  sposi  ,  e  desiderano  la  morte 
da  loro  incontrata.  Nella  se.  8.»  dell'  a.  Ili  Clarice   ed   Ero- 
mane legati  ,  si  trovano  l'uno  al   fianco   dell'  altro.  Il  dolore 
li  fa  parlare  meno  secentisticamente  di  quello  che  hanno  fat- 
to nelle  loro  dichiarazioni  d'  amore  nel  I  a.  Gareggiano   nel- 
r  esprimere  1'  ardente  desiderio  di  risparmiare  l' uno  all'  altro 
dolori   ed   angustie.  Ma  il   bastone   di  Dergut  tronca   i    loro 
compatimenti  vicendevoli,  e  cadendo  sul  capo  di  Eromane,   lo 
fa  tramortire.  Clarice  grida,  supplica  di  poter  baciare  il  caro 

1.  V.  Matteo  Camera,  Memorie  storìco-diplom.  dell'  antica  città  e  ducato 
di  Amalfi,  Salerno,   1881,  II,  119,  124,  ìS3,  159  «  sgg.,  189-488. 

2.  La  5.*  6.a  7.*  II,  dalla  2.»  3.»  HI  dell' Aulularia;  la  2.a  I,  dalla  5"  I 
dell'  Andria  di  Terenzio  ;  la  3.»  I,  ricorda  altre  simili  della  Casina,  Mer- 
cator, Asinaria. 
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morto,  ma  invano.  Eromane  rinviene  col  lamento  di  non  es- 
ser morto  davvero  ,  e  Clarice  con  passione  gli  domanda  : 
€  Come  sei  divenuto  cosi  crudele  ?  dunque  ti  par  cosa  con- 

<  venevole  voler  contento  girne  via,  e  lasciar  me  sola  e  de- 

<  solata  in  tanta  miseria?  queste  son  le  parole  che  mi  di- 
«  cevi,  che  stando  senza  di  me  in  Paradiso  ,  ti  sarebbe  pa- 
«  ruto  star  solo  ?  or  vivete,  e  se  vi  dispiace  viver  per  voi  , 
«  vivete  per  amor  mio ,  perchè  dalla  vostra  dipende  la  mia 
«  vita  !  »  Eromane  supplica  ancora  che  uccidano  lui  e  ri- 
sparmino la  sposa.  Questa  grida  lo  stesso,  finché  Dergut,  per- 
duta la  pazienza,  fa  trasportare  Clarice  lontana  dall'amante. 
La  se.  10.^  si  svolge  nello  stesso  modo,  tra  Biancofiore  ed 
Eugenio.  Questa  volta  è  la  donna  che  avendo  avuto  il  bastone 
sulla  testa  tramortisce,  e  rinvenendo  desidera  morire. 

Nelle  se.  6.»  dell'  a.  IV,  e  l.»  del  V,  il  D.  P.  dipinge  con  forti 
pennellate  la  losca  figura  del  boia  ,  e  ci  fa  sentire  quel  ri- 
brezzo e  raccapriccio  che  egli  medesimo  dovette  provare  in 
quel  tempo  nel  quale  potette  vederne  la  terribile  opera.  Il  go- 
vernatore, condotto  da  Forca  innanzi  al  Rais  caduto  in  trap- 
pola, profferita  su  di  lui  la  sentenza,  s'  allontana  ;  ed  il  boia 
che  n'  ha  avuta  la  consegna,  si  avvicina  al  mal  capitato  Der- 
gut con  queste  parole  : 

Boia:  —  Voi  dovete  essere  un  gentiluomo,  polche  andate  cosi 
riccamente  vestito  !  La  giubba  è  di  damasco  levan- 
tino. Ditemi  di  grazia,  quanto  vi  costa  la  canna? 

Dergut:—  Ho  altro  nel  capo. 

Boia:  —  Il  turbante  è  di  seta,  ed  è  bellissimo,  ma  la  seta  mi 
par  tramata  di  lino.  Di  grazia,  ditemi,  è  tutto  seta 
o  no  ? 

Dergut: —  Eh  fratello,  io  ho  altro  pensiero. 

Boia:  —  O  che  bella  scimitarra!  vorrei  sapere:  è  damaschina 
0  germanina  ?  perchè  sono  di  maggior  prezzo. 

Dergut: —  Ahi,  ahi  !.. 

Boia:  —  Le  scarpe  sono  nuove  nuove,  stimo  che  tutto  vaglia 
meglio  di  cento  scudi.  Benedetto  sia  Dio,  che  pure 
una  volta  mi  toccò  di  appiccare  un  ricco  ,  le  cui 
vesti  sono  i  miei  proventi. 
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Dergut: —  Misero  me ,  che  ho  da  morire. 

Boia:  —  Fratello,  chi  hai  visto  che  non  abbia  da  morire?  Non 
bisogna  nascere,  se  non  si  vuol  morire  :  la  morte 
è  comune  a  tutti. 

Dergut:—  Morrò  innanzi  tempo. 

Boia:  —  Niuno  muore  innanzi  il  suo  tempo  o  dopo,  ma  tutti 
nel  suo  tempo.  E  a  ciascuno  è  prefìsso  il  suo,  che 
non  si  può  preterire;  e  se  questo  non  fosse  il  tempo 
del  tuo  morire,  non  moriresti. 

Dergut: —  Ho  voluto  dire  che  muoio  giovine. 

Boia:  —  Chi  ti  ha  rivelato  che  dovevi  morir  vecchio  ?  Non 
hai  visto  morir  bambini  prima  che  fossero  nati, 
ed  altri  giovani,  e  per  lungo  tempo  che  tu  avessi 
vissuto ,  pure  al  morire  ti  parrebbe  aver  vissuto 
poco  tempo. 

Dergut: —  Muoio  contro  mia  voglia. 

Boia:  —  A  questo  non  sei  solo,  che  ognuno  muore  contro  sua 
voglia ,  perchè  niuno  vorrebbe  morire ,  e  se  pure 
avessi  vissuto  500  anni ,  venendo  il  tempo  di  mo- 
rire, pure  moriresti  contro  tua  voglia. 

Dergut: —  Dico  che  muoio  per  forza.... 

Boia:  —  Qui  c'è  rimedio  ;  muori  di  buona  voglia,  che  cosi  non 
morirai  per  forza.  Tu  sai  certo  che  hai  da  morire 
e  non  potrai  scampare  ;  se  muori  per  forza,  avrai 
due  dolori;  l'uno  nella  morte,  e  l'altro  che  muori 
per  forza;  però,  per  aver  manco  il  dolore,  muori 
di  buona  voglia,  perchè  ogni  cosa  per  difficile  che 
sia,  facendola  di  buona  voglia,  è  sempre  facile. 

Dergut: —  Ed  il  peggio  è  che  muoio  infame  e  disonorato. 

Boia:  —  L'onore  e  l'infamia  sente  l'uomo  mentre  è  vivo;  che, 
dopo  morto,  niuno  verrà  dall'altro  mondo  a  rinfac- 
ciarti che  fosti  appiccato. 

Dergut: —  Quanto  aspro  ed  acerbo  è  il  morire  appiccato  ! 

Boia:      —  Dimmi,  sei  stato  appiccato  altre  volte  ? 

Dergut: — Non  io. 

Boia:  —  Come  dunque  sai  che  il  morire  appiccato  è  molto  aspro 
ed  acerbo  ?  o  forse  è  risuscitato  alcun  appiccato  e 
te  l'ha  detto  ?  Tu  a  te  stesso  con  le  tue  fantasie  ti 
fai  la  morte  più  orribile  e  spaventosa.  Non  sai  tu 
di  quel  Tedesco  che  si  fece  appiccare  per  conver- 
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sazione?  Ti  prometto  della  morte  farti  sentire  poco 
o  niun  dolore.  Ti  farò  morire  con  tanta  delicatezza 
che  prima  ti  troverai  morto  che  te  ne  accorgerai; 
anzi  sarai  morto  e  ti  parrà  d'esser  vivo;  e  quando 
t'avrò  appiccato,  se  non  sarà  così,  vo'  che  tu  appic- 
chi me.  Io  ti  accomoderò  una  cordicina  sotto  il  ca- 
pestro che  per  esser  sottile,  fa  il  groppo  stretto  e 
strangolerà  senza  che  lo  senti ,  ti  parrà  una  pulce 
che  ti  morde  il  collo,  ti  salto  sopra  le  spalle  con 
tanta  destrezza  come  un  daino  ,  non  dubitare  ,  che 
per  esser  ricco  ed  uomo  che  lo  meriti ,  io  ti  farò 
molte  carezze. 

Dergut: — Carezze  da  boia,  o  che  manigoldo  amorevole! 

Boia:  —  Se  dopo  morto  resterai  con  gli  occhi  aperti,  stralu- 
nati e  guerci,  se  ti  uscirà  la  lingua  fuori  e  che  un 
occhio  miri  il  Cielo  e  l'altro  la  terra,  te  gli  chiu- 
derò, e  serrerò  la  bocca,  se  ti  caleranno  le  bave  le 
asciugherò ,  e  farò  che  parerai  il  più  bello  appic- 
cato che  fosse  mai. 

Dergut:— Muoio  per  le  mani  del  più  vii  uomo  del  mondo. 

Boia:  —  Anzi  del  maggior  uomo  del  mondo.  Io  ammazzo  si- 
gnori, principi  e  regi  senza  esser  castigato,  anzi  ne 
son  pagato,  ho  libero  dominio  sopra  tutti  ;  a  me  è 
lecito  abbassare  le  più  superbe  teste  del  mondo,  e 
calcare  il  collo  dei  maggiori;  io  ho  posto  sotto  il 
giogo  i  Romani,  che  hanno  posto  sotto  il  loro  giogo 
tutte  le  nazioni  dell'universo  ;  a  me  è  lecito  caval- 
care e  servirmi  per  istaffe  delle  spalle  degli  uomini 
valorosi;  io  dispenso  corone,  e  come  cohsigliero  son 
padrone  della  ruota,  e  quando  siedo  in  quel  tribu- 
nale son  spaventevole  a  tutti.  Trionfo  sopra  i  carri, 
e  nel  mio  trionfare  il  popolo  con  grandissima  con- 
fusione e  moltitudine  mi  riempie  le  porte  un  pezzo 
prima  ;  per  dove  ho  da  passare  ho  soldati  e  guar- 
die e  birri  intorno  che  mi  fanno  far  largo;  sopra  il 
carro  mi  stanno  uomini  nudi  attaccati  intorno,  ed 
io  in  mezzo  a  loro  con  regale  maestà  e  con  boie- 
sca  dignità,  taglio  mani,  sego  braccia,  e  con  tenaglie 
infuocate  abbrucio  quelle  membra  che  voglio;  e  se 
gli   altri    signori  hanno  giurisdizione  sopra  le  robe 
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dei  loro  vassalli,  io  sono  padrone  del  corpo  e  delle 
membra,  perchè  taglio,  tronco ,  appicco  e  squarto 
come  a  me  piace.  Paiono  poco  questi  miei  privilegi? 

Dergut: —  O  che  strani  conforti  ! 

Boia:  —  Fratello,  più  pena  è  il  pensare  a  morire  che  la  stessa 
morte;  quella  ha  manco  pena  che  ha  men  tardanza; 
e  però,  per  sentire  poco  dolore,  fatti  appiccar  pre- 
sto, caldo  caldo.  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo; 
poiché  hai  quella  comodità  di  farti  appiccare,  spe- 
discila presto,  che  io  per  farti  piacere  ti  spedirò 
or  ora.  Voi  conducetelo  [dice  ai  compagni  che  per 
aiuto  gli  ha  lasciato  il  governatore],  mentre  appa- 
recchio le  forche  ed  il  capestro...  >. 

Dopo  che  ha  compiuto  il  triste  apparecchio,  il  Boia  ritorna 
in  fretta  per  spacciar  subito  il  Rais  ,  ed  impadronirsi  delle 
sue  vesti.  Ma  quando  lo  trova  coverto  di  stracci,  e  sa  da  lui 
che  ha  tutto  donato  ai  poveri  perchè  preghino  per  1'  anima 
sua ,  questa  iena ,  indispettita  per  la  delusione  sofferta ,  e- 
sclama 

Boia:  —  Ho  da  impiccarti  senza  utile  alcuno  ?  chi  mi  pagherà 
le  mie  fatiche  ?  or  va  a  trovare  chi  ti  appicchi  e 
ti  squarti. 

Dergut: —  Mi  dispiace  del  vostro  dispiacere. 

Boia:  —  O  che  ho  d'appiccarti  per  l'amore  di  Dio,  o  per  co- 
testi begli  occhi  che  hai  sulla  fronte  ? 

Dergut: — Non  so  che  dirvi. 

Boia:  —  Questo  mi  fece  la  gatta.  Se  ti  appicco,  appiccato  sia 
e  squartato  ancora. 

Dergut:—  Merito  questo  e  peggio  per  i  peccati  miei. 

Boia:  —  Mira  cera  di  buffalo,  di  babuasso  da  essere  appiccato 
gratis  !  Vo'  che  mi  paghi  e  strapaghi,  se  vuoi  che 
t'  appicchi.  Vo'  essere  pagato  innanzi ,  in  contanti, 
l'uno  dopo  l'altro. 

Dergut: — Ahi,  ahi! 

Boia:  —  Guai  ti  dia  Dio  e  la  Madonna.  Ho  comperato  la  fune 
coi  miei  denari,  mi  costa  un  occhio,  né  meno  vo' 
logorar  le  scarpe  per  l' amore  tuo  ,  e  rifondere 
ancora. 
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Il  povero  Dergut,  pieno  di  speranza,  umilmente  dice: 

—  Se  non  mi  vuoi  appiccare  sia  in  nome  di  Dio. 

Allora   il  Boia  per  dispetto  vuole   impiccarlo  in  nome  del 
diavolo  e  grida  : 

Boia:  —  Tu  non  potevi  essere  se  non  un  rustico  villano,  ed  il 
tuo  collo  me  lo  pagherà;  le  carezze  che  soglio  fare 
agli  altri,  non  le  vo'  fare  a  te:  questo  nodo  grosso 
te  lo  porrò  sotto  la  gola  :  ti  farò  stralunare  gli 
occhi,  torcere  la  bocca,  ti  farò  uscire  la  lingua  fuori 
un  palmo  a  tuo  dispetto  ,  ti  stringerò  tanto  che  ti 
farò  uscire  l'anima  per  lo . . ,  bagnerò  la  fune  che 
non  scorra ,  affinchè  più  tardi  faccia  l'effetto  ,  e  ti 
faccia  morire  con  maggior  tormento.  Ti  farò  una' 
pavana  sulle  spalle  senza  suoni,  che  non  ti  piacerà 
molto,  poiché  mi  vai  donando  le  cose  mie,  il  mio 
stento,  il  mio  sudore:  ti  porrò  il  capestro  al  collo, 
e  ti  strascinerò  come  meriti.  Cammina,  appiccato, 
furfante,  appiccato  prima  che  ti  appicchi  ». 

L'  aver  riportate  qui  integralmente  le  due  bellissime  scene, 
ci  dispensa  da  ogni  commento.  Dopo  la  Mandragola  del  Ma- 
chiavelli è  in  questa  commedia  del  filosofo  napoletano  che 
vediamo  rappresentato,  con  tanta  verità  ed  originalità,  un  tipo 
colto  dal  vivo.  Gli  storici  della  commedia  del  secolo  XVI  avevano 
d'accordo  riconosciuto  nell'Ariosto  un  gran  coraggio  per  essersi 
permesse  certe  frasi  allusive  alle  condizioni  dei  suoi  tempi  ; 
ma  una  più  attenta  lettura  ed  accurato  studio  di  esse  hanno 
mostrato  che  anch'esse  son  traduzioni  dai  modelli  latini  K 
Con  più  diritto  si  può  ammirare  il  D.  P.  per  avere  a  Napoli, 
tra  r  Inquisizione  ed  il  Viceré  Spagnuolo,  messo  in  bocca  al 
boia  r  ironica  proclamazione  degli  atti  del  suo  predominio  su 
tutti,  e  specialmente  sui  valorosi,  e  l'elenco  dei  suoi  privilegi 
raccapriccianti. 


1.  V.  G.  Marpillero  in  Giorn.  storico,  XXXIII  (1899),  p.  303. 
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L'  Astrologo  ^ 

Più  che  d' intrigo,  si  potrebbe  considerare  come  una  com- 
media di  carattere.  Sono  gì'  intrighi,  gì'  inganni  e  le  abilissime 
truffe  dell'astrologo  Albumazar,  che  costituiscono  la  materia 
della  commedia.  Il  vecchio  Pandolfo  che  lo  richiede  dell'  o- 
pera  sua  per  effettuire  le  sue  nozze  con  la  giovane  Artemi- 
sia, gli  scambi  comicissimi  cui  danno  luogo  la  trasformazione 
di  Vignarolo  in  Guglielmo  che  si  credeva  morto,  e  tutti  gli 
altri  incidenti  che  sorgono,  servono  a  lumeggiare,  a  svolgere 
ed  a  completare  il  tipo  del  Negromante  sulla  fine  del  secolo 
XVI.  Con  questo  titolo,  nel  1510,  l'Ariosto  compose  una  com- 
media, nella  quale,  con  la  figura  di  maestro  lachelino,  si  pre- 
figgeva di  presentare  un  tipo  ,  in  cui  gli  astrologi  ed  i  ne- 
gromanti del  tempo  potessero  specchiarsi.  Anzi,  aggiunge  il 
Campanini ,  tutta  la  commedia  è  una  satira  alla  sciocca 
credulità  non  pure  del  popolo  ,  ma  altresì  del  volgo  dotto, 
ricco  e  patrizio  ;  ed  il  Negromante  non  è  più  il  solito  furbo 
del  teatro  antico,  ma  l' impostore  che  il  tempo  travestirà  se- 
condo le  condizioni  diverse  dei  secoli  ;  che  in  una  società  re- 
hgiosamente  bacchettona  si  chiamerà  Tartufo ,  che  in  una 
società  superstiziosa  e  dissoluta  si  chiamerà  Don  Pilone,  che 
in  una  società  democraticamente  e  politicamente  corrotta  si 
chiamerà  Rabagas  '.  Qui  ci  limitiamo  ad  osservare  che  ciò  che 
dice  il  Campanini  rispetto  al  maestro  lachelino  in  rapporto 
al  tempo  ed  alla  società  che  rappresenterebbe,  è  un  po'  esa- 
gerato. Dal  confronto  che  faremo  della  commedia  ariostea 
con  questa  del  D.  P.  risulterà  non  solo  ciò  evidente,  ma  ci 
sarà  dato  di  vedere  chiaramente  chi  dei  due  autori  sia  stato 
più  felice  ed  originale  nel  ritrarre  una  figura  allora  comu- 
nissima,  quanto  funesta. 


1.  Venezia,  per  i  tipi  di  Pietro  Ciera,   l6o6. 

2.  N.  Campanini  ,  L  Ariosto  nei  prologhi    delle   sue   commedie  ,  Bologna, 
1891,  p.  158. 
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Il  maestro  lachelino  deirAriosto  vien  consultato  per  un  biso- 
gno diverso  da  quello  del  Pandolfo  del  D.  P.  Il  vecchio  Massimo, 
promettendogli  oro  ed  argento,  gli  domanda  che  guarisca  dal- 
l'impotenza il  figlio  adottivo  Cintio;  questi  invece,  che  lo  dichiari 
inguaribile,  onde  si  possa  annullare  il  matrimonio  che  ha  do- 
vuto contrarre  con  Emilia,  e  godere  di  Lavinia  che  ha  spo- 
sata in  secreto.  Il  giovane  Camillo,  amante  di  Emilia,  gli  pro- 
mette tesori,  se  riesce  a  render  Cintio  impotente,  ove  non  lo 
sia  ;  Albumazar,  invece,  non  è  consultato  che  dal  solo  vec- 
chio Pandolfo,  che  gli  chiede  di  far  risorgere  per  un  giorno 
r  amico  Guglielmo,  perchè  gli  desse  il  consenso  di  sposare  la 
figlia  Artemisia. 

Come  se  la  cavano  1'  uno  e  1'  altro  astrologo  ? 

La  fedina  penale  di  M.  lachelino,  ce  la  fa  il  servo  Nibbio 
a  principio  dell'  a.  IL  È  lui  che  ci  dice  che  è  un  astrologo, 
ed  enumera  i  delitti  ed  i  furti  che  ha  commessi  e  si  prepara 
a  commettere.  Se  M.  lachelino  sa  benissimo  classificare  al 
servo  le  vittime  che  egli  si  propone  di  pelare,  nell'esecuzione 
dei  suoi  piani  non  sa  ,  come  astrologo  o  mago ,  procacciarsi 
fama  ,  e  getta  subito  con  le  sue  grossolane  trovate  la  diffi- 
denza nell'anima  dei  suoi  clienti;  Nibbio  insomma,  nel  presen- 
tarcelo ,  gli  attribuisce  assai  più  valentia  ed  astuzia  di  quel 
che  veramente  abbia. 

Nella  commedia  del  D.  P.  fin  dalla  1.^  se.  del  I  a.  c'incontriamo 
con  Albumazar,  e  lo  sentiamo  conferire  con  i  suoi  valenti  colle- 
ghi in  camorra.  Egli  li  arringa  elogiando  le  loro  imprese;  ed 
invitandoli  a  maggiori  e  più  proficue,  chiude  il  fervorino  coll'an- 
nunziare  che,  appena  giunto  in  Napoli,  ha  trovato  una  ricca 
preda  nel  vecchio  Pandolfo.  A  maestro  lachelino  Nibbio  non 
serve  ad  altro,  che  a  far  da  confidente  delle  sue  bugie  e  dei  suoi 
inganni.  Quando  un  cliente  viene  a  consultarlo,  Nibbio  è  cac- 
ciato via  come  un  impaccio  inutile.  Egli  ritirandosi  senza 
profferir  parola  in  un  angolo ,  fa  quelle  osservazioni  che  gli 
spettatori  potrebbero  fare  innanzi  alle  trappolerie  grossolane 
del  Negromante.  Accanto  ad  Albumazar  invece,  noi  troviamo 
non  un  solo  servo  inutile,  ma  tre  compagnoni,  furbi  matricolati, 
i  quali  vengono  dall'  astrologo  squinzagliati  intorno   alla  vit- 
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tima  per  strapparne  segreti  e  desideri  onde  riferirli,  per  po- 
ter ordire  la  trama  con  effetto  sicuro.  E  una  compagnia  or- 
ganizzata col  suo  capo,  che  distribuisce  incarichi  e  propone 
avventure.  Il  D.  P.  non  la  inventava  per  maggior  effetto  nella 
commedia,  ma  ritraeva  con  maestria  una  di  quelle  compagnie 
di  malfattori,  che  errando,  di  città  in  città^  seminavano  diso- 
nore e  miserie  dovunque  si  fermavano.  In  verità,  solo  dopo 
il  Negromante  dell'  Ariosto  vennero  in  voga  in  Italia  queste 
compagnie,  le  quali,  dopo  il  saccheggio  di  Roma,  si  moltipli- 
carono e  diffusero  in  modo  spaventoso.  Come  distruttore  di 
esse  viene  encomiato  Sisto  V,  ma  non  riusci  a  sradicarle. 
Mentre  da  una  parte  uomini  zelanti  del  culto  di  Dio,  ardenti 
di  carità  evangehca,  si  univano  in  compagnie  ed  in  congre- 
ghe per  i  bisogni  della  società  corrotta  e  demoralizzata,  dal- 
l'altra, società  di  uomini  tristi,  con  scopi  nefandi,  infestavano 
le  campagne  di  Roma  e  del  Napoletano;  ed  eludendo  la  po- 
lizia ,  protetti  da  qualche  potente  che  dei  loro  servigi  ave- 
va bisogno  per  compiere  le  sue  vendette,  sacrificavano  cru- 
delmente quanti  capitavano  sotto  le  loro  unghie.  Nel  1586,  a 
Napoli  appunto  ,  fu  abolita  una  società  di  negromanti  fra  i 
quali,  oltre  ad  alcuni  domenicani  scalzi,  v'erano  molti  Al- 
bumazar  ! 

Finita  r  arringa,  nel  veder  avvicinarsi  la  preda,  il  vecchio 
Pandolfo,  l'astrologo  si  accinge  a  preparare  la  trappola.  Ad 
Arpione  ordina  di  ascoltare  quello  che  il  vecchio  dice,  e  di 
riferirglielo;  a  Gramigna  di  trattenerlo  sulla  porta,  e  di  nar- 
rargli qualche  miracolo,  Pandolfo,  intanto,  viene  innanzi  con- 
fidando al  servo  Cricca  le  sue  torture  amorose  ,  e  come  in- 
tende conchiudere  le  nozze.  Uno  dei  solili  amori  senili ,  pel 
quale  il  D.  P.  si  serve  di  due  commedie  plautine  :  del  Merca- 
tor  (II,  2''),  e  delle  Bacchides  (W ^  1^,  2^).  Giunti  sulla  porta  di  casa 
di  Albumazar,  vengono  fermati  da  Gramigna,  che  al  vecchio 
che  lo  ascolta  a  bocca  aperta,  descrive  il  pranzo  dell'astro- 
logo, e  il  modo  con  cui  raccoglie  «  il  liquore  dei  pianeti,  le 
rugiade  di  stelle  fisse,  le  distillazioni  di  destini,  quintessenze 
di  fasi,  sugo  di  cieli  >.  Domandato  inoltre  dal  vecchio  del 
racconto  di  qualche  miracolo    che  il  suo   padrone  e  maestro 

Sludi  ài  letttr.  Hai.,  II.  24 
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sa  compiere,  incomincia  a  sciorinare  una  filastrocca  d'insul- 
saggini indecenti,  che  dal  grossolano  buon  senso  di  Cricca  de- 
gnamente son  schernite,  mentre  dal  vecchio  son  credute  grandi 
meraviglie.  Questa  scena  ricorda  evidentemente  la  3.»  del  I.° 
a.  del  Negromante  ÀeìV  Avìoslo  :  ma  le  glosse  di  Temolo,  più 
spiritose  e  più  pungenti,  sono  anche  meno  goffe  e  triviali  di 
quelle  che  Cricca  fa  nell'  Astrologo.  In  questa  però  son  più 
originali  e  convenienti  al  tipo  che  le  fa,  mentre  quelle  dell'A- 
riosto, come  ultimamente  ha  mostrato  il  Marpillero,  '  in  gran 
parte  sono  parafrasi  o  traduzioni  di  altre  simili  di  Terenzio  e  di 
Plauto.  Inoltre  nella  scena  del  Negromante,  è  Cintio  che  riferisce 
a  Fazio  le  meraviglie  compiute  da  M.  lachelino  ;  nell'  Astro- 
logo è  invece  Gramigna  che  1'  enumera,  dopo  1'  umile  richiesta 
di  Pandolfo.  La  scena  che  segue,  nella  quale  il  vecchio,  in- 
trodotto neir  osservatorio  dell'  astrologo  ,  sente  spiattellarsi 
quello  ch'era  venuto  a  domandare,  colle  altre  due  con  cui  si 
chiude  il  I  a.,  è  tra  le  più  belle  ed  originali.  Originale  ed  unica 
nella  commedia  dei  secc.  XVI  e  XVII,  nella  quale  con  spi- 
rito aristofanesco  ,  con  precisione  e  maestria  incomparabile  , 
si  compie  la  figura  dell'astrologo.  Il  D.  P.  che  era  ritenuto 
il  più  dotto  in  magia  ai  suoi  tempi  ,  fa  parlare  Albumazar 
con  padronanza  nel  gergo  dei  maghi  di  professione  ,  misto 
di  latino  e  di  nomi  di  astri  e  di  strumenti  astrologici ,  per 
colpire  il  vecchio  ,  il  quale  lo  guarda  ed  ascolta  a  bocca 
aperta  ,  compreso  dalla  più  stupida  ammirazione  ,  mentre 
Cricca  se  ne  ride.  Ma  l'astrologo  che  naturalmente  non  po- 
teva permettere  che  lo  si  schernisse  nell'  esercizio  delle  sue 
astrologherie,  con  argomenti  molto  dolorosamente  persuasivi, 
lo  induce  a  chieder  perdono,  e  ad  ascoltar  religiosamente  le 
sue  mirabolanti  pappolate.  Domato  colla  forza  il  povero  buon 
senso  del  malcapitato  Cricca,  comincia  a  preparare  il  terreno 
per  smungere  come  meglio  può  la  borsa  del  vecchio,  che  non 
si  scoraggia  all'annunzio  di  grosse  spese,  in  vista  del  gran 
miracolo  da  compiersi,  della  risurrezione  di  Guglielmo.  «  Far 
risuscitare  un  uomo  dalle  ceneri,  ripete  il  furbo,  o  che  stento, 

1.  Giorn.  star.,  XXXIII  (1899),  p.  303. 
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0  che  manifattura  !  Ci  vuole  una  intelligenza  planetaria,  delle 
grosse,  che  sono  fastidiose  e  fantastiche,  come  quelle  di  Giove 
e  del  Sole,  e  queste  sorte  di  spiriti,  tanto  ti  servono,  quanto 
si  pagano  bene.  »  Ma  quando  l'astrologo  aggiunge,  che  «  si 
benignerà  di  ottenere  lo  stesso  effetto  con  l'arte  prestigiato- 
ria,  con  l'aiuto  di  una  intelligenza  di  seconda  mano,  che  vuole 
poca  spesa  »,  il  vecchio,  esauriti  tutti  gli  aggettivi  laudato- 
rii,  fuori  di  sé  per  la  gioia,  promette  una  catena  d'oro  del 
valore  di  500  scudi,  e  grida  :  «  Io  vi  prego,  straprego,  ar- 
ciprego,  o  mio  negromantissimo  astrologo,  o  mio  astrologhis- 
simo  negromante ,  che  prendiate  di  me  calda  ed  amorevole 
protezione  ».  E  1'  astrologo  gliela  concede  ,  e  per  dargliene 
una  prova,  dopo  avergli  predetto  l' imminente  caduta  di  un 
gran  sasso  sul  suo  capo,  «  che  gli  spolperà  tutta  la  carne 
e  r  ossa ,  e  n'  andrà  in  vento  »,  a  renderlo  immune  dal  pe- 
ricolo ,  gli  fa  mettere  sul  capo  un  cappello  «  fatto  sotto  il 
punto  di  Mercurio  ascendente  nel  suo  segno  »,  ed  in  mano 
un'  immagine  <  Marziale,  fatta  di  Marzo,  di  Martedì,  nell'ora 
prima  di  Marte  ».  Parte  il  vecchio,  per  procurare  l'uomo  da 
trasformarsi,  con  la  testa  piena  di  nomi  arabi  ed  incompren- 
sibili, e,  come  conclusione  di  una  profonda  meditazione  sulle 
cose  mirabili  viste  ed  udite,  dichiara  a  Cricca,  tutto  malcon- 
cio per  le  batoste  avute  ,  che  l' astrologia  «  è  davvero  una 
glande  arte  »!  Il  servo  però,  malgrado  tutte  le  buone  ragioni 
e  le  promesse  ,  non  si  lascia  persuadere  a  prestarsi  per  la 
trasformazione.  Ci  si  presta  invece  Vignarolo,  nella  speranza 
di  poter  ,  divenendo  Guglielmo  ,  con  maggior  comodità  spo- 
sare la  serva  Armellina,  colla  quale  ha  avuto  ,  entrando  in 
città  ,  un  dialogo  degno  delle  meretrici  dell'  Aretino.  E  per 
persuaderlo,  il  vecchio  adopera  i  medesimi  argomenti  con  le 
medesime  frasi  che  Volpe,  nella  Trinu:(ia  (II,  4»)  del  Firenzuola, 
usa  per  indurre  Messer  Rovina  a  farsi  trasformare  in  un  altro. 
Ne  aggiunge  uno  molto  decisivo  e  caratteristico,  il  dono  di 
cento  ducati,  ed  i  mezzi  per  stare  tre  mesi  in  letto  e  man- 
giar maccheroni.  Nel  ripresentarsi  con  i'  uomo  ad  Albuma- 
zar  ,  il  vecchio  ha  la  consolazione  di  sentirsi  dire  d'  essere 
arrivato  in  buon  punto.  Ma  come  ha  da  pagar   cara  questa 
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favorevole  disposizione  degli  astri  !  Non  per  niente  egli  con- 
valida ogni  nuova  richiesta  d'  oro  e  d'  argento  o  di  drappi, 
con  citare,  mica  a  sproposito ,  i  nomi  dei  maestri  dell'  arte 
sua,  Zoroastro,  Tespione  e  Ginosofista  ,  Abate  Iperboreo  e 
Trismegisto.  Oppresso  da  tanto  «  efflusso  di  sapienza  »,  Pan- 
dolfo,  ammirando  ed  accogliendo  per  sante  quelle  cose  altis- 
sime, promette  volenteroso  «  la  stanza  a  levante  »,  piena  dei 
tesori  desiderati.  Gramigna  sta  in  disparte,  e,  ad  imitazione  di 
Nibbio,  vedendo  che,  oltre  quanto  ha  chiesto,  domanda  anche 
dei  cibi  da  bastare  alla  compagnia  per  un  mese  ,  invoca  il 
diavolo  che  lo  saziasse  per  non  perder  tutto  col  voler  trop- 
po. Mentre  l'impostore  attende  a  raccogliere  il  cibo,  il  vec- 
chio ,  riscuotendosi  per  poco  dallo  stordimento  prodottogli 
dall'  arte  fina  e  dalle  filze  di  parole  misteriose  ,  si  pente  del 
troppo  promesso,  e  si  consiglia  con  Cricca,  per  tentar  di  sal- 
vare almeno  la  catena  d'  oro.  Ma  subito  viene  abbindolato 
più  di  prima.  Albumazar,  messo  al  sicuro  ogni  cosa,  si  pre- 
senta impassibile  ad  annunziare  che  manca  per  la  completa 
trasformazione  di  Vignarolo,  solo  la  gamba.  Senza  prestargli 
ascolto,  Pandolfo  segue  il  consiglio  di  Cricca,  di  recarsi  nella 
camera,  e,  fingendosi  derubato,  uscirne  gridando,  per  far  ar- 
restare r  impostore.  Ma  ciò  che  doveva  essere  una  finzione, 
è,  invece,  una  dolorosa  realtà  ;  egli  trova  la  stanza  comple- 
tamente denudata.  L'astrologo  non  si  scompone:  dichiaran- 
do che  ha  chiuso  il  vasellame  nella  stanza  col  Vignarolo,  lo 
fa  tacere  ,  e  lo  trascina  con  sé  lontano  dalla  «  stanza  a  le- 
vante »,'per  dare  agio  ai  suoi  colleghi  di  levare  e  mettere 
al  sicuro  la  preda. 

Maestro  lachelino,  nel  proporre  ai  suoi  clienti  il  mezzo  per 
soddisfare  ai  loro  desiderii,  non  differisce  di  molto  dal  servo 
plautino,  dal  Trappola,  che  trova  sempre  nuove  astuzie  per 
contentare  il  padrone.  L' imitazione  classica  fa  dimenticare 
al  poeta  la  figura  reale  del  suo  personaggio  ,  il  quale  non 
resta  astrologo  per  altro,  se  non  perchè  gli  appiccicano  que- 
sta quahtà.  L'  Albumazar  del  D.  P. ,  quantunque  non  pro- 
ponga cose  diverse  da  quelle  che  il  servo  del  teatro  latino 
investigava,  le  trasformazioni  di  un  parassita  in  un  finto  pa- 
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dre  per  strappare  un  consenso  a  nozze  sospirate  ed  impos- 
sibili ,  pure  egli  non  dimentica  un  momento  di  essere  quel 
mago  che  ha  dato  a  credere  d'  essere  ai  suoi  compagni  ed 
alla  gente  che  ha  fede  nella  negromanzia.  Colle  furberie  più 
comuni  della  novellistica  e  della  commedia  italiana  del  '500, 
con  i  suoi  latinorum  ,  con  le  citazioni  dei  maestri  dell'  arte 
sua,  con  quei  bisticci  incomprensibili  di  cieli,  flussi  e  sughi, 
incanta  cosi  bene  Pandolfo  ,  che  questi,  ripetendo:  <  o  cose 
altissime ,  o  sapienza  mirabilissima  !  »,  non  solo  si  fa  spo- 
gliare senza  opporre  resistenza,  ma  si  stilla  il  cervello  per 
trovare  nuovi  modi  sperticati  per  ringraziare  chi  lo  getta 
nella  miseria.  Nella  commedia  dell'  Ariosto ,  il  Negromante, 
dopo  di  aver  persuaso  Camillo  ad  entrare  nella  cassa,  e  Cintio 
ad  accoglierla  in  casa,  cessa  di  essere  la  figura  principale. 
È  r  astuto  Temolo  che  lo  scalza  e  ne  piglia  il  posto  ,  sco- 
prendone gì'  inganni  ed  ordendone  di  nuovi.  Albumazar  in- 
vece, non  cessa  mai  d'esser  la  figura  principale.  Se  non  si  vede 
sulla  scena,  si  sente  l'opera  sua  che  avvolge  e  trascina  tutti, 
in  tutt'  i  modi,  dietro  di  sé. 

M.  lachelino  ,  inconsapevole  della   catastrofe  dei    suoi    in- 
ganni troppo  presto  abbandonati,  bel  bello  si  avvia  per  far 
bottino,  ma  cade  facile  sciocca  vittima  nella  non  inestricabile 
rete  di  Temolo  che,    avendo   dovuto  lasciare  il  suo  mantello 
in  pegno  agli  amici  per  il  vino  che  ha  da  pagar  loro,  si  con- 
sola con  la  speranza  di  ritrovar  Cintio,  cui  ha  da  comunicare 
«  un  gran  gaudio  ».  Nel  vederlo  non  sa  più  chiamarlo  astro- 
logo ma  «  baro  »,  e  mentre  pensa  che  «  sarebbe  opera  Ben 
lodevole  e  santa  a  fargli  mettere  La  mano  addosso  »,  s'  ac- 
cinge  <  a  porre  ogni  industria  Per  fargli  qualche  beffa    me- 
morabile ».  Con  la  massima  facilità  gli  fa  ingoiare  una  bub- 
bola a  proposito  del  suo  tabarro,  e  con  la  promessa  di  por- 
targli i  due  <  bacini  »  d'argento,  che  Massimo  gli  ha  consegnati 
per  lui,  dopo  qualche  finta  esitanza,  spoglia  del  suo  mantello 
il  povero  lachelino  lasciandolo  «  in  piccolo  gonnellino  >.  Men- 
tre Temolo    si  allontana   per  correre   dal  podestà   per  fargli 
intendere    quel    che   il   malcapitato   pare   ed   è   (un  ghiottone 
e  un  ladro),  Nibbio,  annunziandogli  che,  scopertisi  tutt' i  suoi 
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inganni,  è  per  essere  arrestato,  lo  fa  scappare,  e  si  reca  dal- 
l' oste  per  portar  con  sé  tutte  le  robe  dal  suo  ex-padrone 
con  male  arti  acquistate.  Più  che  un  furbo  astrologo,  sembra  un 
pedante  burlato  da  un  ragazzo.  Albumazar,  anche  lui,  non  gode 
la  parte  della  sua  preda  e  rimane  a  mani  vuote.  Ma  egli , 
oltre  ad  averlo  preveduto,  ha  subito  la  burla  non  di  uno 
sciocco  servo,  ma  di  tre  astuti  suoi  degni  compagnoni  e  di- 
scepoli che  da  lui  hanno  imparato  quell'arte.  Riconosce  «  che 
non  è  stato  da  par  suo  fidarsi  un  momento  solo  di  ladri;  ma 
ai  loro  insulti  risponde  ardente  di  vendetta:  «  ricordatevi  della 
burla  che  mi  avete  fatta!  »  Il  maestro,  come  dice  il  fido  Ronca, 
e  vecchio  d'armi  e  d' inganni ,  è  stato  vinto  dai  suoi  disce- 
poli! > 

In  parecchie  commedie  del  500  troviamo  il  negromante  o 
l'astrologo,  come  nella  Calandria  del  Bibbiena  e  nella  Cofanaria^ 
di  F.  d'Ambra;  ma  è  sempre  un  falso  e  sciocco  impostore  che 
serve  a  rendere  possibile  un  intrigo  che  non  potrebbe  ordirsi 
altrimenti.  Per  l'Ariosto  era  un  tipo  che  stonava  troppo  con 
quelli  che  la  commedia  classica  richiedeva  ;  e  dell'  astrologo 
fece  un  tipo  ibrido  che  partecipa  del  servo  e  pizzica  di  ne- 
gromanzia, senz'averne  l'abilità  corrispondente  e  necessaria. 
Il  D.  P.  soltanto  ,  conoscitore  profondo  dei  mezzi  che  nella 
realtà  gli  Albumazar  adoperavano  per  spremere  dalla  gente 
di  ogni  qualità  e  colore  il  sangue  e  la  vita,  poteva  darcene, 
come  ce  l'ha  data,  una  rappresentazione  viva  e  vera. 

Il  Klein  vorrebbe  vedere  in  M.  lachelino  ed  in  Albuma- 
zar rappresentata  la  politica  di  Carlo  Vili  e  del  Moro  ,  di 
Luigi  XI  e  di  Richelieu.  Ma  è  per  lo  meno  un'esagerazione. 
Tutt'al  più  i  due  astrologhi,  e  massime  l'Albumazar,  da  noi 
potranno  considerarsi  come  simboli  di  quella  politica  fatta 
d'intrighi  e  di  tranelli  che  spesso  riuscivano  di  danno  e  di 
ruina  per  quelli  che  li  macchinavano,  ma  non  mezzi  dai  due 
comrhediografi  coscientemente  adoperati  per  colpirla  e  met- 
terla in  ridicolo,  essendo  le  commedie  del  primo  scritte  per  lo 
più  per  incarico  di  corti,  e  quelle  del  secondo  o  per  scherzo, 
0  per  sollievo  di  studi  più  gravi  e  profondi. 
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Per  far  credere  vera  la  trasformazione  di  Vignarolo  in 
Guglielmo  a  colui  che  doveva  subirla  ed  agli  altri,  1'  astro- 
logo, come  messer  Filippo  Brunelleschi  ,  nella  novella  dei 
Grasso  legnaiuolo,  distribuisce  i  diversi  uffici  ai  colleghi.  Arpione 
dovrà  dare  a  Vignarolo  10  scudi,  e  Gramigna  ritorglierglieli; 
mentre  la  cortigiana  Bevilona,  per  tenerlo  lontano  dovrà  invi- 
tarlo in  casa,  dove  dallo  stesso  Gramigna  dovrà  esser  turbato. 
Il  primo  inganno  è  svolto  in  una  delle  scene  più  amene  ed 
originali  della  bellissima  commedia.  E  una  macchietta,  come 
si  direbbe  oggi,  dal  vero ,  che  ci  fa  vedere  una  delle  tante 
gesta  che  anche  oggi  forniscono  ampia  materia  alle  cronache 
dei  giornali  napoletani.  L'invito  della  cortigiana,  l'unica  che 
appare  nella  commedia  del  D.,  P.;  l'intromissione  di  Gramigna 
che,  spacciandosi  per  marito  di  Bevilona  vuol  vendere  la  botte 
nella  quale  lei  ha  fatto  nascondere  Vignarolo  ,  sono  la  sce- 
neggiatura di  una  novella  (VII,  2)  del  Boccaccio.  Ma  vi  sono 
introdotte  nuove  modificazioni ,  oltre  a  quelle  che  vi  portò 
l'Ariosto  nella  Lena.  Gramigna,  per  non  farsi  riconoscere,  parla 
in  lingua  spagnuola,  getta  acqua  bollente  nella  botte,  e  la  tra- 
scina alla  marina  rotolandola,  mentre  Vignarolo  per  la  seconda 
volta  maledice  il  momento  in  cui  s'è  fatto  trasformare. 

Quando  non  ha  più  innanzi  agli  occhi  la  figura  viva  di 
Albumazar  il  D.  P.  ricade  nell'imitazione,  e  rifa,  combina  e 
riproduce,  con  sempre  nuove  modificazioni  e  con  spirito,  gli 
elementi  della  commedia  classica  col  contenuto  delle  novelle. 

Guglielmo,  che  si  credeva  morto,  e  che  Pandolfo  con  tanti 
stenti  e  sacrifizii  voleva  far  risuscitare,  come  il  vecchio  Car- 
mide  del  Triniimmus,  arriva  finalmente  nella  patria  sua,  e  dopo 
averla  salutata,  ringraziando  il  cielo  di  esser  riuscito  a  rive- 
'  derla  dopo  tanti  disagi,  s'avvia  verso  la  casa.  Cricca  nel  ve- 
derlo, credendo  che  fosse  Vignarolo  trasformato  dall'astrologo, 
resta  profondamente  ammirato;  ma  riavendosi  dallo  stupore, 
incomincia  ad  accogliere  con  risa  sgangherate  ogni  richiesta 
del  povero  reduce.  Ben  altro  ancora  però  dovea  soffrire  il  po- 
vero Guglielmo.  Pandolfo,  dopo  aver  ascoltato  il  commovente 
racconto  del  naufragio,  vuol  conto  dei  tesori  che  Albumazar 
gli  aveva  detto  d'aver  chiusi  con  lui;  i  figli  lo  burlano,  e  gl'in  - 
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giungono  di  non  più  avvicinarsi  alla  casa;  la  serva  Armelli- 
na  r  insulta  e  l' infarina.  Quest'  incontri  dolorosi  del  povero 
vecchio,  che  ci  conimuove  colle  sue  affettuose  preghiere  e  con 
le  parole  strazianti  con  le  quali  maledice  la  sorte  iniqua  che 
non^l'ha  lasciato  morire  affogato  in  mare,  sono  simili  a  quelli 
che,  nei  Suppositi  dell'Ariosto,  toccano  a  Filogono,  non  cono- 
sciuto dal  servo  Dulippo,  dal  figlio,  e  dal  cuoco  che  minaccia 
infilarlo  con  lo  spiedo  per  Tinsistenza  del  Ferrarese  nel  dichia- 
rarsi lui  il  vero  Filogono.  Vignarolo,  passando  in  rassegna  le 
sue  disgrazie,  si  consola  pensando  che  dopo  tutto  «la  nostra 
vita  è  proprio  come  le  fette  del  prosciutto;  un  poco  di  magro  e 
un  poco  di  grasso,  un  poco  di  dispiacere  ed  un  poco  di  piacere  ». 
Fuori  la  porta  della  casa  di  Guglielmo,  presso  la  quale  si  era 
recato  per  poter  godere  della  serva  Armellina,  incontratosi  col 
vecchio  padrone,  s'irrita  dei  dubbi  che  questi  gli  mette  nell'a- 
nimo intorno  alla  sua  trasformazione,  e  lo  batte.  Gli  domanda 
ancora  chi  sia,  e  Guglielmo  stanco,  sfinito  per  i  tanti  dolori 
sofferti,  non  potendo  reagire,  come  messer  Rovina  nella  Tri- 
nuiia,  risponde  <  d'esser  quello  che  egli  vuole  che  sia  ».  Tor- 
tura questa  che  ricorda  vivamente  quelle  che  infliggevano  i 
Vignarolo  dell'Inquisizione,  i  quali,  non  potendo  soffrire  che 
anime  oneste  e  grandi  rivelassero  le  piaghe  del  secolo,  e  col 
pensiero  precorressero  i  tempi,  nei  più  crudeli  martini,  e  nel 
sangue,  e  sui  roghi,  soffocavano  e  spegnevano  i  più  nobili  e 
gloriosi  ardimenti. 

Finalmente,  come  nei  Menaechmi  di  Plauto,  dall'  incontro  del 
falso  e  vero  Guglielmo  con  i  figli  ,  il  vero  vien  riconosciuto 
e  ristorato  dagli  affanni  e  dolori  sofferti.  Si  aspetterebbe  qui  la 
solita  fine  ;  invece,  pur  usando  i  vecchi  mezzi  dei  commedio- 
grafi del  tempo  ,  riesce  a  darcene  una  nuova,  inaspettata  e 
graziosa. 

Guglielmo,  per  i  pericoli  incontrati  nel  viaggio  ,  smesso  il 
pensiero  di  sposare  Sulpizia  .  la  figlia  di  Pandolfo,  si  unisce 
col  figlio  Lelio  ,  al  quale  cede  volentieri  la  fidanzata,  per 
indurre  Pandolfo  a  far  lo  stesso  con  Artemisia ,  col  darla 
in  isposa  al  figlio  Eugenio.  Abilmente  modificando  la  chiu- 
sa del  Mercator  ,  si  fa  giurare   da  tutti  ,    compreso  Pandolfo 
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che  lo  crede  ancora  Vignarolo,  l'esatta  esecuzione  di  quanto 
imporrà.  Dopo  un  abile  predicozzo,  sentenzia  che  Artemisia 
sposi  Eugenio,  e  Lelio  Sulpizia,  Pandolfo,  che  con  entusiasmo 
aveva  approvato  il  fervorino  del  creduto  Vignarolo,  stimandosi 
ormai  perfettamente  sicuro  del  fatto  suo,  nell'udir  la  sentenza, 
freme  di  rabbia,  e  minaccia  Vignarolo  della  sua  vendetta.  Fu- 
ribondo, appena  lo  incontra,  insultandolo  violentemente,  chiede 
conto  del  denaro  e  dell'  argento  che  a  detta  dell' Albumazar 
avrebbe  preso,  e  delle  ragioni  di  una  burla  cosi  sfacciata. 
Vignarolo  allora  gli  svela  il  modo  tenuto  dall'  astrologo  nel 
trasformarlo,  e  l'arrivo  del  vero  Guglielmo.  Pandolfo  per  il 
dolore  e  la  vergogna  non  sa  fare  che  gemere  e  disperarsi.  Il 
sennato  Cricca,  credendo  di  portargli  una  buona  nuova,  corre 
tutto  affannato  ad  annunziargli  che  le  robe  si  son  salvate,  e 
che  r  astrologo  è  stato  preso  dai  birri.  Egli  che  con  ansia  e 
con  qualche  speranza  ha  ascoltato  il  lungo  preambolo  del 
servo,  neir  accorgersi  che  si  trattava  di  ben  altro  che  d'Ar- 
temisia, appena  sente  ripetersi  il  giuramento  dato,  ordina  che 
taccia,  e  passi  innanzi.  Finalmente  dalle  buone  ragioni  di  Cricca 
è  indotto  a  confessare  il  suo  torto,  e  la  sconvenienza  di  spo- 
sare nell'età  che  avea  quella  che  spettava  51I  figlio.  «  E  del- 
l' astrologo  che  si  farà  ?  domanda  Pandolfo.  «  Disacerbare  la 
vendetta  dell'  acquisto  delle  robe,  e  ricevere  in  burla  la  sua 
furfanteria,  come  1' han  presa  quasi  tutti:  bastavi  non  aver 
speso  nulla,  e  questa  volta  aver  avuto  più  ventura  che  senno», 
consiglia  Cricca,  e  Pandolfo  perdona.  Cosi,  secondo  il  precetto 
del  nobile  napoletano,  nell'  ultima  scena  della  Cortigiana,  «  per 
non  uccidere  la  commedia,  «  nessuno  è  punito  >. 

Il  D.  P.,  dopo  la  pubblicazione  della  Magia,  s'aveva  gua- 
dagnata la  fama  di  mago,  d'indovino ,  e  di  sovrano  domina- 
tore degli  spiriti;  fama  che  gli  procurò  scrii  disturbi  da  parte 
dell'Inquisizione.  Quantunque  egli  avesse  protestato  contro 
questa ,  e  per  rivalsa  avesse  chiamato  Ugonotto  il  Bodin  ,  il 
quale  aveva  sentenziato  che  si  gittassero  al  fut)C0  i  suoi  li- 
bri ,  pure  egli  coltivò  per  qualche  tempo  1'  astrologia  giudi- 
ziaria. Ma  dopo  il  giudizio  dell'Inquisizione  si  ricredette,  e  la 
dichiarò  «  fictam  et  immaginariam  scientiam  ». 
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Col  riprodurre  con  arte  mirabile  la  figura  di  quello  che 
comunemente  si  riteneva  vero  astrologo  ,  oltre  allo  scopo  di 
darci  la  rappresentazione  viva  di  una  delle  piaghe  che  afflig- 
geva la  società  dei  suoi  tempi ,  intese  anche  far  della  com- 
media un  argomento  di  difesa  contro  la  taccia,  criminosa  per 
l'Inquisizione,  che  s'  era  appiccicata  al  suo  nome.  Pare  che 
il  D.  P.  volesse  insistere  a  far  notare  la  grande  confusione 
che  si  faceva  nel  dare  il  nome  di  astrologo  anche  a  chi  si  fosse 
dedicato  a  quegli  studii  con  scopi  ben  diversi  da  quelli  di  un 
Albumazar.  L'  astrologia  che  questo  triste  impostore  dice  di 
professare,  non  ha  che  fare  con  quella  coltivata  dal  Cardano, 
dal  Pontano  \  dal  Pomponazzi  e  dallo  stesso  D.  P,  Per  il  D.  P. 
essa  è  l'apice  del  sapere  umano  ,  la  pienezza  della  filosofia 
naturale  (naturalis  philosophiae  consumatio).  «  Questa,  dice  il  Fio- 
rentino, non  pretende  trapassare  i  limiti  delle  cause  naturali, 
e  se  le  operazioni  che  fa,  sono  meravigliose,  ciò  avviene  per- 
chè agli  spettatori  le  cause  rimangono  occulte.  Siffatto  sti- 
molo è  il  tormento  ed  il  significato  di  tutto  quel  periodo  '  ». 

Come  il  D.  P.  ha  il  gran  merito,  rivendicando  alla  scienza 
l'effettuazione  di  alcune  opere  portentose,  d'  aver  aiutata  la 
causa  dell'umanità,  d'aver  messo  un  freno  alla  superstiziosa 
persecuzione  di  defitti  immaginari ,  e  di  aver  contribuito  ef- 
ficacemente a  far  cessare  la  caccia  insensata  alle  streghe  ; 
cosi  nel  mettere  nella  più  viva  luce  le  macchinazioni  e  le 
trappole  degli  Albumazar  dei  suoi  tempi  ,  scuote  la  facile 
credulità  dei  contemporanei,  per  evitare  che  nuove  facili  vit- 
time impinguassero  il  bottino  della  camorra. 

Se  a  noi  riesce  difficile  il  comprendere  come  un  messer 
Nicla,  nella  Mandragola^  alle  prime  sciocche  parole  latine  di 
Callimaco  si  fa  incantare,  non  ci  accade  cosi  per  il  Pandolfo 
del  D.  P.,  il  quale  è  raggirato  invece  da  lunga  ed  artificiosa 
filastrocca  di  parole  astrologiche.  L'autore,  temendo  che  sem- 
brasse strana  la  facile  credulità  del  vecchio,  dallo  stesso  Al- 
bumazar fa  notare  che   «  pure  dei  Salomoni,  credendo  nella 


1.  B.  ZuMBiNi,  L'astrologia  ed  il  Pontano,  in  Rass.  crit.  d.  hit.  ital.,  II,  1-3. 

2.  F.  Fiorentino,  Sulla  vita  e  le  opere  di  G.  B.  d.  P.  in  N.  AntoL,  mag.  '8o. 
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magia,  diventerebbero  delle  bestie  che  ingoierebbero  le  più 
strampe  pappolate  ».  Il  vecchio  Pandolfo  ,  sebbene  a  prima 
vista  ci  ricordi  il  vecchio  plautino  innamorato,  n'è  invece  essen- 
zialmente differente.  Pandolfo  non  ha  moglie  ,  è  un  vecchio 
rubizzo,  pieno  di  vigore  e  di  vita  ,  non  rassegnato  ancora  a 
perdere  la  dolce  illusione  di  poter  essere  amato.  Brama  d'aver 
Sulpizia  perchè  qualche  cosa  sorrida  alla  sua  malinconica 
vecchiaia,  non  per  I'  impotente  sfogo  di  senile  concupiscenza 
di  un  momento.  Il  vecchio  plautino  ci  disgusta;  quello  della 
commedia  del  D.  P.  al  più  ci  desta  compassione  ,  e  la  sua 
figura  finisce  con  T  esserci  simpatica. 

Ci  resta  a  notare  una  scena  interessantissima  per  la  sua 
originalità  e  per  la  vivezza  del  dialogo  ;  la  se.  8.'  dell'a.  II. 
Una  scena  nella  quale  le  redattrici  del  grande  giornale  fem- 
minista, «  La  Fronde  »  troverebbero  le  loro  precorritrici.  E 
il  primo  grido  di  ribellione  della  donna,  schiava  dei  più  cru- 
deli pregiudizi  e  delle  più  turpi  passioni  ,  che  nella  commedia 
italiana  del  500  apparisca. 

Sulpizia  ed  Artemisia  che  parlando  dalle  finestre  ai  loro 
amanti  ci  annoiano  con  le  loro  dichiarazioni  amorose,  scelte 
nel  repertorio  dei  petrarchisti  del  più  cattivo  gusto  ;  nei 
loro  lamenti  ,  nella  loro  indignazione  per  vedersi  vittime 
delle  più  crudeli  consuetudini  ,  dei  tardivi  pizzicori  sensuali 
dei  loro  padri,  ci  sorprendono  con  la  loro  arditezza  d'espres- 
sione. Due  giovani  fresche  e  grazioze  ,  piene  di  vita  e  di 
passione  ,  ci  saltano  su  vive  innanzi  agli  occhi  a  descriverci 
la  loro  misera  condizione  ;  e  nel  breve  spazio  di  una  pagi- 
netta,  riescono  a  guadagnarsi  la  nostra  attenzione  ed  ammi- 
razione. Vale  la  pena  di  riportare  le  parti  più  belle.  Artemi- 
sia, dopo  d'aver  salutata  la  sua  amica  e  compagna  di  sven- 
tura, Sulpizia,  le  dice  : 

Art.  —  Misera  me  !  che  dispiacere  feci  a  mio  padre  mai ,  che 
meriti  che  mi  dia  quel  vecchio  cadavere  e  putrefatto 
di  vostro  padre  per  marito  ?  Questo  è  il  premio  del- 
l'ubbidienza  che  l'ho  portata  tanti  anni:  però  non 
dovrebbero  meravigliarsi  le  genti,  quando  odono  che 
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noi  poverelle  facciamo  qualche  scappatella,  perchè  ne 
son  cagione  i  nostri  padri. 

SuLP.  —  Certo  questi  vecchi  quando  vanno  più  innanzi  di  età, 
tanto  manco  vedono  di  cervello,  il  troppo  vivere  gli 
fa  rimbambire,  e  non  sanno  quel  che  facciano.  Misera 
ed  infelice  la  condizione  di  noi  povere  donne  !  E  con 
ragione  si  fa  dirlo  in  quella  casa  dove  nasce  una 
femmina ,  anzi  dovrebbero  le  nostri  madri ,  quando 
nasciamo ,  affogarci,  nascendo  al  mondo  per  un  ri- 
tratto di  tutte  le  umane  sciagure.  Dacché  nasciamo 
stiamo  sempre  ristrette  fra  quattro  mura ,  come  in 
continue  prigioni,  sotto  le  severe  leggi  e  rigide  mi- 
nacele dei  padri,  delle  madri,  dei  fratelli  e  parenti 
e  massime  quando  siamo  innamorate  ;  che  dove  gli 
uomini  conversando  con  le  persone  traviano  quei  vi- 
vaci pensieri ,  che  gli  fa  star  sempre  vigilanti  negli 
amori,  a  noi  è  forza  seppellirli  nel  cuore,  nemmeno 
sfogarli  con  minimo  sospiro,  che  non  so  come  non 
scoppiamo  di  doglia. 

Art.  —  Ed  il  peggio  è  che  volendo  maritarci,  ci  vogliono  dar 
marito  a  lor  gusto,  e  per  loro  particolari  interessi 
darci  per  marito  uno  col  quale  abbiamo  a  vivere 
fino  alla  morte,  contro  la  nostra  volontà,  con  dir  che 
avendoci  vestite  di  queste  membra,  è  forza  che  siamo 
obbedienti,  e  triste  noi  se  una  sola  parola  li  rispon- 
diamo in  contrario,  siamo  le  presuntuose,  sfacciate, 
e  col  capo  pieno  di  grilli,  e  così,  non  essendo  il  ma- 
rito a  nostra  volontà,  bisogna  che  stiamo  sempre  in 
discordi  voleri ,  ed  in  perpetua  guerra ,  e  però  non 
dovrebbero  dolersi,  se  ne  togliamo  uno  a. lor  piacere, 
ce  ne  togliamo  uno  a  nostro  gusto. 

SuLP.  —  Che  legge  è  questa  di  aver  fondato  l'onore  nelle  azioni 
di  noi,  povere  donnicciuole,  dove  gli  uomini  per  es- 
sere più  savii  e  di  maggior  forza  per  fare  resistenza 
ai  loro  appetiti,  si  sfogano  le  loro  amorose  passioni, 
si  procacciano  sempre  nuovi  trastulli  con  diverse 
donne,  commettendo  adulterio,  stupri  a  lor  modo,  e 
se  di  noi  meschine  si  avveggono  di  qualche  cenno  o 
ambasciata,  subito  scanna,  uccidi,  ammazza,  spade, 
.pugnali,  coltelli;  che  legge  maledetta  è  questa?  » 
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Mirabile  commedia  se  si  considera  in  rispetto  alle  altre  del 
suo  tempo,  nelle  quali  tra  le  servili  imitazioni,  tra  gì'  intrighi 
comuni,  ritorti  a  forza  per  giungere  alla  catastrofe  prestabi- 
lita, non  troviamo,  per  lo  piìi,  altro  da  lodare,  che  la  lingua 
e  le  comiche  situazioni,  ma  niente  che  ci  riveli  un  carattere, 
nessuna  donna  che  non  ci  stucchi  con  la  sua  sfrontatezza,  col 
suo  pronto  abbandono  al  primo  che  le  capita  innanzi.  L'a- 
strologo del  D.  P.,  oltre  ad  essere  un  documento  prezioso  del 
tempo  nel  riprodurci  con  arte  e  con  verità  il  nuovo  tipo  di 
malfattore,  che  era  la  preoccupazione  di  pontefici  e  di  prin- 
cipi, come  opera  d'  arte  merita  d'esser  collocata  accanto  alle 
migliori  del  sec.  XVI. 

VII. 

La  Furiosa.  —  Il  Moro.  —  I  Due  Fratelli  Rivali. 

Le  commedie  che  ci  restano  a  studiare  appartengono  a 
quel  gruppo  poco  studiato  di  commedie  romanzesche  della 
fine  del  500,  nel  quale  si  notano  i  nomi  di  Raffaele  Borghini 
e  di  Sforza  d'Oddo. 

L'argomento  della  Furiosa  ^  è  uno  dei  meno  ingarbugliati.  Il 
giovane  Ardelio  scappa  da  Milano  per  recarsi  a  Palermo ,  e 
riunirsi  all'  amata  Vittoria  ,  dalla  quale  il  padre  Bizzozzero 
r  avea  costretto  a  dividersi.  La  nave  che  doveva  condur- 
velo ,  naufragatasi  nel  golfo  di  Napoli ,  fa  credere  eh'  ei  sia 
morto,  mentre  egli  riesce  a  toccare  il  lido.  In  Napoli,  ove  si  tro- 
vava di  passaggio  per  recarsi  a  Milano,  Vittoria ,  sentendo  da 
un  pescatore  la  sua  disgrazia  ,  impazzisce  per  il  dolore  ,  e 
corre  furiosa  per  le  vie.  Dalla  balia  che  afflitta  la  cerca,  Ar- 
delio apprende  lo  stato  dell'amata,  ed  impazzendo  anche  lui, 
si  mette  a  correre  in  cerca  di  lei.  I  padri  dei  due  amanti 
furiosi,  dopo  molti  graziosi  e  comici  incidenti,  riescono  a  chiu- 
derli insieme  nella  casa  del  dottore,   col  conceder  loro  il  con- 

l  Napoli,  G.  Giacomo  Carlino  e  Costantino  Vitale,  1600;  G.  B.  Gar- 
gano 1618  ;  Muzio,  1726. 
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senso  alle  nozze  desiderate,  a  farli  felicemente  rinsavire.  A 
quest'azione  se  ne  accoppia  un'altra,  come  nella  Cortigiana  e 
nel  Filosofo  dell'Aretino,  gli  amori  di  Poiana,  trascurata  dal  ma- 
rito (il  medico)  per  il  capitano.  L'Aretino  nel  Filosofo,  con  la 
storia  di  Plataristotile  e  di  Monna  Tessa  sceneggiava  la  no- 
vella 5.a  (Giorn.  II)  del  Decatnerone,  esattamente,  giusta  1'  0- 
riginale,  con  tutta  la  catena  delle  strane  avventure.  Questa 
dei  D.  P.  è  invece  una  fusione  di  una  novella  del  Bandello 
con  una  del  Boccaccio.  Dalla  novella  8.^  (Giorn.  VII)  del  Deca- 
merone  son  ricavate  le  scene  nelle  quali  son  rappresentate  l'ira 
del  marito  per  aver  trovata  la  moglie  con  l'amante,  le  recri- 
minazioni che  ha  dai  suoi  cognati,  i  quaU  avevano  trovato  in- 
vece la  sorella  con  una  donna;  e  dalla  22.^  (parte  II)  del  Ban- 
dello, quelle  nelle  quali  il  marito  si  affanna  a  mostrare  la  stima 
che  nutre  per  la  moglie,  e  ad  elevare  al  cielo  le  virtù  di  lei 
proprio  neir avvicinarsi  alla  casa,  nella  quale  scoprirà  d'es- 
sere vergognosamente  tradito. 

La  serva  di  Poiana  che  prega  la  pazza  Vittoria  a  fer- 
marsi con  la  padrona  ,  è  la  riproduzione  di  Sannia  ,  serva 
di  Pulvia,  nella  Calandria,  nella  quale  prega  Santilla  di  farsi 
trovare  nella  stanza,  all'arrivo  dei  fratelli  della  padrona^  chia- 
mati dal  tradito  marito  Calandro.  L'adultero,  che  nella  novella 
boccaccesca  e  nella  commedia  del  Bibbiena  è  un  giovane,  nella 
Furiosa  è  il  capitano.  Poiana  ,  mentre  confessa  a  questo  che 
fraintende  di  esser  una  sua  vittima,  vedendo  il  pazzo  Ardelio, 
che  correndo  con  un  calcio  distende  a  terra  il  capitano ,  ha 
l'idea  del  mezzo  da  adoperare  per  soddisfare  la  sua  brama. 
Al  caduto  che  sbraitando  si  rialza,  propone  di  venire  la  notte 
presso  di  lei,  travestito  da  pazzo  ;  travestimento  ricavato  con 
gli  scambi  che  ne  derivano  fedelmente  dalla  novella  32.*  (parte 
II)  del  Bandello.  Il  capitano  accetta  con  entusiasmo  e  mette 
in  esecuzione  la  proposta.  Agazio  e  Bizzozzero  che  dolenti 
della  sorte  dei  figli  s'erano  recati  per  consiglio  appunto  dal 
dottore  ,  marito  di  Poiana  ,  avendo  avuto  1'  ordine  di  re- 
carglieli in  casa  ,  incaricano  per  afferrarli  dei  robusti  fac- 
chini, i  quali,  scambiando  il  capitano  vestito  da  pazzo  col  vero 
Ardelio,  lo  fermano  e  lo  trascinano  dal  dottore  a  furie  di  per- 
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cosse  e  di  vituperii.  Malgrado  le  paurose  persuasioni  di  due 
falsi  fantasmi,  ed  un'altra  buona  dose  di  pugni,  non  avendo 
voluto  ingoiare  le  pillole  prescrittegli,  vien  rinchiuso  in  una 
cantina,  di  dove  riesce  per  un  buco  a  trovarsi  di  nuovo  vi- 
cino alla  stanza  di  Poiana.  Tutte  queste  scene  son  quasi  tra- 
dotte da  quelle  dell'atto  V  dei  Menaechmi. 

La  storia  dei  due  amanti  impazziti,  che  si  rincorrono  per  le 
città,  è  tutt'altro  che  originale.  Nella  Donna  Costante  del  Bor- 
ghini,  la  protagonista  Elfenice,  quando  sa  che  il  suo  adorato 
Milziade  è  per  essere  condannato,  impazzisce  e  corre  per  la 
città  stringendo  nella  mano  un  pugnale,  precisamente  come  Vit- 
toria. E  si  noti  che  Elfenice  è  fuggita  dalla  patria  per  rivedere 
il  suo  Milziade,  accompagnata  dalla  balia.  L'altra  commedia 
dello  stesso  autore,  V Amante  Furioso,  pubblicata  nel  15^8,  che  %./ 
non  m'è  riuscita  d'avere,  non  dovette  essere  ignota  al  D.  P. 
Però  l'impazzimento  per  amore  di  Ardelio,  la  furia  da  cui  è 
invaso,  le  batoste  che  dispensa  alla  cieca,  farebbero  pensare 
ad  una  parodia,  o  per  lo  meno  ad  una  probabile  derivazione 
dall'  Orlando  Furioso.  Il  modo  con  cui  Vittoria  apprende  la 
notizia  del  naufragio  di  Ardelio  dal  pescatore,  il  racconto  che 
costui  le  fa,  sona  identici  a  quelli  del  Rudens  di  Plauto  (IV, 

Il  pescatore  plautino  ,  dal  quale  quello  del  D.  P.  prende 
financo  il  nome,  Gripo,  trova  una  valigia,  perduta  dal  ruffiano 
nel  naufragio,  contenente  i  segni  di  riconoscimento  per  la  gio- 
vine Palestra.  Gripo  della  Furiosa  litigava  invece  col  compagno 
Oreo,  per  la  pretesa  di  costui  di  una  porzione  del  guadagno 
della  vendita  del  cappello  ritrovato  sul  lido.  Il  cappello  serve 
appunto  a  Vittoria  come  prova  convincente  della  morte  dell'a- 
mato, perchè  ritrova  su  di  esso  la  medaglia  che  lei  ci  aveva 
legata  con  i  suoi  capelli.  Questa  innovazione  al  racconto  plau- 
tino è  dal  D.  P.  ricavata  dalla  novella  6.^  di  Ascanio  de'Mori  da 
Ceno,  nella  quale  messer  Anselmo,  credendo  di  aver  pescato 
un  grosso  pesce,  tira  invece  fuori  dell'acqua  il  cappello  di 
Aurelio  «  guernito  d'una  medaglia  d'oro,  nel  cui  mezzo  era 
formato  un  Apolline,  conosciuta  per  impresa  dell'amante  Au- 
relio ». 
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Se  può  lasciarsi  passare  come  possibile  la  causa  che  fa  di- 
ventar pazzi  i  due  amanti,  addirittura  incredibile  e  ridicolo  è 
il  modo  col  quale  rinsaviscono.  Noi  li  vediamo  entrar  pazzi 
furiosi  nella  casa  del  medico,  l'un  dopo  l'altro,  ed  uscire  poco 
dopo,  senza  poterci  spiegare  come,  miracolosamente  guariti  e 
contenti. 

Ad  eccezione  della  «  lingua  faceta,  pronta,  arguta,  festosa 
e  motteggevole  »  delle  scene,  nelle  quali  compaiono  il  capi- 
tano con  Poiana,  e  con  la  serva,  o  col  parassito,  non  troviamo 
da  notare  in  questa  commedia  altro  che  il  modo  con  cui  ad  una 
favola  del  Borghini  s'intrecciano  scene  intere  tolte  da  Plauto, 
e  motivi  particolari  da  novelle  del  Boccaccio,  del  Bandelle  e 
del  Dei  Mori.  Tutti  questi  elementi  che  qui  troviamo  confusi, 
sono  elaborati  con  maggior  arte ,  fusi  con  più  abilità  nel 
Moro  1. 

Pirro  ,  dopo  essere  stato  dieci  anni  lontano  dalla  patria, 
ramingo  ed  esule  volontario,  vi  ritorna  per  vendicarsi  di  O- 
riana,  dalla  quale,  credendosi  tradito,  nella  sera  delle  nozze 
si  era  allontanato  ,  disperato  di  non  averla  potuto  uccidere. 
Appena  rivede  i  luoghi  cari,  la  casa  dove  aveva  passato  ore 
felici,  commovendosi  ai  ricordi  che  gli  straziano  l'anima,  di- 
mentica per  poco  i  suoi  truci  propositi.  S'incontra  nella  balia 
di  Oriana,  e  da  lei  ascolta  con  avidità,  senza  svelarsi,  le  an- 
gosce della  fidanzata  che  gh  era  stata  sempre  fedele,  anche 
dopo  le  minacce  di  morte  ,  e  la  sua  disperazione  nel  dover 
sposare  per  la  sera  il  figlio  del  governatore,  Erone.  Separa- 
tosi dalla  balia,  fremente  d'ira,  corre  ad  aggredire  il  nuovo 
fidanzato,  e  senza  essere  riuscito  ad  ucciderlo,  vien  legato  e 
chiuso  in  prigione  per  essere  condannato  a  morte.  Oriana  , 
per  sfuggire  alle  odiate  nozze,  per  mezzo  della  balia  induce 
Filadelfo,  fratello  di  Pirro,  a  sfidare  Erone,  il  quale,  temendo 
di  soccombere,  fa  combattere  per  lui  Pirro.  Sopraffatto  Fila- 
delfo, ad  Oriana  non  rimane  che  rassegnarsi.  Allora  il  padre 
Omone,  per  ridurla  all'obbedienza  più  facilmente,  prega  Erone 
di    farla  assicurare  della  morte    di  Pirro  da   un  finto  moro. 


1.  Viterbo,  ló07. 
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Erone  incarica  lo  stesso  Pirro,  il  quale,  dopo  aver  compiuto 
con  lo  strazio  nell'  anima  l'ultimo  dovere  che  la  gratitudine 
gl'imponeva,  si  avvelena.  Ma  il  suo  salvatore  se  ne  accorge 
a  tempo,ascolta  con  ammirazione  la  rivelazione  del  suo  amore 
per  Oriana  ,  e  somministrandogli  un  antidoto  lo  rimprovera 
dolcemente  del  silenzio  suo.  Gli  dichiara  d'  esser  felicissimo 
di  poterlo  rendere  alla  sua  fedele  sposa,  e  domanda  d'esser 
tenuto  da  loro  tra  gli  amici  più  cari.  Intanto  il  capitano  , 
l'autore  della  calunnia  che  aveva  disturbate  le  nozze,  osava 
fare  le  più  vili  richieste  ad  Oriana  che  si  rivolgeva  alla  ge- 
nerosa quanto  debole  protezione  del  padre  di  Pirro.  Ma  le 
angustie  della  fedele  fidanzata  si  mutano  in  felicità  al  ritorno 
di  Pirro  che  le  corre  fra  le  braccia  tra  la  gioia  di  tutti,  fuor- 
ché del  capitano,  «  pallido  di  paura  >. 

Anche  in  questa  commedia  in  una  cornice  antica  è  inqua- 
drata una  tela  nuova.  Alla  favola  dello  Sticus  di  Plauto,  sono 
intrecciati  abilmente  motivi  e  situazioni  derivate  da  poemi 
cavallereschi  del  tempo,  nello  stesso  modo  come  nelle  comme- 
dia del  Borghini  e  di  Sforza  d'  Oddo. 

Il  nome  della  protagonista,  Oriana,  è  quello  dell'  amata  da 
Amadigi  di  Gaula.  Invano  però  si  cercherebbe  in  quel  poema 
di  B.  Tasso  '■  cosa  che  ricordi  l'argomento  della  nostra  com- 
media, il  quale,  oltre  della  favola  plautina  notata,  è  la  con- 
taminazione (al  modo  che  intendevano  i  latini)  di  tre  motivi, 
di  una  imitazione  dell'  Odissea ,  della  novella  di  Ariodante  e 
Ginevra   del  Furioso  ,  e  della  fine  del  Furioso  medesimo  ,   la 

1.  Il  D.  P.,  oltre  questo  poema  ,  potè  conoscere  e  leggere  il  romanzo 
nelle  fonti  spagnuole  e  nelle  fedeli  traduzioni  italiane  che  se  ne  fecero. 
La  1,  ediz.  ital.  dell' Amadis  è  del  154.6.  Primi  traduttori  furono:  Mam- 
brino  Roseo  ,  Pietro  Lauro,  Alfonso  UUoa,  G.  Miranda  .  Cfr.  Fontanini, 
Dell'  eloquenza  italiana,  Venezia,  1737,  pp.  78-91  ;  Eoo.  Baret,  De  l'Amadiz 
de  Gaula  et  de  son  influence  sur  le  moeurs  et  la  litterature  en  XVI  et  en 
XVII siede,  Paris,  Didot,  l873;  F.  Foffano,  L' Amadigi  di  B.  Tasso  (in  Giorn. 
star.,  XXV,  249  sgg.)  ;  B.  Croce,  Ricerche  ispanu-italiane ,  Napoli,  1898, 
P.  I,  pp.  14-15.  —  Dell'episodio  della  Spagna  Istoriala  dà  il  sunto  il  Gin- 
GOENÈ,  Hist.  litt.  d' Italie,  P.  II,  5,  ed  il  Ferrario  ,  Storia  ed  analisi  degli 
antichi  romanci  cavallereschi,  111,  17.  La  Nazionale  di  Napoli  n'ha  un  in- 
cunabulo del  1487. 

Studi  di  Itti,  ital..  II.  35 
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contrarietà  al  matrimonio  di  Ruggiero  e  Bradamante  ,  e  le 
avventure  di  Ruggiero  e  Leone,  figlio  dell'imperatore  di  Co- 
stantinopoli. L'  errare  di  Pirro  in  paesi  lontani,  il  suo  ritorno 
dopo  dieci  anni,  il  travestimento  suo  per  assicurarsi  della  fe- 
deltà di  Oriana  ,  la  costanza  ,  la  fedeltà  di  costei  alla  pro- 
messa di  amore  fatta  a  Pirro,  la  fiera  e  coraggiosa  resistenza 
che  oppone  a  tutte  le  pressioni  e  gl'inganni  del  padre,  della 
balia,  di  Pirro  stesso,  fanno  pensare  ad  una  diretta  imitazione 
dell'  Odissea.  Molto  più  probabilmente  però  il  D.  P.  dovette 
aver  presente  una  delle  imitazioni  cavalleresche  dell'  Odissea 
che  abbiamo  in  un  episodio  delV  Entrée  en  Espagne  et  Prise  de 
Pampelune,  in  uno  di  un  poema  cavalleresco  in  francese  antico 
Ivain  0  Le  Chevalier  au  Lion,  ed  in  uno  della  Spagna  Istoriata, 
poema  conosciutissimo  ai  tempi  del  P,  D.  che  non  dovette  igno- 
rarlo. 

Difatti,  con  questo  episodio  della  Spagna,  quelle  che  sem- 
brano derivazioni  delVOdissea  hanno  maggiore  somiglianza.  Ma 
la  partenza  di  Pirro  per  la  calunnia  del  capitano,  ricorda  quella 
di  Ariodante  per  la  calunnia  di  Polinesso  (Furioso,  V).  Al 
ritorno  di  Pirro  in  patria,  Timitazione  dalla  Spagna  cessa,  e  si 
ha  la  contaminazione  di  due  nuovi  motivi;  quello  di  Ruggiero 
e  quello  della  novella  di  Ariodante  e  Ginevra.  Pirro,  il  quale, 
appena  che  ha  avuto  notizia  del  progettato  matrimonio  con 
Erone,  va  per  ucciderlo  e  finisce  in  carcere,  è  proprio  Rug- 
giero che ,  saputo  del  progettato  matrimonio  di  Bradamante 
con  Leone,  va  per  uccidere  costui,  e  vien  messo  in  prigione  a 
Costantinopoli.  Erone  che,  vedendosi  debole,  libera  Pirro  dal 
carcere  perchè  combatta  per  lui,  è  proprio  Leone  che  libera 
Ruggiero  perchè  combatta  con  la  sua  insegna.  Se  non  che  il 
combattimento  è  con  Bradamante  stessa,  mentre  qui  è  col  pro- 
prio fratello.  Qui  appunto  è  la  contaminazione  con  l'episodio 
di  Ariodante  ,  il  quale  è  costretto  a  combattere  col  fratello 
Lurcanio.  Da  questa  medesima  fonte  deriva  la  notizia  della 
morte  di  Pirro  che,  come  quella  di  Ariodante,  non  è  vera. 

Pirro  vince  sotto  il  nome  di  Erone,  cede  a  costui  la  sposa 
per  gratitudine,  e  si  avvelena;  Ruggiero  vince  Bradamante,  e, 
dopo  che  l'ha  fatta  cosi  sposa  di  Leone,  va  ad  uccidersi  nella 
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selva.  Erone  si  accorge  del  suicidio  di  Pirro,  e  con  grande 
generosità  gli  cede  Oriana,  come  appunto  fa  Leone  con  Rug- 
giero. Il  capitano  calunniatore  vuol  combattere  con  Pirro, 
Polinesso  con  Ariodante.  Come  questi  all'  ultimo  si  scopre  , 
cosi  Pirro  si  dichiara  per  quello  che  è. 

Nella  rielaborazione  di  questi  elementi  che  abbiamo  notati, 
il  D.  P.  prese  a  modello  VErofilomachia  ed  i  Morti  vivi  di  Sforza 
d' Oddo,  commedie  che  sono  la  variazione  di  un  medesimo 
soggetto.  Nella  prima  il  giovine  Leandro  ,  sotto  il  nome  di 
Fabio  ,  nella  seconda  Alessandra  sotto  il  nome  e  le  vesti 
della  schiava  Rossana,  compiono  il  mirabile  e  sublime  sa- 
crifizio del  loro  amore  per  la  gratitudine  che  hanno  per  i 
loro  benefattori  (Amico-Oranta).  Le  vicende,  i  dolori,  i  sacrifizii 
dei  protagonisti  di  queste  due  commedie,  sono  somigliantissimi 
a  quelli  che  agitano  e  rendono  poi  i  felici  personaggi  del  Moro. 
Le  cause  dalle  quali  derivano  quei  casi  sono  diverse.  Più 
naturali  nei  lavori  del  D'Oddo,  producono  nei  caratteri  prin- 
cipali minori  contradizioni.  Ne\[' Erofilomachia  gli  odii  tra  i 
partiti  costringono  Leandro  a  travestirsi,  a  nascondere  il  suo 
amore,  ed  a  servire  il  giovane  suo  benefattore  Amico.  Il  Moro 
invece,  che  meglio  che  commedia  potrebbe  dirsi  dramma,  co- 
mincia col  ritorno  di  Pirro  in  patria,  dove  appena  arriva, 
apprende  quello  che  avrebbe  dovuto  consolarlo.  Omone  vo- 
leva costringere  Oriana  a  sposare  Erone,  non  per  odio  che 
nutriva  contro  Pirro,  ma  perchè  lo  credeva  morto.  Non  si 
comprende  quindi  il  disperarsi  a  forza  di  Pirro  che  invece 
di  mettersi  al  rischio  d'  esser  condannato  a  morte ,  convinto 
fin  dalle  prime  notizie  dategli  dalla  balia,  della  innocenza  e 
fedeltà  di  Oriana,  senza  ostacolo  di  sorta,  e  senza  il  bisogno 
di  sporcarsi  il  viso,  poteva  presentarsi  ad  Omone,  farsi  co- 
noscere e  celebrare  le  desiderate  nozze.  Invece,  sapendo  tutto 
questo  fin  dalla  3.^  se.  del  I  a.  noi ,  lo  vediamo  furibondo 
aggressore  prima,  e  dopo  il  fallimento  del  tentativo,  facile , 
pieghevole  schiavo  del  suo  rivale  che  è  divenuto  per  lui  un 
benefattore  solo  perchè  aveva  bisogno  della  sua  valentia  nelle 
armi  contro  Filadelfo.  E  quel  eh'  è  più,  Erone  non  mostra 
affatto  una  grande   passione  per  Oriana.  Perciò    tutte    le  si- 
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tuazioni  che  in  seguito  incontriamo,  le  quali  vorrebbero  esser 
commoventi  per  il  conflitto  straziante  di  due  sentimenti,  ot- 
tengono r  effetto  contrario.  Le  scene  nelle  quali  Pirro  si  la- 
menta d'aver  dovuto  combattere  col  fratello  e  di  averlo  vin- 
to ,  e  quelle  nelle  quali  mostra  lo  strazio  del  suo  cuore  nel 
dover  annunziare  ad  Oriana  la  propria  morte  per  indurla 
a  sposare  Erone,  sono  belle,  efficaci,  potentemente  dramma- 
tiche solo  se  si  staccano  dalle  altre,  e  si  leggono  senza  tener 
conto  delle  precedenti.  Piene  di  sentimento  ,  scritte  con  pro- 
fonda conoscenza  del  cuore  umano  ,  ci  commoverebbero  in 
un'  antologia  ,  ma  non  lette  di  seguito  alle  altre  che  le  pre- 
cedono ,  le  quali  ne  soffocano  con  la  loro  incoerenza  ed  ar- 
tificiosità, tutta  r  efficacia  e  l' interesse.  Meno  artificio  e  più 
verità  abbiamo  nel  carattere  d' Oriana.  Sotto  alle  imitazioni 
e  ai  ricordi  classici,  scatta  il  sentimento  e  la  passione  di  una 
donna  palpitante  di  vita ,  e  che  non  si  dimentica  dopo  la 
lettura  della  commedia.  Nelle  sue  parole  non  trovitimo  le 
sdolcinature  e  le  antitesi  secentistiche  che  sono  specialmente 
in  bocca  di  Vittoria  e  di  Ardelio  nella  Furiosa,  Fedele,  amo- 
rosa, fiera  del  suo  amore  e  del  suo  Pirro,  non  si  lascia  vin- 
cere, né  da  promesse,  né  da  inganni.  Quando  si  vede  delusa 
in  tutte  le  sue  speranze,  pronta  a  finir  con  la  morte  quella 
vita  che  amava  per  il  suo  Pirro,  si  affida  ancora  alla  gene- 
rosa ira  del  vecchio  Filigenio  ;  con  coraggio  respinge  le  in- 
giurie del  capitano  ,  e  con  le  sue  nobili  parole  copre  di  vi- 
tuperio il  vile  calunniatore. 

Esempi  di  fedeltà  simili  nella  donna,  oltre  che  nella  Pan- 
fila  dello  Sticus  di  Plauto,  troviamo  in  Drusilla  dell'Orlando 
Furioso,  nelle  commedie  di  Sforza  d'Oddo,  nella  Donna  costante 
del  Borghini,  ed  in  alcune  commedie  spagnuole  che  in  quel 
tempo  furono  tradotte  in  italiano  ,  tra  le  quali  basta  citare 
la  Costante  Mujer  di  Perez  di  Montalbano,  tradotta  da  Tom- 
maso Calò.  Ma  l'Oriana  del  D.  P.  ha  la  passione  della  donna 
meridionale,  della  donna  napoletana.  In  questo  tipo  nel  quale 
egli ,  tra  le  imitazioni  e  le  reminiscenze  di  altre  letture , 
riesce  a  mettere  tanta  vita,  non  potè  non  avere  un  modello 
vivente  dinanzi  agli  occhi. 
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A  diradare  la  mestizia  che  le  scene  commoventi  dei  due 
amanti  infelici  potevano  destare  ,  il  D.  P.  introduce  i  soliti 
tipi.  Il  pedante  Amusio  fa  la  parte  del  relatore  senza  riuscir 
mai  a  dar  la  notizia  desiderata.  Il  governatore,  il  padre  di 
Erone,  che  è  una  copia  fedele  di  uno  dei  padri  della  com- 
media di  Plauto  ,  invano  si  affanna  a  pregarlo  ed  a  minac- 
ciarlo che  faccia  a  meno  ,  nel  narrare  dei  precetti  dei  suoi 
autori.  Il  pedante  lardella  ogni  minimo  particolare  dell'  ag- 
gressione fatta  al  suo  discepolo  di  citazioni  e  passi  di  scrittori 
latini.  Il  parassito  Ventraccio  che  accoglie  le  confidenze  del 
capitano,  sebbene  nel  suo  ufficio  non  fa  che  copiare  i  suoi 
progenitori  plautini,  nei  guai  che  passa  rappresenta  la  vit- 
tima preferita  dei  pericolosi  scherzi  dei  nostri  buoni  nonni. 
Ogni  volta  che  nel  Moro  ci  comparisce  dinanzi ,  ci  si  mo- 
stra sempre  sofferente  per  la  burla  disgustosa  che  ci  descrive 
nella  l.^  se.  del  I  a.  Gli  hanno  fatto  mangiare  i  maccheroni 
con  la  «  coUoquintida  >  che  gli  ha  fatto  evacuare  il  fegato, 
il  polmone  e  l' anima  insieme  con  quello  che  aveva  man- 
giato quindici  giorni  prima.  Il  comicissimo  monologo  di  Ven- 
traccio ,  con  i  lamenti  che  in  seguito  ci  fa  sentire,  ricorda 
uno  dei  mezzi  che  il  D.  P.  insegna  nel  13°  capitolo  del  XIV 
libro  della  sua  Magia  Naturalis  per  allontanare  i  parassiti 
dalle  mense.  Dall'  a.  II  se.  2.^  del  Persa,  il  D.  P.  toglie  la  3.* 
se.  dell'  a.  II,  nella  quale  il  ragazzo  sboccatamente  provoca 
ed  insulta  la  balia.  La  se.  7.*  del  III  a.,  in  cui  il  pedante  è 
vittima  con  i  suoi  «  latinorum  >  d'un  brutto  scherzo  del  mo- 
nello, il  quale  tende  sul  suo  passaggio  un  filo  che  lo  fa  cadere 
bocconi,  ricorda  la  scena  1.*  e  2.*  dell' a.  II  del  Marescalco 
dell'  Aretino. 

Gemello  di  Giancarlo  nell'Ortensio  del  Piccolo  mini  è  il  na- 
poletano Pannuorfo  che  parla  il  proprio  dialetto.  Simili  nei 
vanti  e  nel  credersi  adorati  e  corteggiati  da  tutte  le  donne , 
nella  viltà  e  nella  buaggine,  sono  tutt'  e  due  innamorati  della 
protagonista  della  commedia  ,  di  Leonida  1'  uno ,  di  Oriana 
r  altro  ;  e  tutt'  e  due  vengono  grossolanamente  burlati.  La 
burla  però  è  diversa  nelle  due  commedie.  Neil'  Ortensio,  Gian- 
carlo ,  travestito  da  povero  cieco  ,  vien  trascinato  con  molti 
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insulti  in  una  cantina  umida  e  fetida  ,  dove  pazientemente 
aspetta  due  ore,  senza  niente  vedere  né  ottenere  di  quanto 
desiderava  e  pretendeva.  Pannuorfo,  invece,  trasformatosi  in 
pappagallo,  e  chiusosi  in  una  gabbia,  dalla  finestra  di  Omone 
si  fa  tirare  su  dal  servo  Cricca,  che  lo  lascia  cosi  sospeso  in 
aria,  bersaglio  agli  insulti  dei  passanti  ed  alle  pietre  del  ra- 
gazzo. Questo  non  è  altro  che  il  contenuto  di  una  novella  di  Pie- 
tro Fortini  K  Nella  novella  però  è  un  pedante  che  vien  tirato  su, 
travestito  con  la  corazza  del  capitano,  e  nelle  sue  idee,  e  nei 
suoi  desiderii  non  differisce  da  Pannuorfo,  eccetto  che  per  il 
dialetto  ed  il  nome. 

L'azione  dei  due  Fratelli  rivali  ^  si  annoda  al  tempo  delle 
famose  imprese  del  gran  capitano  don  Gonzalo  Fernandez  de 
Cordoba  (1453-1515)  ed  alla  sua  conquista  del  regno  di  Na- 
poli (1503).  L'argomento  della  commedia,  con  molte  partico- 
larità di  essa,  è  ricavato  da  una  novella  del  Bandello  (I,  22. ^j: 
I    nella  quale  il  D.  P.  introdusse  non  pochi  cambiamenti;  cam- 
I   biamenti  che  sono  in  parte  quelli  che  la  diversità  fra  la  no- 
\  velia  ed  il  dramma  richiedeva,  in  parte  miglioramenti  o  mera 
\  trasformazione.  L'azione  presso  il  Bandello  ed  il  D.  P.  si  svolge 
^•nel  regno  delle  due  Sicilie  ;  ma  nella  novella  a'Messina,  nella 
commedia  a  Salerno.  Giova  per  veder  più  chiaramente  il  modo 
con  cui  il  D.  P.  componeva  la  sua  commedia,  esporre  breve- 
mente l'argomento  della  novella. 

In  Messina,  il  prode  Timbreo  s'innamora  di  Fenicia,  figlia 
di  messer  Lionato,  nobile  decaduto.  Vincendo  per  l'amore  ogni 
difficoltà  che  v"  era  per  la  differenza  di  condizioni,  la  chiede 
al  padre,  dal  quale  gli  viene  promessa.  Messer  Girondo,  anche 
lui  prode  nelle  guerre,  e  dei  più  splendidi  e  liberali  della  corte 
di  Pietro  d'Aragona,  legato  in  fratellevole  amicizia  con  Tim- 
breo, essendo  egualmente  innamorato  di  Fenicia,  nel  saperla 
promessa  all'amico,  <  dalla  passione  amorosa  vinto,  si  lasciò 
trasportare  a  far  cose  non  solo  a  cavaliere  e  gentiluomo  co- 
me egli  era,  ma  a  ciascuno  biasimevoli  »,  calunniare  cioè  Fe- 

1.  Firenze,  1832;  nov.  5.» 

2.  Venezia,  Ciotti,   lóoi  e  1606  ;  Napoli,  Muzio,  1726. 
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nicia  presso  1'  amico.  «  Un  giovane  cortigiano  »,  uomo  di  poca 
levatura,  ed  «  a  cui  più  il  male  che  il  bene  piaceva  » ,  accetta  di 
compire  il  suo  disegno,  e  riesce  a  far  credere  a  Timbreo  che 
la  sua  fidanzata  è  l'amante  procace  di  un  suo  amico. 

Nell'ora  più  tarda  della  notte  un  servo  di  Girondo,  vestito 
da  paggio,  accompagnato  dal  giovane  cortigiano,  e  da  un  ser- 
vitore che  recava  <  lo  scalapertico  »  ,  sono  inviati  verso  la 
casa  di  Leonato,  dalla  parte  più  disabitata  ed  abbandonata. 
Nascosto  nell'ombra,  Timbreo,  che  è  stato  invitato  a  convincersi 
con  i  proprii  occhi  dei  tradimenti  della  sua  fidanzata,  quando 
sente  parlar  di  lei,  e  vede  entrar  nelle  stanze  di  Leonato  il 
servo  travestito,  crede  completamente  alla  calunnia,  e  per  lo 
stesso  signore,  dal  quale  l'aveva  fatta  chiedere,  fa  sapere  a  Leo- 
nato  che  non  vuol  saperne  più  di  lei,  per  averla  colta  in  fla- 
granza nella  colpa.  Fenicia  tramortisce  in  modo  che  da  tutti  è 
creduta  morta:  ma  nella  notte  rinviene.  Leonato,  stimando  che 
Timbreo  si  fosse  servito  di  un  indegno  pretesto  per  non  con- 
chiudere più  le  nozze  impari  per  la  sua  condizione,  fa  rendere 
fùnebri  onoranze  alla  figlia.  Mentre  sulla  bara  vuota  si  versano 
lagrime  e  fiori  dalla  folla  commossa  per  la  creduta  morte  di 
una  giovane  pura  e  bella,  l'invia  in  una  villa  non  molto  lon- 
tana dalla  città,  presso  un  suo  fratello.  Girondo,  agitato  dai 
rimorsi ,  innanzi  alla  tomba  che  lutti  credevano  di  Fenicia , 
prostrato  ai  piedi  di  Timbreo,  gli  svela  l'orribile  calunnia  or- 
dita, e  lo  supplica  di  togliergU  la  vita.  Timbreo  lo  perdona, 
imponendogli  di  narrare  tutto  a  Leonato.  Questi,  tutto  con- 
tento, invita  i  due  rivali  a  recarsi  nella  villa  del  fratello,  dove 
sposa  Fenicia  a  Timbreo,  e  l'altra  figlia  Belfiore  a  Girondo.  Il 
re  Piero  informato  dell'accaduto,  dota  le  giovani  spose  ric- 
camente, conferisce  una  nobile  carica  a  Leonato,  e  con  son- 
tuose e  solenni  feste  fa  celebrare  le  nozze  dei  due  prodi  suoi 
soldati. 

Questa  storia  fu  elaborata  contemporaneamente  da  tre  com- 
mediografi ,  in  tre  paesi  diversi.  Della  commedia  del  D.  P. 
l'edizione  più  antica  che  abbiamo  è  del  lóoi.  La  commedia 
dello  Shakespeare:  Much  ado  about  nothing  fu  pubbhcata  nel 
1500,  e  non  molto   prima  fu  composta.  lacob  Ayrer  scrisse 
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in  Germania,  ad  un  dipresso  nello  stesso  tempo,  la  sua  Fon 
der  sch'ònen  Ph'ònicia.  Nessuno  di  questi  autori  conosceva  l'altro. 
Non  avendo  potuto  procurarmi  quella  dell'Ayrer  mi  limito  al 
confronto  interessantissimo  della  commedia  del  D.  P.  con  quella 
dello  Shakespeare. 

Il  commediografo  inglese  conserva  il  luogo  dell'azione  della 
novella  ',  ma  modifica  in  parte  le  relazioni  tra  i  personaggi. 
Il  fratello  di  Leonato  che  nella  novella  comparisce  solo  com- 
proprietario della  villa  nella  quale  si  nasconde  Fenicia,  e  che 
nella  commedia  del  D.  P.  non  comparisce  affatto,  in  quella 
dello  Shakespeare  piglia  parte  all'  azione ,  e  come  affettuoso 
fratello  e  come  padre  di  Beatrice,  compagna  e  cugina  di  Ero, 
figlia  di  Leonato.  Le  due  sorelle  della  novella  diventano  nella 
commedia  inglese  cugine  e  protagoniste  di  due  azioni  che  si 
svolgono  parallelamente  per  poi  intrecciarsi  in  una  mirabile 
combinazione.  Nella  commedia  del  D.  P.  Callidora  conserva 
l'ufficio  di  semplice  comparsa  necessaria  per  obbedire  cieca- 
mente al  rivale  calunniatore ,  com'  è  appunto  Belfiore  nella 
novella:  nella  commedia  inglese,  invece,  diventa  un  tipo  im- 
mortale, un  carattere  di  donna  spiritosa  e  forte,  vinta  dallo 
amore  che  disprezzava.  Claudio  e  Benedik  sono  pure  due  prodi 
guerrieri  ,  ma  tra  di  loro  non  si  svolge  queir  azione  che  si 
svolge  tra  i  due  della  novella.  Essi  non  amano  la  stessa  donna, 
anzi  il  primo  opera  in  modo  che  l'amico  sposi  Beatrice  seb- 
bene la  disprezzi.  Il  gentiluomo  messinese  che  per  Timbreo 
chiede  a  Leonato  la  mano  di  Fenicia,  ed  il  giovane  cortigiano, 
<  r  uomo  di  poca  levatura  cui  più  il  male  che  il  bene  pia- 
ceva >,  diventano  nella  commedia  inglese  fratelli  di  opposto 
carattere  e  temperamento  ;  don  Pedro  d'Aragona,  leale  e  ge- 
neroso, e  don  Giovanni,  cupo  odiatore  che  ama  il  male  perchè 
male  ,  ed  odia  il  bene  perchè  bene.  Don  Giovanni  non  ama 
nessuna  donna,  ma  quando  sa  che  il  fratello  protegge  Claudio, 


1.  Per  le  fonti  della  novella  del  Bandello  e  del  e.  V  del  Furioso  cfr. 
Raina,  Le  Fonti  dell'Ori.  Fur.  2;  pp.  149  sgg.  Per  l'elaboraz.  contemporanea 
del  medesimo  fatto  nella  com.  inglese  e  tedesca  cfr.  A.  L.  Stiefel,  Unhe- 
kante  itaìienische  Quellen  lean  Rolrou's,  Oppeln  und  Leipzig,  1891. 
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e  per  lui  ha  chiesto  Ero  a  Leonato,  gode  d'aver  trovato  ali- 
mento al  suo  odio  senza  motivo,  al  suo  cruccio  perenne  ;  e 
dopo  d'essersi  consigliato  col  suo  degno  aiutante,  fingendosi 
zelante  della  felicità  del  fratello,  personalmente  gli  si  presenta 
per  gettare  nel  cuore  a  lui  ed  all'amico  Claudio  la  bava  ve- 
lenosa della  calunnia.  In  un  meraviglioso  accordo  l'immortale 
tragico  inglese,  ed  il  dotto  fisico  napoletano,  fanno  agire  nello 
stesso  modo  l'uno  don  Giovanni,  l'altro  don  Flaminio  verso  i 
rispettivi  fratelli.  A  don  Giovanni  è  il  suo  dipendente  Boccardo 
che  propone  il  tradimento,  la  calunnia  ;  a  don  Flaminio,  che 
esita  al  principio  è  il  servo  Panimbolo  che  suggerisce  anche 
la  medesima  calunnia,  che  dovrà  impedire  che  le  nozze  si  com- 
piano. L'uno  e  l'altro  deviano  insieme  dalla  novella,  e  tolgono 
dall'  episodio  del  5°  canto  del  Furioso  il  modo  d'  ingannare 
neir  oscurità  della  notte  l'amante  che  in  disparte  sente  stra- 
ziarsi il  cuore.  Nella  commedia  inglese  la  *  donzella  »  Mar- 
gherita, Chiaretta  nei  Fratelli  rivali^  convincono  nella  prima 
Claudio,  nella  seconda  don  Ignazio,  d'essere  traditi  dalla  propria 
fidanzata.  Ma  più  d*  ogni  altro,  ci  sorprende  l'accordo  in  un 
altra  geniale  modificazione  ad  un  particolare  della  novella.  In 
questa  messer  Leonato  ,  quando  il  gentiluomo  messinese  da 
parte  di  Timbreo  gli  dichiarò  che  la  figlia  era  un'  amante 
impura,  indegna  di  un  nobile  ed  onorato  cavaliere,  <  il  buon 
padre,  non  avendo  veduto  nella  figliuola  cosa  meno  che  o- 
nestissima,  pensò  che  il  cavaliere,  la  loro  povertà  e  presente 
fortuna  a  sdegno  s'  avesse  preso  »  ;  e  nel  veder  tramortire 
Fenicia  *  avrebbe  fatto  piangere  i  sassi  >  a  guardarlo. 

Nella  commedia  inglese  e  nella  napoletana ,  Leonato  nel- 
r  una,  Euframone  neir  altra,  nel  sentirsi  l'onore  del  proprio 
nome  macchiato  da  una  colpa  vergognosa ,  non  pensano  a 
pretesti,  né  nell'  ira  possono  trovare  il  modo  di  ricercare  il 
motivo  del  rifiuto  del  fidanzato.  Essi  furenti  vogliono  la  morte 
della  figlia  che  credono  disonorata.  Si  vergognano  d'  averla 
generata,  ed  a  quelli  che  si  affannano  a  ristorarla  per  farla 
rinvenire  gridano  che  lasciassero  l'uccidesse  il  dolore  prima 
che  l'avesse  ad  uccidere  il  ferro. 
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Più  che  il  fatto  dell*  accordo  nel  togliere  dalle  medesime 
fonti  i  medesimi  motivi  e  particolari,  l' incontrarsi  nelle  me- 
desime innovazioni  alla  novella,  è  cosa  che  desta  meraviglia, 
e  nel  medesimo  tempo  ammirazione.  Ammirazione  special- 
mente per  il  commediografo  napoletano  che  s'  accordava  con 
Shakespeare  nella  composizione  di  una  sua  commedia,  nella 
scelta  del  modello  e  nelle  modificazioni  o  miglioramenti  che 
v'  introduce.  Certo  il  lavoro  del  D.  P.  non  ha  la  genialità  e 
profondità  di  pensiero  di  quello  dell'  Inglese  ,  che  da  poche 
linee,  da  semplici  parole,  fa  saltar  fuori  tipi,  come  quelli  di 
Benedik,  Beatrice  e  don  Giovanni  :  considerato  però  rispetto 
agli  altri  più  stimati  dei  suoi  tempi ,  è  un  lavoro  mirabile, 
degno  d'esser  tratto  dall'  oblio  in  cui  è  caduto. 

Innovazione  certo  ardita  è  quella  del  D.  P.  d'  innalzare  a 
j  soggetto  di  commedia  una  novella  di  colorito  cosi  tragico 
come  la  presente,  come  quella  d'  introdurre  nella  scena  per- 
sone principesche,  come  il  Viceré  di  Salerno.  Tuttavia  tene- 
vasi  fermo  alle  antiche  regole  tradizionali.  Le  tre  unità, 
specialmente  quella  di  tempo  ,  sono  strettamente  osservate. 
Quest'  ultima  appunto  gli  vietava  di  servirsi  della  conclusione 
della  novella,  nella  quale  dalla  catalessia  di  Fenicia  fino  alla 
riapparizione  dell'amante  e'  è  1'  intervallo  di  più  d'  un  anno. 
Dei  tipi  fissi  di  Plauto  e  Terenzio,  indispensabili  nella  com- 
media erudita,  ve  ne  son  tre;  il  capitano,  il  servo,  il  paras- 
sito. Forse  al  D.  P.  premeva  di  serbare  alla  sua  opera  il 
carattere  di  commedia  ,  che  altrimenti  sarebbe  stato  troppo 
indeterminato  a  causa  deli'  azione.  Li  ha  però  utiUzzati  con 
grande  abilità.  Il  capitano  serve  a  Flaminio  per  convincere 
della  calunnia  il  fratello.  Il  servo  Panimbolo  corrisponde  per- 
fettamente al  «  confidente  e  ministro  di  scelleratezza  »  della 
novella,  Leccardo  il  quale,  condannato  alla  forca,  invoca  un 
«  fegatello  »  che  gì'  inumidisca  la  gola  ,  procura  per  mezzo 
'  della  serva  Chiaretta  i  panni  che  debbono  rendere  verosimile 
r  inganno.  Da  questi  tre  tipi  adoperati  fino  alla  noia  nelle 
commedie  del  500,  ha  saputo  il  D.  P.  trarre  nuova  materia 
di  riso,  nuovo  spirito. 
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Dei  due  amanti,  che  nella  novella  sono  due  amici  di  campo,  ne 
fa  due  fratelli,  due  giovani  focosi,  senza  freno  nelle  loro  passioni; 
aumentando  l'interesse,  e  dando  cosi  al  soggetto  un  colorito  più 
tragico.  Sebbene  non  sia  cosa  molto  simpatica  il  vederli  troppo 
facilmente  passare  all'inganno  ed  alla  menzogna,  pure,  malgrado 
questa  qualità  insoffribile  nella  gioventù  nobile  e  leale,  non  per- 
dono il  nostro  interesse.  Essi  non  sono  nature  nobili  fin  nell'in- 
timo del  cuore  ;  malgrado  le  somiglianze  familiari  tra  i  due 
fratelli,  sono,  si  può  dire,  visibilmente  differenti.  D.  Flaminio  è 
un  carattere  violento,  irriflessivo,  senza  riguardi  ;  egli  non  ha 
imparato  a  frenare  le  sue  cupidigie.  L'aspetto  della  bella  Ca- 
rizia  scatena  in  lui  mire  poco  oneste  ,  che  soltanto  sotto  la 
necessità  insormontabile  si  purificano.  D.  Ignazio  è  più  no- 
bile, più  riflessivo,  più  quieto.  Gli  sta  a  cuore  di  evitare  una 
funesta  discordia  fraterna,  e  soltanto  per  questo  si  risolve  ad 
ingannare  il  fratello.  Nella  novella,  quando,  innanzi  alla  tomba 
di  Fenicia,  Girondo  confessa  lacrimando  la  colpa  commessa, 
messer  Timbreo,  appena  ha  una  parola  di  rimprovero  per  il 
rivaie,  lo  perdona  prima  che  ne  venga  richiesto.  Anzi  si  la- 
menta della  sua  condotta,  sol  perchè  non  gli  ha  rivelato,  prima 
di  ordire  la  calunnia ,  il  suo  amore  per  Fenicia  ;  perchè  a- 
vrebbe  tutto  accomodato,  magari  con  una  generosa  cessione! 
11  D.  P.  invece  fa  di  questo  incontro  una  scena  che  non  esito 
a  dire  meravigliosa  e  profondamente  drammatica.  D.  Ignazio 
in  sulle  prime  non  comprende  le  cose  che,  piangendo,  dice  il 
fratello,  ma  quando  questi  ripete  d'esser  lui  colpevole  della 
morte  di  Carizia,  accorgendosi  d'essere  stato  vittima  del  più 
nefando  tradimento,  e  da  parte  di  un  fratello,  s'  infuria,  ed 
allontana  con  ribrezzo  da  lui  le  mani  supplici  di  colui  che 
ha  osato  di  uccidergli  vilmente  la  sposa  innocente.  A  D.  Fla- 
minio che  lo  scongiura  di  togliergli  la  vita  che  1'  è  diventata 
odiosa,  risponde:  «  tu  non  morrai  delle  mie  mani,  lascio  che 
la  tua  vita  sia  la  tua  vendetta.  Voglio  che  sopravvivi  al  tuo 
biasimevole  atto  :  voglio  che  venghi  [sic]  in  odio  a  te  stesso. 
Il  mondo  non  ha  nome  con  cui  possa  chiamarti  ». 

Respinto  cosi  violentemente  dal  fratello,  si  raccomanda  allo 
zio  don  Rodrigo,  il  quale  lo  accoglie,  lo  fa  perdonare  da  Eu- 
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franone  ,  e  gli  fa  promettere  sposa  1'  altra  figlia  Callidora. 
D.  Ignazio,  indignato  per  questa  decisione  dello  zio,  sfida  il 
fratello;  ma  mentre  incrociano  le  armi,  la  moglie  di  Eufra- 
none,  Polissena,  si  slancia  in  mezzo  a  loro  e  grida  : 

<  Se  le  figliuole  mie  son  cagione  delle  vostre  risse,  offen- 
dendo la  madre  loro,  offendete  il  ventre  che  le  ha  prodotte: 
questo  ventre  sia  bersaglio  ai  vostri  colpi...  Io  sto  in  mezzo 
ad  ambedue  e  l'uno  non  può  ferir  l'altro  se  non  ferisce  pri- 
ma me,  e  la  spada  passando  per  il  mio  corpo,  faccia  strada 
all'altrui  sangue.  Ma  a  chi  prima  di  voi,  mi  rivolgerò,  ca- 
rissimi figliuoli?  Mi  rivolgerò  a  voi  prima,  D.  Ignazio.  .  .  — 

D.  Ignazio Son  rotte  le  leggi  fra  noi   della  natura.  — 

Polissena...  l'un  fratello  vuol  uccidere  l'altro  fratello.  Cercate 
una  vittoria  nella  quale  è  meglio  restar  vinti  che  vincere  ». 
Queste  frasi  commoventi  son  la  traduzione  opportunamente 
fatta  dei  seguenti  versi  della  Thebais  di  Seneca  (vv.  447  sgg.): 

Hunc  petite  ventrem,  qui  dedit  fratres  viro. 
Mea  membra  passim  spargite  ac  divellite. 
....  Mater  insidias  et  hinc 
et  rursus  illinc  abiget. 

...  Media  se  opponit  parens. 
Proinde  bellum  tollite,  aut  belli  moram. 
SoUicita  nunc  cui  mater  alterna  prece 
verba  admovebo?  Misera  quem  amplectar  prius? 

..  lunge  complexus  prior, 
qui  tot  labores  totque  perpessus  mala  etc. 
...  Nihil  iam  jura  naturae  valent. 
Id  gerere  bellum  cupitis,  in  quo  est  optimum 
vinci. 

Nella  Thebais  ,  però  ,  è  1'  ambizione  che  genera  la  funesta 
discordia  fraterna.  Il  brusco  passaggio  in  don  Flaminio,  dalia 
invidia,  che  confina  con  l'odio,  alla  più  esagerata  tenerezza; 
e  in  dòn  Ignazio  il  rapido  e  subitaneo  ingelosirsi  per  Callidora 
promessa  al  fratello  ,  mentre  pochi  momenti  prima  aveva 
pianto  come  morta  la  sua  Fenicia,  ed  aveva  giurato  di  ser- 
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barne  eterna  la  memoria  nel  cuore,  ci  farebbero  vedere  uno 
studio  troppo  superficiale  e  gravi  inconseguenze  di  carattere. 
Il  nostro  giudizio  sarà  meno  severo  ,  se  noi  non  misuriamo , 
per  cosi  dire,  col  metro  moderno  Topera  del  nostro  autore, 
ma  invece  teniamo  conto  delle  peculiarità  del  carattere  meri- 
dionale, riportandoci  col  pensiero  ai  tempi  in  cui  la  commedia 
venne  composta.  Il  D.  P.  era  napoletano  e  rappresentava  nei 
Fratelli  rivali  due  spagnuoli.  I  drammi  spagnuoli  più  celebri 
mostrano  non  rare  inconseguenze  di  carattere. 

Lo  Schak,  nella  sua  Geschichte  der  dramat.  Lit.  in  Spanien 
(II,  245  e  sgg.),  dice:  <  Troviamo  cosi  frequenti  nei  drammi, 
nei  romanzi  e  nelle  novelle,  i  passaggi  bruschi  delle  passioni, 
che  non  si  può  fare  a  meno  di  cercarne  la  spiegazione  nella 
indole  del  popolo  che  ha  fornito  i  prototipi  di  questi  carat- 
teri. Gli  spagnuoli  hanno  fle^ibilità,  irritabilità  e  mobilità  di 
passioni  che  l'abitante  del  nord  non  potrebbe  intendere.  La 
loro  passione  è  tanto  costante  per  raggiungere  la  loro  meta 
quanto  pronta  ad  obbedire  al  comando  della  ragione  ap- 
pena essa  meta  appaia  irraggiungibile.  I  sentimenti  si  cam- 
biano nei  loro  contrari  senza  percorrere  stadii  intermedii  [co- 
me nel  nostro  caso  don  Flaminio  e  don  Ignazio].  Lo  spagnuolo 
passa  dall'amore  più  fervente  all'odio  più  feroce,  come  se 
avesse  bevuto  da  quella  fonte  descritta  dall'Ariosto.  La  sen- 
sibilità sua,  la  sua  ambizione  è  capace  di  mettergli  le  armi 
in  mano  contro  coloro  che  sono  stati,  fino  al  momento  in  cui 
vengono  contrariati,  i  più  cari  che  aveva  sulla  terra.  Collo 
stesso  impulso  può  egli  chiudere  nel  suo  petto  l'  ebollizione 
delle  passioni.  Da  queste  osservazioni  abbiamo  molta  luce 
che  ci  spiega  molti  intrighi  nei  drammi  spagnuoli,  che  ad  un 
osservatore  superficiale  potrebbero  sembrare  immotivati.  Più 
di  un'  inaspettato  mutamento  nel  modo  di  pensare  o  nel  ca- 
rattere delle  persone  che  agiscono,  sembrano  altrettanti  tratti 
spiati  dalla  natura  dello  Spagnuolo  ».  Da  questo  punto  di  vi- 
sta le  scene  che  alla  prima  lettura  ci  rappresentano  caratteri 
inconseguenti  e  mostrano  gravi  difetti,  ci  fanno  rilevare,  invece, 
nell'autore  una  conoscenza  acuta  e  sicura  del  carattere  della 
Italia  meridionale.    Accanto  ai  due  fratelli  stanno  servi  per- 
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fettamente  convenienti  per  indole  ai  loro  padroni.  Al  iSanco 
di  don  Ignazio  v'  è  il  buon  Simbolo,  pieno  di  prudenza,  alle 
turpi  mire  di  don  Flaminio  serve  invece  il  fecondo  di  consigli 
e  d' inganni,  Panimbolo. 

Lo  zio,  il  Viceré  di  Salerno  ,  sembra  intendere  meglio  il 
mestiere  di  guerra  che  quello  del  giudice.  In  casa  sua  è  de- 
bole, non  sa  incutere  rispetto  nei  suoi  ardenti  nipoti. 

Eufranone,  nobile  decaduto  ,  povero  e  superbo  come  uno 
spagnuolo,  è  uno  sposo  tenero  ed  un  padre  risoluto  e  pronto 
a  sacrificare  i  più  santi  affetti  al  bisogno  di  lavare  1'  onta 
che  credeva  avere  sofferto  il  suo  nome  fin  nel  sangue  della 
figlia  adorata. 

Carizia  è  un  modesto  fiore  sbocciato  in  un  ambiente  pieno 
di  gloriose  memorie,  adorabile  nel  profumo  d' innocenza  che 
spira  da  ogni  sua  parola. 

Altre  figure  ben  delineate  sono  la  zia  Angiola,  tutta  pre- 
murosa del  decoro  della  prediletta  nipote,  e  Polissena,  buona 
madre  che,  chiusa  nella  sua  decorosa  povertà,  non  sa  abban- 
donarsi facilmente  air  idea  di  un  brusco  salto  in  quell'  agia- 
tezza, dalla  quale  era  decaduta.  Essa,  col  cuore  straziato  dalla 
angoscia  si  oppone  al  marito  che  sguaina  il  pugnale  per 
svenare  la  figlia ,  e  coraggiosamente  s' interpone  tra  i  due 
fratelli  che  son  per  ferirsi  e,  come  un'antica  donna  romana, 
li  distoglie  dal  versare  sangue  paterno. 

Come  in  tutte  le  sue  commedie,  il  D.  P.  qui  si  serve  con 
abilità  di  scene  tolte  da  Plauto  e  da  Terenzio.  Le  scc.  1*  e 
4*  dell' a.  II  e  6*  del  III,  son  tolte  ddiìV  Andria  di  Terenzio 
(II,  2»,  3^  5»;  III,  5*);  e  la  6^  dell'a.  II  dalla  2*  del  II  dell' Jm- 
lularia  di  Plauto.  Ma,  vedendo  cosi  abilmente  svolto  l'intrigo, 
facilmente  si  dimentica  di  aver  letto  ora  in  questo  ora  in  un 
altro  autore  simile  situazione  o  particolare  ;  poiché  l'impres- 
sione della  commedia  é  quella  di  un'opera  nuova  ed  originale. 
La  licenziosità  soverchia  di  alcune  scene,  come  della  3^  del 
IV  a. ,  stona  ed  irrita  quasi  in  un  dramma  cosi  bello.  Ci 
rincresce  vedere  che  mentre  per  parecchie  innovazioni  il  D. 
P.  sembra  precedere  i  tempi  moderni ,  per  questo  riguardo 
non  sapeva  elevarsi  sul  gusto  dell'epoca  sua.  I  Fratelli  rivali 
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che,  anzicchè  commedia,  avrebbe  dovuto  l' autore  chiamare 
tragicomedia,  per  il  suo  genere  si  riattacca  pure  a  quelle  dei 
Borghini  e  di  Sforza  d'  Oddo.  Però  egli  qui  li  superava  ,  e, 
sebbene  profondo  conoscitore  della  letteratura  classica,  ci  ha 
dato  un  dramma  che  si  avvicina  a  quelli  degli  Spagnuoli  e 
degl'  Inglesi. 

Vili. 

La  Tabernaria.  * 

Se  non  avessimo  l'  affermazione  dell'  editore  ,  dalla  sem- 
plice lettura  di  essa  facilmente  avremmo  rilevato  essere  stata 
l'ultima  cortiposizione  del  D.  P.  Noi  vediamo  ancora  una  volta 
fusi  insieme  quasi  tutti  gli  elementi  che  abbiamo  trovati  nelle 
altre,  A  reminiscenze  plautine  s'intrecciano  motivi  e  situazioni 
non  solo  delle  novelle  e  dei  famosi  drammi  pastorali,  che  sulla 
fine  del  secolo  XVI  ottennero  straordinario  successo,  ma  in- 
trighi e  particolari  delle  commedie  più  famose  dell'epoca,  spe- 
cialmente di  quelle  dell'  Ariosto. 

Dalla  Scolastica,  ultima  commedia  dell'  Ariosto,  il  D.  P.  to- 
glie per  r  ultima  sua ,  qualche  cosa  di  più  che  la  semplice 
ispirazione.  Giacomino  nella  Tabernaria,  ed  Eurialo  nella  Sco- 
lastica, studenti  tutt'  e  due  occupati  più  nell'  amore  che  nello 
studio,  per  gì'  intrighi  dei  soliti  servi,  riescono  ad  accogliere 
nella  loro  casa  l'amata  insieme  col  padre,  a  metà  del  viag- 
gio che  aveva  intrapreso.  Neil'  una  Claudio,  nell'  altra  Anti- 
fìlo,  studenti  anch'essi,  per  gelosia,  tentano  in  tutti  i  modi  di 
disturbare  le  ore  più  deliziose  del  compagno.  Bartolo  ,  pa- 
dre di  Eurialo,  e  Giacoco,  padre  di  Giacomino,  disillusi  egual- 
mente nel  vedere  occupati  in  tutt'  altro  i  figli  che  essi  cre- 
devano intenti  allo  studio,  sono  costretti  dal  fatto  compiuto 
ad  accordare  loro  il  consenso  per  nozze  stimate  indecorose 
per  la  condizione  sociale  delle  spose.  Ma  in  tutt'  e  due  le  com- 

1.  Ronciglione,  Dominici,   1612. 
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medie  in  ultimo  si  riesce  a  conoscere,  che  le  due  giovani  spo- 
sate appartengono  ad  una  casta  assai  più  nobile  di  quella  che 
si  credeva. 

La  tela,  come  si  vede,  è  identica  nelle  due  commedie.  Le 
motivazioni,  i  tipi  ed  i  caratteri  secondari  sono  però  in  gran 
parte  diversi.  Nella  Scolastica  Eurialo,  avuto  l'annunzio  dello 
arrivo  di  Flaminia  con  la  balia,  fa  pulire  la  casa  ed  appa- 
recchiare un  pranzo  sontuoso  per  ricevere  degnamente  gli 
ospiti  graditi,  Giacomino,  invece,  consigliato  dall'immancabile 
servo,  da  Cappio,  ordina  qualcosa  di  più.  Egli  fa  trasformare 
la  casa  addirittura  in  un  albergo  per  ricevervi  in  qualità  di 
forestiere  Attilia  ed  il  pedante  che  dovevano  recarsi  in  Roma. 
Da  questa  trasformazione  appunto  della  casa  in  «  taberna  »  si 
intitola  la  commedia.  Dalla  novella  del  Grasso  legnaiuolo  il  D. 
P.  ricava  i  mezzi  che  Giacomino  e  Cappio  adoperano  per  far 
credere  a  Giacoco,  che  inaspettatamente,  come  Bartolo  nella 
Scolastica ,  era  ritornato  da  Posillipo  ,  non  esser  sua  la  casa 
dove  s'era  diretto,  per  condurlo  imbacuccato  cosi  per  un  po' 
di  tempo  in  giro,  e  riportarlo,  sparecchiata  la  tavola  bandita 
per  gli  ospiti,  in  casa. 

Eurialo,  nella  Scolastica ,  trova  in  Claudio  un'  ostacolo  alla 
sua  felicità  solo  quando ,  avendo  ricoverato  in  casa  Ippolita 
e  la  balia,  l'amico  credette  che  fossero  invece  la  sua  Flami- 
nia e  la  madre,  la  moghe  di  Lazzaro.  La  ruggine  quindi  fra 
i  due  colleghi  nasce  da  un  inganno  per  una  falsa  notizia  dif- 
fusa. Nella  Tabernaria,  invece,  è  ben  altra  la  causa  che  sprona 
Antifìlo  a  guastare  la  trappola  amorosa  ordita  da  Giacomino. 
Egli  ama,  non  corrisposto,  Attilia,  la  quale  invece  adora  e  non 
vuol  sentir  altri  che  Giacomino.  Essa  è  crudele  con  lui,  come 
Silvia  col  buon  Aminta,  nel  dichiarargli  che  non  può  né  vuole 
amarlo.  La  lettera  che  gli  scrive  per  respingerlo  da  lei  per 
sempre,  è  cosi  moderna  pel  contenuto,  son  cosi  bene  esposti 
i  motivi  che  la  inducono  a  non  amarlo ,  che  nel  leggerla  ci 
fa  pensare  alle  più  belle  dei  più  famosi  romanzi  psicologici 
moderni.  Antifilo,  disperato  ed  imprecante,  giura  di  vendicar- 
sene coir  impedire  che  Giacomino  diventi  suo. 
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Difatti  è  lui  che,  recandosi  a  Posillipo,  col  gridare  «  ai  Tur- 
chi »  fa  ritornare  precipitosamente  a  Napoli,  morto  dallo  spa- 
vento, Giacoco:  è  lui  che  nella  «  taberna  >  provvisoria  invia 
lo  Spagnuolo  a  disturbare  gli  amanti,  che  accoglie  il  pedante 
ed  il  parassito,  deluso  nella  speranza  di  una  memorabile  scor- 
pacciata per  poter  avere  nelle  mani  Attilia.  Dopo  una  serie 
di  tentativi  da  parte  sua,  e  corrispondenti  inganni  da  parte 
di  Giacomino,  si  viene  al  solito  riconoscimento  che  mette  fine 
ad  ogni  astio  fra  i  due  giovani,  e  fra  Giacomo  ed  il  pedante. 
Per  il  ritorno  di  Limoforo  a  Napoli ,  e  per  il  suo  incontro 
con  lo  Pseudonimo,  che  aveva  preso  i  suoi  abiti  e  il  suo  nome 
per  togliere  Attilia  al  pedante  ,  si  scopre  che  la  giovane  è 
sorella  di  Antifilo.  Cosi^  come  in  molte  novelle  del  Giraldi  ed 
in  altre  del  Bandello,  ed  in  molte  tragedie  e  commedie  del 
tempo,  specialmente  del  Cecchi,  troviamo  ancora  una  volta 
rappresentato  un  incesto  ;  qui  però  non  compiuto.  Il  princi- 
pio della  commedia  ricorda  quello  di  un'altra  commedia  del 
nostro  autore,  dell'  Olimpia.  Come  in  questa,  uno  degli  amanti 
si  trova  a  Salerno,  e  l'altro  per  mezzo  del  parassito  si  af- 
fretta a  fargli  conoscere  l'inganno  ordito  e  si  meraviglia  nel 
rivederepoco  dopo  il  messaggiero,  che  credeva  sulla  via  di  Sa- 
lerno, già  di  ritorno  per  annunziargli  l'  arrivo  dell'  amata.  Non 
mancano  scene  che  ricordano  evidentemente  quelle  delle  pre- 
dilette commedie  di  Plauto  e  Terenzio.  Ma  senza  dilungarci 
di  più,  avendo  abbastanza  dimostrato  come  il  D.  P.  utilizzasse 
le  commedie  latine,  passiamo  a  notare  i  tipi  che  presentano 
a  prima  vista  aspetti  nuovi. 

Nel  parlare  di  Pulcinella  il  Fiorentino,  lo  Scherillo  ed  altri 
citano  tra  i  suoi  predecessori  o  progenitori  il  Giacoco.  Ma  il 
D.  P, ,  come  nel  Moro  per  il  suo  Pannuorfo  copiava  il  tipo  di 
Giancarlo  dell'Ortensio,  in  Giacoco  riproduce,  modificandolo  con 
le  note  caratteristiche  di  Bartolo  della  Scolastica,  l'avaro  Eu- 
clione  dell'  Aulularia  di  Plauto.  Giacoco  insomma  rappresenta 
in  uno  due  tipi.  Il  D.  P.  non  v'aggiunge  di  suo  che  gli  abiti 
di  un  vecchio  napolitano  goffo  e  mezzo  campagnuolo,  arric- 
chiti a  furia  di  <  cincoranelle  »,  accumulate  con  avidità  e  sa- 
crificii  immensi. 

Studi  di  Utt.  Hai.,  II.  a6 
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Lo  spagnuolo,  che  giunge  lacero  e  morto  di  fame  dalle 
Fiandre,  è  un  tipo  colto  dal  vero.  Egli  vuole  entrare  per 
forza  nella  creduta  osteria,  vantandosi  d'essere  «tan  bien  nacido 
comò  el  Rey  de  Espana  »;  mentre  Cappio  osserva:  «  povero  re 
di  Spagna,  che  ogni  villano  capraro  che  viene  da  Spagna  a 
Napoli,  dice  d'  esser  bennato  come  lui  ».  Egli  entrato  nella 
stanza  dove  la  comitiva  stava  mangiando ,  si  getta  come  un 
lupo  sui  cibi ,  e  divorando  alterna  ai  bocconi  le  sue  stoma- 
chevoli vanterie  ed  i  più  arditi  complimenti  ad  Attilia. 

La  facezia  graziosa  ,  colla  quale  il  Tedesco  risponde  alla 
sfilata  dei  nomi  con  i  quali  il  pedante  gli  si  annunzia,  ricorda 
un  aneddoto  del  Fontano  (De  Sermone),  nel  quale  racconta  di 
uno  Spagnuolo,  che  giungendo  in  un'  osteria  in  cui  un'avven- 
tore faceva  cuocere  per  suo  conto  un'  anitra  ,  chiedendo  di 
prender  parte  al  pasto,  dichiarava  di  chiamarsi  «  Alopantius 
Ausimarchides  Hiberoneus  Alorchides!  ».  «Misericordia!,  ri- 
spondeva r  altro,  un'  anitra  non  basta  per  quattro  cosi  grandi 
signori  e  spagnuoli  per  giunta.  »  Comicissima  è  la  figura  del 
Tedesco,  tavernaro  imbroglione  del  Cerriglio,  che ,  richiesto 
della  sua  opera  per  una  furfanteria,  ci  si  presta  subito  molto 
volentieri,  dichiarando:  «  Noi  altri  tedeschi  gran  privilegi  avere, 
fare  quanto  piacere  a  nui,  poi  dire  che  stare  imbriache  ». 

IX. 

I    PROLOGHI. 

Lo  Zumbini ,  nelle  sue  lezioni  universitarie  sulla  dramma- 
tica nel  500,  parlando  della  Calandria ,  giustamente  osser- 
vava che  nei  prologhi  di  solito  trascurati,  si  trova  molte  volte 
ciò  che  solo  può  metterci  sulla  via  retta  per  giudicare  esat- 
tamente le  commedie  del  '500.  Queste  parole  hanno  una  piena 
conferma  in  quelli  delle  commedie  del  D.  F.  Sette  soltanto 
delle  quattordici  dell'edizione  del  Muzio  hanno  i  prologhi  ;  i 
quali  son  tutti  di  una  grande  importanza,  sia  per  le  notizie 
che  ci  danno  intorno  all'allestimento  degli  spettacoli,  sia  per 
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le  idee  che  intorno  al  concetto,  alla  composizione  ed  al  fine 
morale  delle  commedie  il  D.  P.  aveva. 

Nel  prologo  della  Cintia  ci  vien  descritto  1'  uditorio,  1'  ap- 
parato scenico  e  la  qualità  degli  attori.  Nella  prima  parte 
del  prologo  della  Furiosa  1'  autore  ci  mostra  il  dietroscena, 
«  gli  umori,  i  dispiaceri,  gli  scompigli  ed  i  guazzabugli  »  che 
succedono  sul  palcoscenico  prima  che  si  alzi  il  sipario.  Noi 
ci  fermeremo  su  quelli  che  più  interessano,  sulla  seconda  parte 
del  prologo  della  Furiosa,  e  su  quelli  dei  Fratelli  rivali  e  della 
Carbonaria,  che  sono  quasi  identici. 

Nella  seconda  parte  del  prologo  della  Furiosa,  dopo  che  Momo 
ci  ha  parlato  degli  attori,  delle  loro  titubanze,  dell'olio  puz- 
zolente delle  lampade  della  sala,  degli  sgorbi  degli  scenari, 
e  si  apparecchia  a  ridersi  di  tutto  e  di  tutti,  entra  la  Verità 
per  difendere  gli  attori.  Momo  se  ne  compiace,  e  domanda 
«  se  non  è  vergogna  recitar  commedie  in  una  bene  istituita 
«  città  dove  s'insegnano  ai  giovanetti  i  vizi  delle  meretrici,  ad 
«  ingannare  i  padri  e  le  altre  genti,  e  vi  si  odono  tante  diso- 
«  nestadi.  »  La  Verità  gli  risponde  che  «  è  il  dottissimo  Pla- 
«  tone  che  comanda  che  nelle  bene  istituite  repubbliche  si  re- 
«  citino  le  commedie  e  le  tragedie  >. — «  Le  tragedie  furono 
<  istituite  perchè  i  ricchi  ed  i  potenti  cittadini  dai  miserabih 
«  successi  dei  prepotenti  e  tiranni ,  si  guardino  di  molto  in- 
*  superbirsi  dall'oceupare  la  libertà  pubblica;  e  le  commedie 
«  per  li  miseri  che  non  si  scorino  per  la  loro  trista  sorte,  che 
«  cominciando  le  commedie  da  turbolenzie  e  da  miseria,  rie- 
«  scono  alfine  in  contenti  ed  allegrezze,  e  non  vengano  in 
«  disperazione,  e  le  cortigiane  ed  i  parassiti,  i  soldati  bra- 
«  vacci  ed  i  servi  cattivi  s'introducono  nelle  commedie,  che 
«  i  giovani  imparino  a  guardarsi  da  loro,  ed  a  conoscere  i 
«  cattivi  fini,  e  che  non  è  altro  la  commedia,  che  uno  specchio 
«  delle  umane  a:(ioni  ».  Abbiamo,  quindi,  da  una  parte  i  soliti 
lamenti  sulle  immoralità  della  commedia,  dall'altra  la  defini- 
zione della  commedia  comune  in  quel  tempo.  Bernardino  Pino 
nel  prologo  àegV Ingiusti  sdegni  ne  dà  una  simile,  la  quale  poi 
illustra  e  svolge  con  pesante  e  prolissa  erudizione  in  una  let- 
tera a  Sforza  d'Oddo,  intorno  alla  sua  Erofìlomachia,  il  1°  d'a- 
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gosto  del  1570.  Però  è  da  osservarsi  che,  malgrado  l'oscenità 
di  certe  scene,  ingrediente  indispensabile  allora  nelle  produ- 
zioni comiche,  il  D.  P.,  tranne  Bevilona  nell'Astrologo,  non  in- 
troduce meretrici  nelle  sue  commedie.  Le  protagoniste  in  esse, 
o  riescono  a  mantenersi  pure  ed  immacolate  fino  al  giorno 
delle  nozze  legittime,  0  se  cedono  alle  appassionate  ed  ar- 
denti passioni  dei  loro  amanti,  lo  fanno  in  modo  da  destare 
in  noi  compassione  e  simpatia.  Esse  non  si  offrono  al  primo 
venuto,  ma  resistono  e  lottano  finché  possono  ,  ad  eccezione 
di  Poiana  che,  come  abbiamo  visto,  è  la  riproduzione  fedele  di 
monna  Tessa  del  Filosofo. 

Nel  prologo  della  Fantesca  noi  troviamo,  è  vero,  definito  l'a- 
more «  desiderio  di  fruire  la  cosa  amata  »,  ma  non  sempre 
vediamo  che  i  giovani  per  soddisfare  la  propria  sensualità 
soltanto  macchinano  colla  cooperazione  dei  servi  tant'inganni, 
soffrono  tante  torture  e  s'impongono  dolorosi  sacrifizio  In  alcu- 
ne, come  nei  Fratelli  rivali,  il  desiderio  dell'innamorato  è  molto 
più  nobile.  Egli  non  aspira  solo  al  possesso  materiale  della 
donna,  ma  anche  a  quello  del  suo  cuore.  Il  suo  sogno,  la  sua 
ardente  aspirazione  è  di  poter  vivere  benedetto  dai  genitori, 
in  unione  dell'amata  felicemente  e  santamente.  Giacomino  della. 
Tabernaria  prorompe  in  queste  esclamazioni  che  ricordano 
quello  d'  un  eletto  poeta  moderno,  delT  abate  Zanella  in  una 
composizione  per  nozze  :  <  O  che  soave  dolcezza  ,  che  inef- 
fabile armonia  può  trovarsi  in  questa  vita,  che  due  cori  con- 
giunti in  un  sol  core,  due  vite  in  una  vita  ,  e  due  anime  in 
un'anima,  d'un  reciproco  amor  congiunte,  dopo  tante  pene 
lagrime  e  tormenti  giungere  a  quel  da  loro  tanto  bramato 
bene  !  Come  potrò  vivere  senza  lei  ?  che  essendo  d'  un  cor 
congiunti ,  d'  un  alma  e  d'una  fede  ,  tanto  sarebbe  separare 
l'uno  dall'altro    quanto  l'uno  e  l'altro  vivere  senza  vita?   ». 

Espressioni  queste  che,  insieme  con  quelle  che  troviamo  nei 
drammi  pastorali,  V Aminta  ed  il  Pastor  Fido,  ci  mostrano  che 
quel  secolo  che  aveva  cominciato  col  ridere  della  famiglia  e 
degli  affetti  più  sacri,  verso  la  fine  vi  trova  il  più  alto  ideale, 
r  unica  felicità  più  desiderabile.  Giustamente  il  Canello  os- 
serva che  mentre  nella  Calandria   del  Bibbiena ,  nella  Man- 
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dragala  del  Machiavelli,  nelle  commedie  dell'Aretino,  neir^5- 
siuolo  del  Cecchi,  e  finalmente  nel  Candelaio  di  G.  Bruno,  si 
aveva  di  solito  un  marito  vecchio  e  capriccioso  che  la  mo- 
glie tradiva  per  libidine  con  un  forte  e  robusto  giovane;  nelle 
commedie  dell'  Ariosto  ed  in  quelle  dei  suoi  imitatori  si  ha 
invece,  costantemente  quasi,  un  vecchio  rifinito,  ma  ricco  o  al- 
trimenti potente,  che  contende  una  fanciulla  all'amore  di  un 
giovane,  il  quale,  meglio,  secondo  natura,  le  conviene.  Nelle 
commedie  che  si  modellavano  su  quelle  dell'  Ariosto,  s'inse- 
gna di  evitare  quella  cattiva  o  riprovevole  costituzione  della 
famiglia  che  in  quelle  altre  si  metteva  in  ridicolo.  In  questo 
il  D.  P.  si  modella  sulle  ariostesche.  Egli  malgrado  le  ri- 
chieste del  gusto  dei  suoi  tempi,  propenso  alle  <  zannesche 
e  disoneste  rappresentazioni  »,  meno  che  gli  altri  commedio- 
grafi vien  meno  alle  leggi  di  moralità  che  si  predicavano  e 
di  rado  si  applicavano  nelle  commedie.  N'  è  prova  lo  scopo 
che  l'amante  di  Arreotimo,  nella  Cintia,  dichiara  di  aver  avuto 
nell'ordire  l'inganno  contro  il  marito.  È  per  esser  «  tolta  di 
peccato  >  che  essa  alleva  Cintia  per  maschio. 

Nel  prologo  dei  Fratelli  rivali  apprendiamo  delle  notizie 
preziose  intorno  ai  critici  teatrali  del  tempo.  Del  modo  con 
cui  giudicavano  un'opera  drammatica,  dà  un  breve  esempio 
in  queste  parole  ;  «  questa  frase  non  è  boccaccevole,  questo 
si  poteva  dir  meglio  altrimenti,  questo  è  fuori  delle  regole  di 
Aristotele,  quel  non  ha  del  verosimile  »  A  questi  «  leggisti 
senza  leggi  ,  poeti  senza  versi  >  indignato  grida  ed  impone 
di  considerare  «  se  la  parola  sia  nuova,  piacevole  e  meravi- 
gliosa con  le  altre  parti  sue  convenevoli.  Questo  è  1'  anima 
della  commedia.  Considerate  la  peripizia  che  è  spirito  dell'a- 
nima che  l'avviva,  e  considerate  gli  antichi  comici  che  ordi- 
scono venti  scene  per  far  cadere  la  peripezia  in  una  sola, 
mentre  in  questa  cade  da  sé  stessa  in  tutto  un  atto  ,  anzi 
quando  stimi  che  sia  finita,  vedrai  nascere  peripezia,  da  pe- 
ripezia, agnizione  da  agnizione  ». 

In  seguito,  compiacendosi,  dichiara,  che  «  le  ombre  di  Me- 
nandro,  di  Epicarmo  e  di  Plauto,  vagando  sulle  scene  si  ral- 
legrano che  la  commedia  sia  giunta   a  quel  colmo   e  a  quel 
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segno  dove  tutta  l'antichità  fece  bersaglio  ».  A  proposito  delle 
regole  di  Aristotele  francamente  afferma  «  che  se  Aristotele 
avesse  saputo  di  filosofia  e  di  altro  quanto  di  commedia  , 
forse  non  avrebbe  quel  grido  famoso  che  possiede  per  tutto 
il  mondo  ».  Nei  prologhi  accenna  inoltre  ai  modelli  ed  alle 
fonti  delle  sue  commedie,  e  a  quello  che  aggiunse  di  suo  alla 
tessitura  dell'  intrigo  ,  allo  svolgimento  della  favola  ed  alla 
forma . 

Le  regole  che  egli  dichiara  di  seguire  può  illustrarle  «  con 
esempi  di  autori  greci,  latini  ed  arabi  »  i  quali  ultimi  poteva 
conoscere  dalle  traduzioni  spagnuole.  Dal  prologo  della  Trappo- 
larla rileviamo  lo  studio  che  faceva  per  raggiungere  una  certa 
perfezione  ideale  di  forma.  Più  che  all'originalità  dei  tipi  e  del- 
l' intreccio,  egli  teneva  moltissimo  a  ciò  che  potesse  rendere 
la  lingua  «  arguta,  faceta,  festosa  e  motteggevole  ».  La  lingua 
appunto  e  l' intreccio  costituiscono  propriamente  il  contributo 
che  egli  porta  alla  drammatica  italiana  del  secolo  XVI.  Uomo 
di  scienza  ha  portato,  dice  il  Klein,  nelT  annodamento  degli 
intrighi  un  metodo  scientifico.  Nessuno  dei  suoi  contemporanei 
sa  aggrovigliare  e  sciogliere  nodi  con  maggior  abihtà.  Né 
questo  è  troppo  poco.  La  commedia  d' intrigo  fu  vero  pro- 
gresso verso  la  commedia  classica.  Quella  industria  nel  pre- 
parare gli  avvenimenti,  quell'astuzia,  quella  furberia  ha  qualche 
cosa  di  più  profondo  che  non  siano  quegli  accidenti  inaspet- 
tati, impreveduti,  che  decidevano  della  riuscita  della  commedia 
antica,  quale  era  stata  raccolta  dai  nostri  cinquecentisti.  Il 
motto  di  Plauto  nel  prologo  dei  Captivi^  n'esprime  il  concetto 
con  una  bella  similitudine  : 

Di  nos  quasi  pilas  homines  habent. 

Il  caso  faceva  nella  commedia  ciò  che  il  fato  nella  tragedia. 
L'intrigo  umano  introdotto  prima  dal  Salviati  nel  Granchio^  e 
poi  dal  D.  P.  meravigliosamente  perfezionato,  in  quasi  tutte 
le  commedie,  è,  come  nota  acutamente  il  Fiorentino,  un  mo- 
tivo psicologico  sostituito  ad  un  avvenimento  esteriore,  e  quindi 
una  preparazione  allo  studio  del  carattere  umano.  Più  si  la- 
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vera  nell'indagine  dei  motivi  psicologici  dell'azione,  e  più  si 
è  sulla  via  di  cogliere  l' integrità  del  carattere  di  chi  opera. 
Il  Molière  cominciò  dalla  commedia  di  viluppo.  Lo  Stordito,  il 
Signor  de  Pourceaugnac  e  le  Furberie  di  Scapiti  appartengono 
ancora  a  quel  primo  ciclo,  tanto  era  logica  la  transizione  dal- 
l'una air  altra  forma. 


X. 


Chi  avrà  avuto  la  pazienza  di  seguirci  sin  qui,  si  sarà  già 
formato,  mi  lusingo,  un  giudizio  esatto  del  valore  e  dell'  im- 
portanza delle  commedie  del  D.  P.  Purtuttavia  ci  si  permet- 
tano alcune  osservazioni, 

Neil'  analisi  minuziosa  di  ciascuna  di  esse,  essendoci  riuscito 
di  mostrare  ad  evidenza  gli  elementi  di  cui  risultava  composta, 
d'  additarne  le  fonti  ed  i  modelli  ai  quali  l'autore  s'ispirava, 
parrebbe  che  non  più  che  gli  altri  commediografi  potesse  as- 
spirare  al  vanto  dell'  originalità.  Senonchè  vanno  ricordate  le 
parole  del  prologo  aW Aridosia,  di  Lorenzino  dei  Medici.  «  L'ar- 
«  gomento  va  in  istampa  perchè  il  mondo  è  stato  sempre  ad 
«  un  modo...  e  non  è  possibile  trovare  più  cose  nuove,  si  che 
«  bisogna  facciate  con  le  vecchie.  Però  non  abbiate  sdegno,  se 
«  altre  volte  avendo  veduto  venire  in  iscena  un  giovane  inna- 
«  morato,  un  vecchio  avaro,  un  servo  che  lo  inganni,  e  simili 
«  cose,  di  nuovo  li  vedrete...»  Con  queste  parole  osserva  uno 
che  se  ne  intende,  Ferdinando  Martini,  Lorenzino  voleva  si- 
gnificare una  verità  la  quale,  sebbene  pronunziata  da  più  se- 
coli, non  è  potuto  ancora  entrare  in  testa  a  certuni,  ed  è  que- 
sta: Che  r  originalità  di  un'  opera  drammatica  non  deve  cer- 
carsi nel  tessuto  rudimentale  della  favola,  bensi  nei  caratteri 
dei  personaggi,  nello  stile  dell'  autore,  nella  peculiare  facoltà 
sua  di  osservare  la  natura  e  di  rilrarla  ,  nei  mezzi  onde  si 
serve  per  svolger  la  favola  stessa  e  condurla  a  logico  com- 
pimento, e  i  quali  dato  uno  stesso  intreccio  o  presso  a  poco, 
ti  fanno  subito  distinguere  un  commediografo  da  un  altro.  Se 
l'originalità  stesse  nella  favola,  si  potrebbe  dire  che  né  Plauto 
nò  Terenzio  furono  originali,  perchè  l'uno  e  l'altro  presero  ad 
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argomento  delle  loro  commedie  favole  svolte  e  rappresentate 
sui  teatri  greci. 

Publica  materies  privati  iuris  erit,  si 

nec  circa  vilem  patulumque  moraberis  orbem 

nec  verbo  verbum  curabis  reddere  fidus 

interpres,  nec  desilies  imitator  in  arctum, 

unde  pedem  proferre  pudor  vetet,  aut  operis  lex. 

Applicando  alle  commedie  del  D.  P.  questo  articolo  dì 
legge  di  quel  codice  famoso  che  fu  il  De  arte  poetica  di  Ora- 
zio, nessuno  impunemente  potrà  accusare  1'  autore  di  appro- 
priazione indebita  e  di  furto.  Le  novelle,  i  romanzi,  1'  eglo- 
ghe, il  materiale  degl'  Intronati,  e  sopratutto  le  commedie  di 
Plauto  e  Terenzio,  gli  forniscono  favole,  intrighi,  tele  di  scene 
ecc. . .  ;  ma  egli  colla  sua  fantasia,  col  suo  buon  umore,  col 
suo  riso  bonario ,  talvolta  canzonatorio  ,  fonde  tutto  in  una 
composizione  nuova  che  non  mostra  più  neppure  il  colorito 
degli  elementi  di  cui  risulta.  Come  nelle  torte  distillatorie 
mischiando  erbe  differenti  e  fiori  diversi  per  profumo  e  co- 
lore ,  con  abili  procedimenti  ricavava  nuove  essenze  ;  come 
nei  suoi  fornelli,  gettando  corpi  e  metalli  diversi  riusciva  ad 
avere  con  i  suoi  artifizi  nuovi  composti  che  non  mostravano 
più  le  tracce  dei  componenti  ;  così  nelle  sue  commedie  non 
smentisce  la  sua  professione  che  lo  rese  famoso  in  Europa. 
L' autore  della  Fisionomia  si  mostra  non  meno  sagace  ed 
acuto  osservatore  della  vita  che  si  svolge  ad  agita  intorno 
a  sé  E.  Scribe  nel  suo  discorso  di  ricevimento  all'accademia 
francese,  sentenziò  :  «  Le  théatre  est  bien  rarement  l'expres- 
«  Sion  de  la  société  ;  il  est  souvent  1'  expression  inverse  ».  Il 
teatro,  nota  il  fecondo  commediografo  ,  sotto  la  rivoluzione, 
mentre  la  tragedia  correva  per  le  vie,  vi  offriva  delle  scene 
di  umanità,  di  pietà,  di  sentimentalità;  nel  gennaio  1793,  men- 
tre si  processava  Luigi  XVI  e  gli  si  preparava  la  ghigliot- 
tina, il  pubblico  applaudiva:  La  belle  fermière^  una  commedia 
campestre  e  sentimentale.  Sotto  V  impero ,  quando  tutto  era 
uno  squillo  di  battaglia,  non  era  né  bellicosa,  né  conquista- 


LE    COMMEDIE    DI    GIOVANBATTISTA    DELLA    PORTA  4O9 

trice.  Mentre  invece  sotto  la  restaurazione,  governo  di  pace, 
gli  abiti  soldateschi  ,  le  spalline  e  le  fanfare  guerresche  in- 
vasero la  scena.  «  Il  se  trouve  (conchiudeva)  par  une  fa- 
c  talité  assez  bizzarre  ,  que  presque  toujours  le  théatre  ,  et 
«  la  societé  sont  en  contradiction  directe  ».  A  prima  vista 
parrebbe  che  1'  affermazione  del  commediografo  francese  tro- 
vasse una  sicura  conferma  nelle  produzioni  comiche  del  '5CX). 
Ma  se  queste  si  studiano  con  attenzione,  e  senza  preconcetti, 
Ira  le  imitazioni  più  o  meno  fedeli  dell'  antico  ,  ci  rivelano 
qua  e  là  secondo  che  era  possibile  ,  quanto  delle  condizioni 
del  tempo  la  storia  non  può  dirci.  Più  che  in  quelle  dello 
stesso  Ariosto  ,  nella  Turca,  nell'  Astrologo,  nei  Fratelli  rivali 
abbiamo  allusioni  originali  ed  abili  che  chiaramente  mostrano 
che  il  Filosofo  napoletano  non  dimenticava  nel  suo  gabinetto 
la  servitù  della  sua  cara  Napoli.  Nelle  stesse  commedie  noi 
troviamo  il  germe  del  dramma  moderno,  come  i  progenitori 
dei  tipi  che ,  rifusi  dal  genio  del  Molière  ,  diventarono  im- 
mortali. 

Del  suo  stile  e  della  forma  delle  sue  commedie  giudica 
esattamente  il  Napoli-Signorelli.  «  Lo  stile  è  comico,  buono 
«  per  lo  più,  benché  talvolta  soverchio,  raffinato  alla  maniera 
«  plautina  per  far  ridere.  Dipinge  benissimo  le  delicatezze  ed 
*  i  piccoli  nulla  degl'innamorati,  tirando  fuori  dal  fondo  del 
«  cuore  umano  certi  tratti  cosi  naturali  e  proprii  dell'affetto, 

<  che  riescono  inimitabili .  .  .  Del  linguaggio  italiano  generale 
«  si  vale  acconciamente  per  esprimere  le  cose  con  verità,  e 
«  qualche  volta  con  vivacità.  Non  giunge  all'eleganza  dell'A- 
«  riosto,  del  Bentivoglio  e  del  Caro,  anzi  non  sempre  la  dizione 

<  è  pura,  sfuggendogli  dalla  penna  tratto  tratto  formole  e  voci, 
«  non  ammesse  dai  Toscani  rigorosi.   » 

Come  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  le  commedie  del- 
l' Ariosto,  nella  seconda  queste  del  D.  P.  rappresentano  quasi 
in  un  ciclo  compiuto,  tutte  le  maniere  svolte  e  predilette  dai 
comici  più  celebri.  Basta  leggere  le  quattordici  commedie  del 
nostro  autore  per  farsi  un'  idea  esatta,  compiuta,  di  ciò  che 
fu  la  drammatica  verso  la  fine  di  quel  secolo  ,  e  trovare  i 
germi  che  produssero  le  commedie  del  Molière  e  del  Goldoni. 
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Se  non  avessero   altro  merito  ,  questo    sarebbe    sufficiente  a 
conferirle  la  massima  importanza  rispetto  alle  altre. 

XI. 

II  Sarnelli,  un  secolo  dopo  la  morte  del  D.  P,,  affermava 
che  le  commedie  «  nei  tempi  suoi  e  nei  correnti  sono  state 
e  sono  per  l'Italia  non  senza  gran  plauso  rappresentate  ».  A 
Napoli  intorno  a  lui  e  dopo  di  lui  sorsero  numerose  schiere 
di  meschini  imitatori. 

Abbiamo  una  commedia  intitolata  il  Ratto  di  Fabrizio 
Marotta;  l'Impresa  d'Amore  e  le  Spre:<^:(ate  durei:(e  di  Ottavio 
Glorizio  di  Tropea;  la  Flaminia  di  Ber.  Moccia;  VOrtetiT^io,  1 
due  vecchi  e  la  Schiava  di  Filippo  Gaetani,  duca  di  Sermoneta, 
Maggiore  forma  di  tutti  ebbe  al  suo  tempo  Francesco .  d'Isa, 
con  le  sue  cinque  commedie  ,  pubblicate  col  nome  del  fra- 
tello Ottaviano:  la  Fortunia  (1612),  l'Alvida  (1616),  la  Flami- 
nia (1621),  la  Ginevra  (1022),  il  Malmaritato  (1622).  In  esse 
noi  non  troviamo  altro  che  il  solito  intreccio  ,  non  rivestito 
più  degli  splendori  dell'ingegno  del  D.  P.  e  ripetuto  a  sazietà. 
Più  fortuna  quelle  del  D.  P.  ebbero  fuori  d'Italia. 

In  Inghilterra ,  1'  Albmna^ar  di  T.  Tomkins  non  è  che  una 
riproduzione  abbastanza  fedele  àtVC Astrologo  ;  e  la  commedia 
latina  Ignoramus  di  Giorgio  Ruggle  è  una  rielaborazione  della 
Trappolarla.  Essa  fu  rappresentata  innanzi  a  Giacomo  I.  nel 
«  Trinity  College  »  a  Cambridge.  Imitazioni  di  commedie  del 
D.  P.  troviamo  fatte  in  Francia  dal  Rotrou,  chiamato  lette- 
rariamente padre  dal  Corneille,  ed  uno  dei  più  notevoli  tra 
i  commediografi  francesi  che  segnarono  il  passaggio  dalla 
commedia  cinquecentista  alla  fioritura  solenne  del  secolo  di 
Luigi  XIV.  In  due  suoi  drammi,  Celie  ou  le  Viceroy  de  Naples 
e  la.  Soeur,  rappresentati  entrambi  nel  1765,  tradusse,  quasi 
scena  per  scena,  i  due  Fratelli  rivali  e  la  Sorella.  Di  questa 
ultima  lo  Stiefel  studia  le  imitazioni  nella  commedia  inglese: 
No  wit  no  help  like  a  Wormans^  a  torto  attribuita  a  Tommasq 
Middleton. 
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La  scoperta  della  fonte  italiana  della  Soeiir  del  Rotrou 
importa  altresì  per  il  teatro  del  Regnard  e  per  quello  del 
Molière  specialmente  ,  che  imitò  la  Soeiir  nelle  Folies  Amou- 
reuses,  nella  Melicerte  e  nelle  Fourberies  de  Scapiti.  Dalla  Soeur, 
inoltre,  è  ricavata  una  facezia  famosa  del  Bourgeois  gentilhomme. 
Questa  facezia  e  tutta  la  scena  nella  quale  è  contenuta,  de- 
rivano, come  dimostrò  il  Vianey,  ^  con  un  accurato  confronto, 
dalla  commedia  del  Della  Porta. 

Francesco  Milano 


1.  Deux  sources  inconnues  de  Rotrou,  1891. 
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